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ses £ CoronIE, chei Romani 
Si vrandanan fuori, e mafima- 
mente né paefi vinti , oltre al 
feruw per guardie fenZa alcu- 
nashefa, e feranar la (ittà del 
troppo numero , che vi crefteua 
per la molta largheZza nel con- 
cedere la cittadinanZa , facenano ancora vn gloriofo 
effetto , che leleogi, gl'efercizij, icoflumi, e la linzua 
v'introducewano , onde quelle città che nacquero di 
questo principio che furon molte, e grandi , e nobili, 
erano tante picciole Rome fparfe per tutto mondo . 
Una di quefte Serenif. Sig. è laVoftra Fio RENZA, 
la cui fimiglianZa alia fua Roma fi vede non pur ne 
fuoi principi, quando fu fondata con Terme, (am- 
pidoglio eAnfiteatro eArchi, Acquidotti: madi pot 
ancora contimouamente banendo voluto reggerfi da fe 
fiefa,come Roma, fari Confoli, baueril Senato ra- 
&unarlo ne tempy , vfarleleggi,i pe dl , emolti co- 
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fumi Romani. E stcome Roma finalmente lafciata 
quella (arca antichità, ricenè l'arti nobili, diede ope- 
ra alla Poejia è all'Eloquenza adoperandocon gran 
lode la fna nuona fauella, rinnono gh ffudy venuti me- 
no con È Fmperio in Grecia, cose Fiorenza tolti via 
que coftumibarbari è (fran, dimorati lungo tempo in 
Italia, rifufcito la Pittura, e la Scultura, ritrouo, e 
publico nobilifimi libri  raccetto, nutr?,e produ(fe buo- 
mini dottiffimi e d'alto fapere nella Pocfia , e nel'Elo- 
quenZa e nell'altremaniere di lettere 9 e[fendoman- 
cata la fauelia viua di Roma antica je fucceduto n 
linguaggio tutto barbaro , tutto.tramolto seconfufo, con 
mirabile artifizio a guifadibuon artefice che di faffo, 
emateria vile trae na nobile figura, di quella mefco- 
lanZa di lingue lafciataci dalla conuerfatione dei popoli 
franieritraffe ,econdufe a perfezione vna nuona fa- 
uella tutta gentile e grakiofa , laquale come vaga don» 
Zella to$to , che fu veduta , innamoro di fe ogni perfo= 
na di occhio fano, e di animo gentile». E la (afa di 
V.cA. Sereni(S. è fata quella, cheba fempre con ani» 
mo Romano attati , e fauoriti queSti nobili efercizy, 
rinnonati gh Study, create b Accademie, le Librerie 
con pompa reale ordinate, e compoSte se i (toi (1tt2- 
dini conla prudenza in gonernar la Republica con la 
Uberalstà verfo tutte le maniere de gh buomini, e parti= 
cularmente de 1 letterati con la magnificenZa ne gli 
edifizijhannotn quefte parti ancora fatto queitaCit= 
sa vofira non difimile a Roma. Et viiimamente nel 
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Gran Padre di V.eA. è fata riconofcinta molta fi- 
miglanzia ad Augufto; non nelle coftellazzioni fola- 
mente, Ma nella pridenzsa s néla magnificenta, nell 
haner adornata questa (ua (( seta, come egli Roma, 
nella lunchezZa del tempo del regnare, e finalmente 
in vna incredibile felicità, ma quanto cAugufto nel- 
la grandeRXa dell Fmperioil Gran Duca (os1m0, 
auankò , tanto fu da lui auankKato nella (rccefftone di 
voi fuo Primogenito , la cui virta, e beniemia-ba- 
ucua conofciuta , e per tanti anni prouata nel go- 
werno datowi delio Stato , la dowe ad eAuguflo conuen- 
we lafciar tanto Tmperio al Figliaftro nato della più 
fiperba famiglia , che mai fuffe in Roma, onde e pote- 
ua molto temere della quiete della (tttà ,edituttii fuoî. 
| @Maonde fianato, econtinouato ne noStri quefto ef 
| fettodiraffomigliarfra Romani, lo dimostra partico- 
larmente queft'opera,che ora viene a luce fotto gloria» 
fo nome deli A.V.e l'altra ancora del medefimo autore, 
che frà breue tempo fi vedra, percioche feinoftri pro- 
genitori furono non folo Romani, ma Romani gene- 
rofi,e di valore, come in questo primo di(corfo fi pruo- 
ua, e fe per quantunque fieri accidenti, e diuerfe mu- 
taXuoni di popoli feguite in Fralia, questa Città non e 
fata mai, come molte altre tutta rimolta , e ripiena di 
nuoni, e barbari abitatori, male famighe difcefe di que 
prim Romani ci fi fono fempre almeno in qualche 
parte mantenute , ilche nel fecondo volume apparira, 
niuno dourà maranigliarfi di questa, qualunque È fi 
7% 


ra fimiclanZanoStra con le cofe Romane. Diede a 
quela (ua fatica principio l'autore di comandamento 
delGran Duca Cosimo ,ilcheci afsicura,ch'ella fa- 
rà grata aV. A.cos)haue[eegl potuto porlel'ultima 
mano, e tirare al fine determinato l'alira parte , ma le 
molte fue occupazioni gli tolfero troppo di quell'ozsio, di 
cui hanno bifogno gli fcrittori, e lamorte, come $pe[fo 
incontra, interroppe i fuoi difegni con danno non picco- 
lo di questa Patria, la quale ba più da lui che da qual 
fo voglia altro fuo cittadino da gran tempo in quari- 
ceuuto lume de più antichi fatui fuoi. Noi, ai quali 
egli confidò , € raccomando con l'ultime parole tutto 
Phauere delingegno fuo , babbiamo fatto, e faremo ogni 
opera ( cosìci obligò egliconla fiva bontà , econ la (ua 
dottrina ) di fcemare quanto farà in nossl danno della 
fia morte, e contal finebaciandole con ogni riueren- 
Za le Reali mani le preghiamo da Iddio ogni felicità. 
Di FirenZe il di 16.deAgofto. 158 4. 


Ra 
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HumibfSimi Sermtori. 
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1, ML Duca Cosmo di gloriofamemorianel 
È sa loccafrone dellenozze del Principe fece dipl. 

peli gnerela falamaggiore del Palagio,enellyna 
facciatarapprefentare la guerra di Pif4,nel- 
(TS | Paltraquella di Siena , nel palco vari acci- 
| denti della Cietà;e principalmente l'origine di lesse come ella fu 
Colonia deTriunuiri,e d' Augufto principalmente fecondo che 
già dall’Accademiadel Wtag. Lorenzo de Aedici era Faro 
rrowato + Ufcs fuoriin que di vn libvetto d'una nuona opinione, 
che la Città noftra fuffeedificatanetempi più bafti dell’Imperio 
dl Longobardi slaquale contuttoche da pit intendenti non faf- 
fe approwara , diede nondimeno molto da ragionare , & al no$tro 
DUVincenzio Borghini, che hasewa d'ordine del Duca dinifatò 
sutta la Pittura,smpofe necefità di difenderla, olerecheil Duca 
| glielo consandoond'egli (fmifea fcrimere fopracio,eneltrattar 
| dell’originedella Città molte altre confiderazioni gli fowuennero 
allanobileà, e grandezza di lei pertenenti,e pensò di diwrdere 
l'intraprefa opera daintitolarfi Dell’origine e nobiltà di Firen- 
zesnere parti, la primaaffegnaall’origine della Città Ja (econ- 
da at fuor primi annenimenti mentre ffette fotto l'ImperioRo= 
| vano sedi por (oggetta alle tantemurazion d’Italia fino all'an- 
| mo 1200.dal qual temposn quali affari di let gli parewano per 
de Storie mamfesti laterza allanoffra lingna,del cui naftimen= 
co natura, e bellezzasntendena affai ragionare fimando Pacqui= 
fiore poffe fione di lei haner non poco onore alla Citrd noftra arre- 
cato. La prima parte fra da lui com piuta ,manonlimata , la 
quale not di prefente mandiamo a luce per fodisfarealla favo» 
dontà, tr al carico, ch'egli confidando 198 m01 €1 lafci o, dietro alla 

| quale babbiame pot alcuni difcorf fuor consitoli partoeglari, 
mavilifimialassellicenza dell'orginedella Cura, è del fa 
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primo fiato: della feconda parte furono farti Solamente alcuni 
Trattati sche effer donewano parte di tutta Popera, e questi ano 
corainbreue fî vedranno noninfieme congiwriti i ma foparati i 
co faranno questi . tI 
‘Della Chiefa, e Vefcoui Fiorentini 
Dell’Armi delle Famiglig 
Della Moneta (Magno 
Se Firenze fi (pianata d’Atila,e riedificata da Carlo 
Sericomperò la libertà da Ridolfo Imperatorg 
Allvlitma parte,ch'era della linguanon pofe egli mano,vero 0; 
che hawendo hanuto cura infiemeconalcuni altri letterati huo=. | 
mini di ricorreggere il Decameron di M. Ciowan Boccacci in 
quelle dotte Annotazioni , che fapra quel hibro fi fecero allora, 
furonmefi da lui molti di quelli anuertimenti , che egli hauca 
definati per que Operai Ichein parte fcema la perdita noftré, 
laguale quanto fra grande niuno sameglio di nor chetrà le fue | 
note habbiamo trowato quello,di che egli difegnana feriwere;cone | 
certi tutti belle fimo montratrati da altrize degni fîimi d'ogni dot= 
to amadore delle notizie antiche,e dellanofira fauella. Di queta 
erdiraci furono cagione l'occupattoni fue lontane dalli Study 
delle lettere sche non fr poffono infieme come diceuaegli, accop= 
piare ma fe noiano ; € quindi procede parimente che feriuendo 
egliinterrotramente , e quando gli eradallecure dell’yfizio fuo 
conceduto il filo dell'opera forfe apparirasnterroto alcunavolta; 
e replicato, e latrattatione lunga , e minuta, ma qui e, daricor= 
darfî, che gl: fa di bifoono riSbondere all'opisioni contrarie , € 
quafi lirigar de' confini, e del fico primo della (tittà,e pondera- 
ve, &Gefaminarei teflimony di Tacito, Frontino, e Plimio quafi 
allegatia Sospetto: E ferinendo a voi Nobili Fiorentim ; pen 
fanale particolarità della voStra cara Patria quantunque mi= 
put AmMente trattate nom potermi 10 A drreccareo 
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DeklLA:-CEESPEA 
DI FIRENZE 


AL SERENIS: FRANC. MEDICI 
GrANDVCA Di Toscana. 


"ORIGINE, e prima edifica- 
zione della Città di Firenze 
i Screniflimo , c Magnanimo 
fà Signore Cc ltata da'noftri vec» 
| chi fcrittori, parte pigliando 
S. zii da primi vnitamente, parte, 
{eee 224 o daaltri cauando;o per fe ftef 
fi dali ohaso dinerfamente creduta, c da cia- 
fcheduno di loro fecondo lafua credli lafciata 
(eritta. Nell’età, che venne poi dietro a quefti,non 
‘è mancato di mano in mano chi n'habbia fcritto, 
«ciafcuno fecondo che o il piacere luo , ol’occafione 
«delle notizie ritrouate l’ha fpinto. Main quefta vlri- 
‘imavetà ancora ( che non è mai ftata quefta parte 
{enza penfiero de'noftri) quando per fingulare in- 
«duftria degli huomini, c perrara felicità di quefto fe- 
colo fi fono dileguate quelle nugole, He astio 
gia tenuti lunga pezza ifitoniebraci gli salvi tempi 
dauanti, onde fené doutd ragioneuolmente (pera- 
recofe piucerte, c piu falde; fi vede, che alcuno ha 
- hauuto 


ig Dell'Origind nodo 
hauuto vna opinione, e tale, come fpeflo incontra; 
vn’altra; e varij ragionamenti ne vanno tutto il dì 
attorno , ne fol vari], ma fpeffo anche contrarij, 
ondefi puo dire, che i principij della Città noftra fi 
reftin pure nella medefima, e forfe maggiore incer- 
rezza di prima: Perche mentrenon fi contentando 
alcuni dell’opinioni de’ paffati vanno cercando di 
variare, e per nuoue vie trouar meglio (il che in tan- 
ta antichità fenza gran diligenza fi proua molto dif- 
ficile ; e fenza l’aiuto d'vna prudente fcorta quafi 
impoflibile ) la prima cofaviene ageuolmente fatta, 
che è ilvariare, ma come riefca la feconda del mi- 
gliorare lo giudicherà il confenfo del popolo ; & il 
tempo fteffo , che fuole , quantunque vn poco a 
bell’agio,fcoprire fempre finalmente il vero. Mala- 
fciando per ora quel che ne'familiari ragionamenti, 
one penfieri degli huomini figiri, epurea quello 
che Ù troua ne'libri di quefti noftri piu antichi tor- 
nando, quanto per molte,e varie confiderazioni mi 
firapprefenta,; netutto fi puo ficuramente accettar 
per vero,netutto temerariamente difpregiar per fal- 
fo; Ancorchealcune cofe manifeftamente non con- 
uengano conlaverità de'tempi , e alcune altre hab- 
biano troppo piu fembiante difauola, che di ftoria. 
E fon quetti,il Malefpini il primodi quelli, che oggi 
ci fia rimafo , quando parla de tempi antichi pieno 
di fempliciflime nouelle, e di quelle perauuentura, 
delle quali intefe il Poeta noftro ld oue diffe 

Fanoleogiana con la fua famiglia 150 
De Troiani, di Fiefole,e di Roma, tren 
E tutta via non mi pargia credibile ; che e e 
cin- 


Di Firenze: 
fempre, eche donde effi fuffe, noncauaffe d’alcun 
luogo quel che eglici arreca; che pet toccar d'vna 
fola, che infra l’altre tutte fi tien perla piu folenne 
fauola; chevi fiaye forfe è ancora;che è quella d'vna 
ficliuola d’vna Reina Bellifea rapita adinganno da 
quel Centurione, ne Paralleli diPlutarco fe ne tro- 
ua vna inbuona parte fimile a quefta d’vna noftra 
giouane Fiorentina corrotta anch’ ella, ecauata di 
cafa fua davn foldato; onde come quefta fi legge 
in quell’autore non farebbe miracolo; che alcun’ 
altra, ola medefima in altra forma correfle allora 
per la bocca del popolo; o fileggeffe in alcuni de 
nouellatori di que'tempi, enon fuffero tutre, come 
alcuno fi crede, puri trouati di quel buon vecchio. 
Seguitò il Villani a coftui, il quale comeche nella 
fua nuoua Cronica (che cosìintitolò l’Iftoria {ua ) 
non fi poteffe, o fapefTe in tutto liberare da alcuna 
di glelle fauolofe; opinioni, della prima edifica- 
zione perora parlando,ne leuò nondimeno via vna 
gran parte, e di quelle che egli ritenne, farà forfe 
poffibile, che fi caui alcuna cofa, che fi apprefli al 
vero’, purche elle fien prefe perlo buono, e diritto 
verfo. Enelvero io nonhocreduto mai, che fia da 
farfiinteramente beffe di cofa, che vi fi truoui fcrit- 
ta;equantunque elle apparifcano , o fi credano da 
molti fauole per la maggior parte quello che di Fio- 
rino, edi Catilina, edellungo affedio di Fiefole, € 
de gli altri edificia gara fatti per Cefare,e Cicerone, 
equegli altri e'racconta, potrà effer perauuentura, 
che fotto il velo di quefte fauole fia ricoperto del ve- 
rifimile afai, enon poco del vero. E certamente 

Ai» fi può 
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fi può dirè, chea coftui interuengail contrario; ché 
ad alcunileggiadri fcrittori, i quali hanno fatto te- 
nere fpeffe volte per vere le cofe falle, con tale ar- 
te,egrazia le hanno faputo condire; douce quefti 
conla (ua rozza femplicità, e conla poca notizia del 
fecol Romano ha fatto apparire perauuentura no- 
uelle le cofe vere. Ma e'bifognaanchefapere, che 
gli fcrittori di que'tempi (per vna opinione , che 
regnaua allora) feintorno a quefte origini delle Cit- 
tà, ca'fatti de gli antichi e'diceuano la cofa, comé 
ella era, nudamente, e non l’abbelliuano con fin- 
zioni, e nouelle, non fi penfauano hauer fatto nul- 
Ja, anzi credeuano la loro Itoriacome cofa ordi- 
naria douerfi poco eftimare; ele cofe de’ primi fon- 
datori, nome allora pieno d’Eroica maeftà, fe ap- 
pariffero fatte come quefte de'tempi loro, non po- 
tere fe non come troppo balle eflere in niuno ; 0 
pochiflimo conto. Equefto penfiero , che fa pa- 
rer fempre di minor pene le cofe, che fi veggo- 
no giornalmente nell’vfo comune, chel'vdite de. 
tempi palati, cchele ftraniere, credono molti, che 
hauefle origine in quefti noftri huomini, & in que 
tempi rozzi dalla Tauola Ritonda , c dalle ftorie 
del Re Artù della gran Brettagna, alle quali feguita- 
rono quelle di Carlo Magno, e de xij. Peri, o Pa- 
ladini di Francia piene di cofe merauigliofe,e fopru- 
«mano, & in fomma da quella nuoua Pocfia che da- 
«po Finondazione de’ Barbari , dalla quale rimafe 
foffocata, e ricoperta ogni maniera dibelle, e leg- 
-giadre lettere, nacque in quefte bande fotto nome 
“diRomanzi, &in Lang con marauigliofo piacere 
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Di Firenze. | 
de'popoli fi {parfe pertutta l'Europa. E pare, che ne 
delle naturalmente cagione, che effendo ftato gran - 
deilnome, clafama di quefti Re valorofi, parewa a 
chi douea fcriuere di loro,fe gli faceffero fimilia gli 
altri huomini, non arrecar cofa, che rifpondefle a 
quel gran cocetto,che di gia fi haucano nell'animo 
i popoli ftabilito : onde quafi per vna occulta forza 
della natura , che da cota’ principij origina i femi 
dellaPocfia , figittarono alle fauole, & a trouare da 
loro cofedinuouo, onde furono da’'noftri chiama- 
ti Trouatori. Donde confeguentemente gli fcrit- 
tori delle ftorie di que’tempi parte mofli da propio 
giudicio non volendo, che appariffero da manco le 
cofe loro, parte da pn d'altri inuitati non fappien- 
do ben diftinguere l'vfficio del Pocta da quel dello 
Iftorico , parte ancora forzati dalla comune opinio- 
ne volendo fodisfare al gufto de popoli auuezzo a 
quefta forte di cibi fi volfero anch'eglino a cofe fa- 
uolofe. Diqui vfcirono certi vecchi Annali chia- 
mati per proprio nomeiReali di Francia dal primo 
lor Fiouo al Mainetto, che fu poi Carlo Magno, on- 
de è ripieno di fauole il modo. Ne è da quefti molto 
difimile la nouella di Errico Secondo Imperadore, 
che fucceffe è Currado lì intorno all'anno 1038. 
recitata dal Villani, prefa nondimeno da alcuni fcrit- 
tori d'allora di quefta vena, la quale elfere veramen- 
ite finzione, e fauola, e perinfinitirifcontri, e perte- 
ftimonianza di piu graui (crittori è cofa chiara. Tale 
‘ancora è perauuentura la ftoria della nafcita di Ma- 
tilda di madre fuggita con vn marito , che ella s'ha- 
ucaeletto , dall'Imperadore Greco fuo Padre. Tale 
I i al ficu- 
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alficuro quella della noftra Gualdrada, e tutto cio; 
che con Otto Quarto fi dice efler palato in Santa 
Reparata,perchelafciando come fia verifimile quel- 
l'offerta in quel nobiliflimo, e tanto lodato Caua- 
liere, cheappenafi comporterebbe in qual fi voglia 
infame perfona, il fudetto Imperadore, come fi fa 
certo pertutte le ftorie, non pafsò mai in Italia pri- 
machel’anno 1209.cin contratti publici di vendi- 
re del Conte Guido uecchio fatte alla Città noftra, e 
che frale publiche feritture ancora fi conferuano, fi 
vede l’anno 1202. cheegli hauca della detta Gual- 
dradadue figliuoli, e dietà, che potettero effer pre- 
fenti, edare la parola al Contratto; Mala grandez- 
za di quel parentado, e la fama del valore, e fin gular 
virtù della Donna,e forfe piu di tutto,perche era tale 
l’vfo del fare quefte finzioni,ci ha dato quefto, e altre 
nouelle della medefima forte a gran douizia, Mae 
ci faranno di quelli perauuentura , che ameranno di 
ritrarre quefto modo di fare a piu alto principio, 
poiche nella Romana, e nella Greca lingua eran gia 
per tanti fecoli auanti perfettiffimi Poeti, donde pa- 
re credibiliflimo , che doueffero pigliar coftoro 
quefta via; ma quello fi diffe da noi, piu attendendo 
la proprietà de gli huomini, e di quell'età, che la na- 
tura della cofain fe (teffa; Perche dellalingua Greca 
era poca, o forfe nefluna fcienza, e della buona La- 
tinanon grande, e volentieri fogliono gli huomini 
di quelta fatta pigliare l’efempio da piu vicini, e fe- 
condarl’vfanze, che corrono atem piloro. Ma co- 
munque la cofa fi creda, o pigli, tornerà a quefto 
noftro propofito il medefimo;ela cofa di quelle fto- 

rie fi 
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rie trouerrà pur tale. E quanto a quello , che dico- 
no coftoro , nel vero quel corfo dello (criuer fauo- 
lofo,generalmente parlando, fu piu antico , e della 
noftra madre, o ceppo, che ella fihabbia a chiama- 
| re, Roma interuenne il medefimo, e poco meno, 
che le medefime nouelle fe ne veggono andare attor 
no: Perche parendo a que’, che fcriffero il uo prin- 
cipio cofa troppo bafla, fe com'egli erano, e'faccua- 
no Romulo,ceRemo due paftori nati ne'bofchi d'v- 
nafemplice, e poco cauta femminella , e fenza cer- 
tezzadi padre, fauoleggiarono , ch'egli erano nati 
di Marte, ce per modo miracolofo lattati da vnalu- 
pa, velando il vero con quella finzione veftita di 
macfità, ed’vna cotal marauiglia fuor dell'ordinario 
corfo degli altri abbellita. Quefta medefima opinio- 
ne hauea prima fatto Enea figliuolo di Venere, & 
Ercole di Gioue, e che alcune Città fi credeflero edi- 
ficate dalle mani degli ftefli Iddei. E fu quefto final 
menteil femedi tutte quelle fauole,che allora , e poi 
per gran tempo furono propia materia de'Poeti; E 
| vantaforza ha hauuto quefta opinione, e forfe l'ha 
| ancora ritenutain parte, chein quefti noftri tempi, 
quando parca , che quefto vfo del fingere , e qua- 
fi poetare nell’Iftoria fuffe tolto via, e rendutole la 
{ua propia, e natural forma, molti di molte Città , e 
alcunihanno di quefta noftra non punto meno per 
auuentura fauoleggiato , che fi haueffer fatto que 
buon vecchi ne loro, edalvariarei nomi, ci tempi 
infuori,iquali hanno prefo piu magnifichi, e più 
fauolofi, non pare, che fieno vfciti troppo di quel 
cammino. E quel che fi fa con efempio di molti 

non 
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nonfictede manco farficon ifcufa, che con ragio= 
ne. Alches'aggiugne, chel’amore delle cofe propie 
agcuolmente piega ciafcheduno a fauoreggiare i 
{uoi principi) , e privati , c comuni : onde è ftata 
così grande inogni tempo, cinogni forte di perfo- 
ne la vaghezza del moftrarfi nobile, ch'ella fi puo 
per poco credere piu tofto propio effetto di natura, 
chevizio. Maficome con tuttelefauole, ele poe- 
fic prima d'Omero intorno allecofe di Troia, edi 
Vergilio di Roma,e di poi delRe Artù in Brettagna; | 
e di Carlo in Francia, la maggior parte nondimeno; 
& il neruo dell’Iftoria fu vero, cinteruennero in que’ 
cafi moli fatti pieni di valore, edicortefia, ele per- 
fone non furono finte, ma con effetto, e valorofe, 
e degne d’eterna memoria; così fotto le nouelle de' 
noftri vecchi, e fes'ha a dire il vero, affai femplici, | 
erozze poelic,fono coperti di molti veri: ed è forza, 
o chela fama haueffe di mano in mano dato no> 
tizia a’ pofteri della verità, o che pure reftaffe alcu+ 
na memoria nelle fcritture, che pertanti incendi; 
c inondazioni della Città fi fieno poi perduti, onde 
e caualfero quel poco di vero , che parte noninten- 
dendo le cofe Romane, parte non diftinguendo i 
rempi,parte per quel comune vfo gia detto riducen- 
dolo a finzioni fivede da loro feritto, echein altri 
fcrittori fi è poi chiaramente trouato. Talche non 
riufciranno perauuentura così fauole quefte, come 
nel primo fembiante fi moftra, ce per molti fi crede, 
che elle fieno. E tanto fia perora detto di quelti pri- 
mi,dopoi quali non fono mancati alcuni, che aiu- 
rati dall'autorità d’approuati ferittori ne hanno ar- 
i } recato 
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fecato qualche cofa di nuoto, 0 vero tentato di fpie 
gar chiaramente quello, che gli altri fotto quelle 
piu credute nouelle , che ftorie haueano confufa- 
mente accennato . Di quefti per mio parere è ftato 
autore, ecapo M.Lionardo d'Arezzo huomo dot- 
tiflimo, ec di granfama nellafua età, e non fenza no- 
me ancora in quefta noftra; Perche come pratico 
della ftoria Romana, e chebeneintefe la natura, e 
la qualità de tempi, intorno a'quali e' vedeua quali 
di neceflità efter nara quefta noftra Città, la siudicò, 
ela chiamò colvero nomedi Colonia Romana;e di 

uelle; che da Silla vincitore furono da que’ foldati, 
des l'haucano aiutato a vincere, ne beni de vinti 
condotte. E fu egli, per quanto fi puo'giudicare, a 
tenere quefta opinione indotto dalle parole di Cice- 
rone, quando (della Congiura di Catilina parlando) 
dice:in piu d'valuogo il principal fondamento di 
colui effere ftato fulle Colonie, cheintorno a Fiefo- 
le erano ftate condotte da Silla. Io direi che vntuo- 
guo di L.Floro creduto allotta Seneca gliene hauefle 
ancor data maggiore cagione, s'io non fapefli, che 
n'hebbero gercralmente in que'tempi altra opinio- 
ne; laqual fivede ancorainvna Epiftola di M. Co- 
luccio Salutati fuo maeftro , della quale al fuo luogo 
firagionerà. Vennenon dopo molti anni aluce vn 
libretto delle Colonie, 0 Nipfo, o Frontino, che fe- 
ne.fuffe l’autore, ilchefu cagione, cheil Poliziano 
potette affegnarle più vero tempo,e piu propio fon- 
datore, giudicandola da quefta nuoua autorità in- 
dotto‘creatura de' Triumuiri, Lepido, Antonio, e 
Ottauiano;la quale opinione, come perli Triofi far- 
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ti molti anni dopo nel Campidoglio Romano: ad: 
onore del Mag. Giuliano de’ Medici fratello di Leo= 
ne X.fivede, fuda’ dotti d'allora, che erano molti; 
cda molto,approuata, e dalcomune confenfo è {ta- 
ta poi riceuuta fenza effere troppo confiderata;o ela- 
minata, onde forfe è nato , che quantunquela cofa 
ftia pur così, e la Città noftra haueffe fuo principio 
nel tempo, enel modo, che quello ferittore delle 
Colonie afferma, non per tanto non è mancato, chi 
dileipoihabbia diuerfamente fauellato altro prin- 
cipio affegnandole; Il perche a me non refta picco» 
la fatica,intendendo d’efaminare diligentemente, e 
con nuoueragioni difendere , e aflicurarela verità di 
quefta opinione, di mantera che a nefluno pofla ri- 
manerluogo di dubitarne con ragione, ec percio fa- 
re, farà dibifogno difcorrere a lungo fopra alcuni 
luoghi di fcrittori antichi proporre, c rifolueremol- 
ti dubbi, che potrebbono nafcere,.il che io ho volu- 
to amuertire con quefta occafione,dubitando non la 
minuta , e particolare trattazione rechi troppo di 
noia a quelli che più fanno;i quali defidero che hab- 
biano a mente, che l'animo imio'e ftato di fcriuere 
principalmentea tutti i mici Cittadini, fra quali mol 
ti vene poflono effere di quefte antichità poco pra- 
tichi. Ma tornando al propofito;gli altri,che innan- 
zi, dopo ilPoliziano hanno fcritte l'Itorie noftre 
neffun penfiero, o molto poco pare, che fi fienoida- 
to dell’Origine della Città noftra 0 perche fi perlfua- 
deffero efferne ftato da que’ dinanzi pienamente 
trattato, o perche e giudicafTero non effere vfizio lo- 
ro vfcirde fatti propi, ede'tempi, ch'eglihaueuano 
impre 
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imprefo a fcriuere. Nel medefimo grado fono oltre 
a quefti alcuni altri i quali non hauendo fpecial- 
mente della Città noftra trattato fe non quanto in 
vna generale, e'larga iftoria; che fi erano propofto; 
od’Italia, o di Europa tutta, veniva comprefa an- 
ch’ella, fe ne fon prefi poca cura, baftando loro rife» 
rire quello; che ne trowauano daaltri feritto 3 E per 
cio a noi non farà di bifognoil ritrattare quel che da 
loro fiaftato detto. Mainnanzi, che noi procedia- 
mo piu oltre, fara ben fatto dichiarare alcune cofe,la 
cui cognizione perintelligenza di quel che s'ha a di- 
reè molto neceflaria, ilche per non confonder le 
imenti,di chi tofto vorrebbe venire alla materia pro- 
pofta, fi farà perora da noi fotto breuità, pigliando 
folamenteleconclufioni di quello,che altroue, co- 
me altri potrà leggiermente vedere, habbiamo pie- 
namente.ca lungo trattato: Elaprima cofa, che 
ci fi fa innanzi per eflere dichiarata, è l'vfo de'Ro- 
mani nel notare glianni,del quale alcuna volta con- 
uetrà feruîrci, che éra'in due modi, 0 col nomede 
Confoli, che ogni anno fi creauano , o dalla pri- 
ima fondazione di'Roma, che efli differo Ab Vrbe 
Condita;ma nel computargli anni a quefta guifa fo- 
no ftati fraloro glifcrittori differenti e M. Varrone 
huomo dotiflimo è d’vad'anno difcordante da Fafti 
del Marmonionha molto in Romaritrouati,che fo- 
no alcune Tauole di Marmo; oue è notato l'ordine 
de'tempi;e anno peranno i Confoli,c altri Magiltra- 
ti:Perche douendoci noi pure ‘ad vna'opinione ap» 
pigliare habbiam giudicato, chel'autorità di que'Fa- 
fti,come atti publichi,e cherifcontrano cò quel, che 
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diffe Solinojdebba a tutte l’altre preualere; equefta 
ordine ci fiam rifoluti feguitare: Perla qual cofa noi 
diremo ; che il principio della fondazione di Roma 
fullel’anno primo della vij. Olimpiade(cosìchiama 
uano i Grecilofpatio diwianni)dal quale fino alCon 
folato di Seruilio Ifaurico,eL.Antonio tenuto il pri- 
mo della condotta della Colonia noftta erano corfi 
DCCXILanni,e da quefto fino alla falutifera Natiui- 
ti di Giefu Crifto,che fu fecondo la piu comune opi- 
nione nella fine dell’anno del xiij. e vitimo Confola- 
to d'Augufto , ne corfero XL. E così viene ad cfle- 
re il primo della falute noftra quel che fudi Roma 
DEGGLILe della CXCHIL Olimpiade il quarto: Dal 
qual tempo in quà è fi poco tra fe.difcordante il giu- 
dicio degli ferittori, che alla fomma del tutto non 
monta cofa da farne ftima.Oraditanto hauendo vo 
luto auuertire illettore è bene ancora, che e’ fappia 
quelcheimportino quelti nomi di Municipio ; e di 
Colonia; chein parte nel tecitarel’opinionidel prin 
cipio della noftra Città habbiamo adoperati, e piu 
difotto {peffe volte neceflariamente adopereremo. 
Quelle Città adunquefi chiamauano Municipij, le 
quali,auanti che elle hauelfero che fareco Romani} 
viucano perfeftefle libere, e con propie leggi: ma, 
poiche la potenza di quell'armi f1 fece fentirea rutti 
i popoli vicini , furono; 0 perche fi fottometrefTero 
{pontancamente; o perche fufle cofa troppo empia 
il diftruggerle, o per qual fivoglia aleracagione  ac+ 
cettate per amiche, e priuilegiate della Cittadinanza 
Romanaeflendo come membra aggregatetal corpo 
di quella Republica. Ecome cheadiuerfiin se ri 
a modi 
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modi fuffecotal priuilegio conceduto, tutte nondi- 
imeno col medefimo nome di Municipio fi chiama- 
rono,ancorche! gli fcrittori feruendoli talora di que- 
fto nome piu vniuerfalmete appellino con eflo qual 
fiuoglia Città. Da' Municipi] furono molto differen 
tile Colonie Percioche quefte nacquero primiera- 
mente dall’auanzarei terreni nel c6tado , cl popolo 
nella Città, onde quella Republica volbudafi foraua 
re delle perfone fouerchie le mandaua fuori a lauora 
re queterfeni,i quali con certe cerimonie,e con mol 
to ordine erano loro aflegnati, e da quelto furono 
detti Coloni,ele Città Chlonie. auuégache nellalin 
gua Latina quello fisnifica Colono, che nella noftra 
lauoratore; Main proceflo di tempo s'allargò la cofà 
non poco, percioche effendoiRoinanicome vinci- 
tori padroni di tuttii benide vintiincominciarono 
amandar Colonie ne'paefi foggiogati, e per piu afii- 
curarfene effendo le Colonie quafi come fortezze, e 
per premiare i foldati, che erano loro ftati cagione 
della vittoria. Ne perche elle haueffero occafione dà 
quelle prime diuerfa, furono percio c6 altro vocabo 
lo chiamate;e conaltri ordini,e cerimonie inftituite, 
anziilnome, ela natura di tutte fu la medefima, fe 
gia qualche priuilegio nonle fece differzti. E la din 
zione; che alcuni modernihano data delle Colonie 
militari,c nò militari,fi è altroue largamére moftrato 
no efler vera,ercale. Ma per venire ora mai al propo> 
fito noftro diciamo,che noi douendo ragionare del- 
l origine di Fiorenza né ci faremo troppo dalla luga, 
cioè da coloro,onde fi originarono i primi fondato: 
ri della noftraColonia,che a quefto modol'huomo fi 

condur- 
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c6durrebbe palo paflo al principio,e alla creazione 
del Mondo,ma da quelle perfone, che l’edificarono; 
e abitarono la prima volta.; Perla qual cofa ; fe 
quelta noftra in vn medefimo tempo riuftì Città, 
Colonia, e Fiorenza, e quefto fu realmente il prin- 
cipio fuo, bafterà farfi da quefto tempo a trattare di 
lei, Ma, fc avanti in quefto fito fi trrovaua Città, o 
con quefto , o con altro nome, non bafterà, e con- 
uerrà piu alto ricercare l'origine, e da cui allorae 
quando,e come ella nacque. Perla qual cofa prima 
che noi fermiamo la noftra, cominceremo a elami- 
nare l'opinione di coloro:che vogliono , cheinnan- 
zialla condotta della Coloniafuffein quefto luogo 
vnabellae buona Città: De quali alcuni la voglio- 
no d’antichiflima origine, come quella che c'credo- 
no fondata vn gran numero di anni auantià Roma: 
altri fenzatoccar di quefto cofa alcuna, & attenden- 
do pur fempliccinente lvl; e coftume di quel feco- 
lo,quando che ella fi fuffe, ò da chi fondata, l'hanno 
per vn di que Municipij , che molti erano all'ora 
per la Tofcana, e pel refto d’Italia fparfi, che non 
darebbe per ciò impedimento , o noia alcuna alla 
credenza de primi. | Him: 

Quetti, che fanno l'origine fua tanto antica ne 
hanno per fondatore Ercole Egizio per fopra nome 
Libio;il quale vogliono ne primi fecoli ci condu- 
celle vna Colonia; efgorgando il fiume d’Arno;che 
ritenuto dalla Golfolina ftagnaua tutto quefto pia- 
no , feccaffela palude che ci erase ciedificafle quelta 
Città, che per varij accidenti, efortune;come l'altre, 
pallando fi è per tante età mantenuta,e ci fi vedean- 

cora. 
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cora. Ilfondamentoloro parein prima fopra alcu- 
neautorità molto generali, ec comuni: come, che 
Ercole veniflcin quefto noftro pacfe, c facefle mol- 
te cofe:il'che non folamente pè Pocti ; ma per Ifto- 
rici ancora graui è creduti e notiflimo;tanto che del- 
lavenuta d’vno Ercole in quefte parti,non pare, che 
in modo alcuno fi debba dubitare, qual, che e' fi 
fuffe: che piu d'vno ne nominano gli ferittori, fra 
quali è celebratiflimo l’Alcide de' Greci, e dilui piu 
antico, c per ciò piu ofcuro alquanto; ma pur non 
taciuto il Libio : del quale oltrea gli Autori allegati 
da coftoro fece ancora menzione Saluftio:come che 
quefti due, & forfe alcun altro, fpeflo fi confondano 
| traloro, & piglinfi l'vno perl’altro. Ma quanto at- 
tiene al fatto proprio di Fiorenza; non fi vede, che fe 
| nemoftri ficura chiarezza alcuna, o fe ne alleghi au- 
rorefpeciale , di maniera che, o fopral'vno;o l’altro 
fi poffafar real fondamento, e’ dargli, come vfiamo 
dire, per Malleuadori di quefta credenza. Anzi par 
| chein cambio dicerta autorità, fia tutta quefta no- 
tizia cota difcorfi mezi frà conietture, e indouina- 
menti cauati parte da interpretazioni dialcune no- 
ftrevoci, è parte prefi da nomi de luoghi , hauendo 
perverifimilee quali per certa pruoua di quel, che e 
dicono :le cofe dalui in altri, 0 pure in quefti noftri 
pacfi operate. Orquefta opinione, che non ne tro- 
| uando veftigio alcuno in altri noftri fcrittori, mi pa- 
| re giuftamente potere darleil nome di nuoua: per 
| quel, chefinoadoraho faputo vedere, è ftata mol- 
to diuerfamente riceuuta da’ noftri. Perche alcuni 
fe neridono,ela hanno per vna nouella: altri non fe 
ne mo- 
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ne moftrano affatto alieni, o almanco neftanno irre | 
foluri e comecerte cofe quanto maco s'intendono, 
o moftrano in prima faccia alcuna nuoua, o fegretà 
doterina, piu fi credono apportarfeco digrà mifterij, 
così efli vdendo que'nomi infoliti,& mentouar Tal- 
mudifti, & Aramci, fenza fapere che fi voglian dire,! 
gli ammirano., Ma que primi, che fon vfi d’andare: 
nelle cofe loro col calzar delpiombo , vorrebbono 
autorità certa ; e chiara : e che fi allegaffe, quale Au- 
tore ne parla, e donde tutto quefto fi caua: poiche 
| inquefti noftritempi, fe difimil notizie alcunlume 
non cifi porge dalla antichità, ne pofliamo fapere | 
tuttiavn modo. E dicono, che non bafta, che Er-, 
cole edificaffela Città di Capfa lì in Africa; c alcune, 
altre in IHpagna, &altre in altre paefi, come buoni, | 
Autori hanno fcritto, o che vi feccaffe Paludi, e vi. 
dirizzaffe fiumi (il che diede occafione- alle fiuole; 
dell'Idra, & d'Acheloo, & tantealtie )perchefi deb- 
ba confeguétemente affermare pet cofà'certasch'egli 
edificafle quelta, o tagliaflela Golfolina , o piu que-. | 
fta chel'Ancifa, che della fua tagliatura porta pur fe- 
coilnome. Anzida quelto fteffo cauano fecondo, 
loro ragioncuolifitma cagione della difcréedenza lo-; 
ro per chiamarla così,allegando checome di quelle,; 
ch'egli edificò, fe netruouala memoria certa, così fL 
doucrrebbe trovare di quelta;e parlorosche fi.come 
Carlo Magno; &il {uo Nipote tantò cantato Otlan- 
do ,- perche fecero molte imprefe benauuenturola- 
niente, han creduto alcuni poterne farfarloro altre» 
tante ficuramente , & alorlibito finger. cofe; che 
non fecero, nepur penfaron mai (che allai ne puo 
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quefto: fecol noftro far fede ne' fuoi Romanzi) così 
habbian penfato coftoro poter far d'Ercole.Ma que- | 
fto effer tutto cofa da Poeti, ne da confentirfiin mo-. 
do alcunoa fcrittori di graue, everace ftoria, ne da 
accettarfi , doue fi parliin fulfodo. Mafupra tutto 
vanno confiderando , che fe quefta Città fuffe ftata 
allora da sì grande huomo edificata , e da lui afuoi 
proprij huomini confegnata, e fufle tutta via ftata in 
piede; noneflerverifimil mai, chein tante occafio- 
ni fi fuffertutti gli antichi fcrittori abbattuti vnita- 
mente à dimenticarfela: &in quefto dicono vero, 
eche non poco in quefto cafo ftimar fi debbe Gio. 
Vill. che nonlafciò indietro alcuna delle opinioni, 
che vegliauano ne’ tempi fuoi,o che trouò ne’ paffa- 
ti fcritta, non toccò mai d'Ercole cofa alcuna. Il che 
moftracheinnazià quell’Annio, del quale io parle- 
10 poco appreflo, quefto penfiero non cadefle mai 
quà nel concetto di alcuno, e fiaveramente, come 
10 la chiamai, nuoua opinione, fenon è me’ dir tro- 
uato;, & imaginazione; e fe bene parlò il Vill. delle 
Paludi, e della Tagliata della Golfolina, non fece 
d'Ercole menzione: che piu ancor ci afficura che c' 
non fene fofpicaffe mai; ches'egli hauefTe tutto ta: 
ciuto:che allorafi farebbe potuto attribuire a dimen 
ticanza: doue quefta ritirata non ci ha piuluogo: e 
poi che fiamo cadutiin ful luogo del Villani, toc+ 
chiamo vn poco della comune opinione, che e’ pre- 
fuppongono delle Paludi in quefto piano : non tan- 
to, migioua credere perla voce Fiefole , che voglia 
dire paflaggio di Palude, chefi può tenere vna baia; 
quanto per quefta autorità del Villani, emolto piu 
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di Liuio , oue parladella palfata d'Annibalese come 
ci perdefle vn'occhio: che non è la cola forfe così pet 
loro, come e ficredono . Perche fe quefto fi debbe 
attendere; Ercole era {tato molti fecolt innanzi : c fe 
l'anno di Roma D XXXVI. quando fu quefta paf 
fata, Paludici erano , farebbe manifeftifimo fegnos 
che ellenon fuffero ftare da lui difeccate. Ma come 
ella fi ftia di quefte acque, e di quefto paffaggio,ella 
è cofa , che vuole piu agio, & farà imprefa d'altri. 
Quefto dirò folamente, che ella porta feco piu diffi- 
cultà,chein prima frontenon moftra;e non men dal 
fatto fteffo,e qualità del fito viene implicata,e confu 
{ache per la varietà degli (crittori Greci a'Latini.Ne 
il Vill.fi fa rifoluere, fe ciò auueniffe in quefto noftro 
piano , 0 pur nel Valdarno fopra l’Ancifa. Percio las 
fciando or quefto ,etornando al propofito di Fior. 
& fe fu fattura di Ercole, noihabbiamo altroue di: 
fcorfo affai largamente fopralexij. principali Città; 
& popoli della Tofcana, e non taciuto ancora del. 
Laleto , che in que primi fecolici fi fentono nomi» 
nate,&infino che ella hebbeimperio, ricercato mi+ | 
nutamente de’ nomiloro inturti gli fcritrori Greci,e 
Latini, che di quefti pacfi fi fono per qualunque oc- 
cafionericordati,e non fe n'è per imaginazione mai 
fentito vn motto, Nebafterà ancorala ritirata, che 
io fento di alcuni,ch’ella fuffe piccola cofa, e che cos 
me poftatanto fotto Fiefole veramente altra non po 
teffe effere, e che per cio non venga mominata: per: 
chefapranno rifpondere, che quefto nol con fente il 
principale propofito, &tutta la verifimiglianza del 
fatto , (enon vogliamo parlare totalmente a cafo: 
TORA NBA BEY 01808 (TT Migai 
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Perche hauendoErcole,come vogliono;fanato que 
fto paefe dall'acque, e rendutolo talmente piaceuo- 
le, efertile, che come fingular dono fi difponeffe di 
concederlo per ripofo, e riftoro di molte,e gran fa- 
tiche a’ fuoi huomini , a' quali lafciaffe l’infegnafua 
per eterna memoria di maggior fauore, & amore 
verfo di loro , poca accortezza farebbe ftata porgli 
inluogo , cuenon poteffercrefcere, e fatto indegno 
veramente di sì grande Eroe, e tanto potente, la- 
fciargli in sì baffo [tato , e fotto maggior potenza, € 
quafi alla diferezione d’altrui, che ci rimancuan per 
principali: cofa non punto conueniente a quel Do- 
imatore, e Arbitro del Mondo,neachi lafci Colo» 
‘nie in fegno,e memoria di fue Vittoric,e di fua gran- 
«dezza. Ma pofto ancora che ella fuffe, quantunque 
la fi facciano, piccola,e di poco potere, l’effer parto,e 
creatura d'Ercole, di cui ogni minimo fatto come di 
‘Eroe,e daloro tenuto perIddiocra in fomma vene- 
‘razione, non farebbe ftato taciuto da’ primi fcritto- 
‘rie fenza quefti il fatto fteflo per fe alp ,e 
‘mantenendofi nelle memorie di mano in mano da’ 
Padri a’ figli harebbe dato cagionea gli fcrittori più 
‘baffi diricordarlo, come, perche non paia nouo ; 0 
‘incredibil quefto, ne habbiamo l’efempio viuoin 
‘vicinanza nel fatto di quel publico ladrone, e ma- 
‘landrino di Cacco :il quale con giuochi, felte, e fa- 
-‘crifici publichi rinfielcandoli ogni anno fe ne ri- 
‘tenne prin la memoria, che affodatafi poi 
‘ne gli fcrittori ancor dura. E quanto al pigliar ar- 
“gomenti,e i fegni delle cofe, e de fatti da'nomi, non 
ft deue gia fempre , ne fenza farci diftinzione alcuna 
SARI sli (00/3) di- 
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difpregiarè: perche a tempo, cluogo poflono fefî 
uire; e vagliono: pur che quefta fiala regola di noò 
pigliare la cofaaritrofo, cio vo’ dire ; cauare quel, 
che l'huom’ hà bifogno di aflicurare da cofa difua 
matura dubia, &incerta: ma fecondo l'ordine della 
natura, e l’vfo de valenthuomini dalle cofe jche fi 
hanno perautorità, e buon rifcontri ficure, venire 
«adichiarar quelle, che per fe ftefle non erano ferme; 
ne chiare: eche finalmente fien quefte pervna giun» 
ta della cofa, non per principal fondamento. Di 
‘quefto modo di argoinentare fi vagliono i buoni 
{crittori, come Dionifio,; e Strabonetal volta di al- 
«cuni popoli parlando, i quali hauendo a fufficienza 
.moftro , che erano, pogniam cafo ; di Grecia venu- 
ti, aggiungono pervn cotal fegno , & vnà certa fo» 
pre vederuifi ancora alcuni veftigij del- 
l'anticafauella; o delle primiere vfanze.. Ma piglia- 
.1e la cofa capopiè, evoler cauaregeneralmente ; e 
fempre, e comeda principal fondamento da nomi 
«quel, che ci fuffe quì 0 ci fi faceffein que primi fe- 
‘coli, quefto non fi accetta: ele pruoue, che dalle 
voci per queflta maniera fi canano, non fi ha per cofa 
di fua natura molto ficura. Però pofto che Arno, co- 
me vogliono Pie Aramei,fignificaffelione,o tion 
.famofo, non farebbe baftate fenza altro appoggioa 
far capaci quefti piu difcredenti di quefta {toria d'Et- 
«cole: il quale, fe fi ha da credere a Saluftio, chelo ca- 
ima dalle antiche ftorie Africane , morì in I{pagna, & 
-refterebbe dubio , che ci veniffe mai,fe bene potreb- 
‘ber medicar quefto, e fotfelo fanno con dir che fatte 
‘quefte tante cofefi tornaffein Ipagna, c r {i morif- 
; eso: Va i e. Par- 
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| fe. Parrà ancoraloro piuragioneuole,fe e'voleuala: 
| {ciare quefta memoria , dare ilnome fuo alla Città, 
che al Fiume: il quale hauendo sì lungo corfo pote- 
teua così a quefto , come a molti altri popoli, che ci 
fono intorno;applicarfi. Ecredere; che il fiume non 
diftendeffe innanzia Ercole il corfo fuo fino al ma@ 
re,e chelo guadagnaffe allora, quando fu tagliata fe 
amai fu tagliata, e da lui fu tagliata la Golfolina, quan- 
tunque ella fi fufle (tata fette volte piu alta di quel, 
‘che e'fela imaginino, fon cofetroppo femplici a di- 
‘re,eta credere fuor di natura. E veramente che vn fiu 
‘meviuo,eche molti altri tali in fe ne riceue, lafciado 
ftarele pioggie,che così fpeffo molto piu di quel,che 
bifogno ci farebbe; loingroffano, non haueffevnà 
volta quefte parti balle ripiene, donde l’atanzo co- 
me fopra vna pefcaia traboccando mantenefTcil fuo 
‘corfo perpetuo , chie così priuo di fentimento chè 
no felvegga?e dato pure,che Arno voleffe dire lione 
piu che Agnello, come veraméte direbbe pigliatolo 
-da'Greci,nonharebber per cofa ficura, che fuffe vno 
‘de’ fopranomi d'Ercole: poiche di tanti, che gline 
danno gli fcrittori,quefto non s'vdì mai:ne bafta di- 
re, ch'egliamazzaflcil Leone, onde fi debba confe- 
guentemente imaginare,che fe'l pigliaffe, perche egli 
‘amazzò anchel’Idra, il Toro, etaltre Beftie fiere, e 
| ‘crudeli, ne però ne prefeil fopranome, che a quefta 
‘ragione il douea fare:etin quefti cafi non fi vuole at- 
| ‘tenderetutto quel, che puo effere, ethauerlo fubito 
| -per fatto,ma quel,che fu-veramente,ct che fi truona. 
Anzi, quando anche ci fuffe il proprio nome d'Er- 
cole, fenzal’aiuto di altra chiarezza non fi terrebber 
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ficun di quelta toria: potendo per molte altrè cé- 
gioni atuenirela poltadi ta nomi: come il Porto di 
Ercole Monocco, che oggi ritiene il nome di Mo- 
naco, puo venire da'Tempio;che quiui fofein fuo 
onore fabricato: come molti per li molti benefici 
fatti al genere umano , € per "a fue tenute ih 
que tempi foprumane per tutto Il mondo alnome 
{uo fi facrarono.Ne fempre è neceflario, che oue fon 
quefti nomi,fiano ftati que taliin perfona:ne venne 
-gia Venere, 0 la Lunain quefti paefi, onde fia detto 
Porto Venere, el Porto di Luna nella medefimari- 
wiera; ne Fortuna nel mar di fopraa Fano di For- 
«tuna; che col nome infieme hà portato fempre feco 
da fua cagione. Portoercole, che ci è vicino, vo- 
glionoi piu de gli fcrittori effere dallo Alcide detto; 
I enondalLibio:ne bafta ad abbattere l'autorità de’ | 
I Greci dire fenza altro fondamento , cheegli habbia- 
no fallamente attribuito alloro quel,che era dell’al- I 
tro: perche a quel, che fi dice,efler quefto ftato nel 
tempo, che alcuni valorofi giovani Greci, co' qua- 
li Ercole interuenne , fecion l'imprefa del Tofon 
d'oro, eche quella nane detta Argo, che fula prima, 
.che mai folcaffe mare, venne a capitare traportata 
‘da’ ventiin quefti paeft,, oltre all'autorità di quegli . 
Acrittori, cheèla prima, che fi debbe attendere in 
‘quefti cafi, ci fi vede vna continuata corrifponden- 
‘zadinomi; effendoci oltre a quefto d'Ercole il Por- | 
«to dell'Elba detto da quella naue Argoo:cilPorto | 
di Telamone, chefuvn'altro de’ compagni di quel 
daimprefa: sì che non ci ha ne luogo ne parte il Li- 
:bico. Equanto alle interpretazioni delle voci, chi 
airati hon È 
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fron fa; che fpezzandole,e pigliandonevna particel 
la a fuo modo, efler poflibile, ch'ella rifcontri con 
alcuna d’vn’altra lingua ? Ma che accade fpezzare il 
| noftro percauarne vnFir, o vn Firza, e andare infi- 
| noin Mefopotamiaaritrouare la fignificazione fua: 
hauendola quivicinaa due pafli da Romani, che ce 
la diedono, chiamandola nella lorlingua con buo- 
no augurio Florentia dal Fiore ? donde fi è fatto. 
col. tempo, e con l'vfo popolare non fol noftro;. 
ma d’Italia tutta di alterare vn poco quefte voci Fio+ 
renza, eFirenze, eccome fi è detto, Milano, eFof 
fombrone, Forlì, emolte altre tali; e far differens 
zadaFirenze nome moderno; eda quefto volgare 
vfo introdotto a Florentia; e volerci dauantaggio: 
foffifticar fopra, comeche foffe il primo fuo ab ini: 
tio del fecolo,ecomefarebbe far fondamento in fu 
la voce Teuere, perche-così fi chiama oggi quel, 
che è veramente nel fuo primo Tiberis, fon cofe ve- 
ramenteindegne, che fi perda tempo a parlarne. Né 
| io l'harei fatto punto non che sì lungamente, fe eftre 
ma forza non mi ci haucfle tirato,perche conuenen= 
domi neceflariamente piu d’vna volta ritrouare al 
cuni ‘errori di maggior momento, eribattere certe 
vane opinioni, che da quefta medefima fonte diri- 
vano, hò giudicato; che fia ben fatto commincia+ 
ré, fecondo fiporgono l’occafioni, a fcoprire ilma- 
le, acciocheaffuefatto a buon’oraillettore, non gli 
riefcaftrano , e nuouo al fuo luogo , &infieme refti 
in piu volte capace-di quel, che perauuentura tutto. 
avntratto non capirebbe. E poiche fiamo in que» 
fto propofito caduti,è ber: cominciarliberam Pa 
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dar fuori l'inuentore, el’occafione, e la natura di 
quelta nuova dottrina, E quefti fua'tempi de noftri 
Padrivn Giouani Annio da Viterbo, buona perfona 
per altro, e tutto da bene: ma datofi nel bello de gli 
itudij fuoialla lingua Ebica, o come ela chiama Ara 
mea, forfe per darle con quefto nuouo piu maeftà,e. 
fuggire infiememete quell'odiofo nome de Giudei, 
la quale infieme per allettare gli animi de noftri fuo- 
le anche chiamar antica Tofcana; etrouate alcune 
voci,le interpretazioni delle quali, pareua;fi accom 
modaffono alle cofe del fuo pacfe, oue andaua a fe- 
rire principalmente l’intento fuo, mafi tiraua dietro 
confeguentementele noftre,.le quali; o perdare aiu- 
to, ccolore, 0 pet vnatalricopetta alle cofe proprie 
artaramente, e {pelo vi rimefcolaua, furono d’alcu- 
ni, come piaccionle cofe nuoue,e ftraniere ; volon- | 
rerofamente abbracciate, e piu oltre affai di quel). | 
che conueniua, dato lor fede. Or quefti,fi come.tal, 
volta veggiamo auuenire a nouelli, c caldi in vna; 
qualche fcienza, che in fu quel primo feruore par. 
lor douerui tirare ogni qualunque cofa,inuaghito , 
in quefta nuoua inuenzione volcua, cheogni cola, 
fuffe Aramei, &tutto veniffedilà, e tutte là {i rife- 
riffonolenoftre voci; cinomidi quefti luoghi, e {e 
intere non. vi quadrauano , le andaua fpezzando, 
parte a parte,eraggiugnendo, eleuando lettere, e ta» | 
lor mutandole purcacciaualà, doue intere perl'or- 
dinario non farebbon mai potute entrare. Mandò . 
coftuifuoriavntratto molti Autori di onorato no- 
me; di que chenel Catalogo di Plinio ancora fileg= 
gono, Berafo, Manetone,Mirfilo, e Senofonte qual, 
1 | che'e fi 
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€he e fi folle; e\de' Romani vnSempronio e Fabio 
| Pittore la nominanza de’ quali fece nella prima: 
giunta fuegliare il mondo , come douefle riufcire. 
gramcofa. Matuttàuia,ondee si vfcillero jo doue 
| fititrouaffero, nonfi è ancora faputo yine fi fon mai 
veduti gli originali: ne molto rilieua al propofito' 
noftroil fapérlo , oragionarne piu oltre, fe non che 
cominciandofi poi afpiegare, c confiderare quelti: 
autori; non folamente gli eccellenti ingegni, &gli: 
fcienziati,ma perfone pur mezzanamente nelle buo 
nelettereefercitate,alla confequenza de'tempi, al fa- 
poredellalingua, e delle cole, & a imille fcipidezzey 
ché vi fono; fcoperfero finalmente co molta ageuo- 
kezza;echiarezza,e fi rifer di fc‘ medefimi,che mai ha 
ueffer potuto credere, o non haueffer faputo prima 
{coprire le vanità di quefti feritti 0 finzioni piu to- 
fto, etrouati, chi che ne fuflero i primi inuentori, 
Iquali conobber bene efferfigittati a' nomi antichi, 
era’libri fpenti è gia gran tempo, credendofi hauere 
libero il'’campo afingere ciò che gli fuffe venuto be- 
ne fenza temadi douer trouare rifcotro delle bugie: 
nel che quanto fi fiano ingannati l’hà moftro final- 
mentein quefti anni vicini l’efito: come che ancora 
nella prima vfcitaloro n6 mancaffe chi ne quuertifle 
il mondo:fra quali fu il Volaterrano perfona di mol 
| teletterecgrauità, il quale primo di tutti conobbe; 
i enontacque la vanità di quelle fcritture E tuttavia 
tanto ha potuto l'autorità di que’ venerandi nomi, e 
vna natural bontà de gli huomini dabene, che non 
fanno credere d’altrui quel, ch'eglino non fapreb- 
ber fare(&chi crederebbe, chevnfi mettefle a dar 
MOTa, | D cofe 
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cofé finte. per vere, e volere fenza alcun. propofito 
ingannare; o vogliam direvecellare il mondo?) che 
non mancarono per alcun tempo huomini di, lette» 
re; e digiudizio ; che gli hebbero perbuoni,.e per. 
belli: donde.fi veggono ancora come cofà autenti» 
ca ne loro feritti allegati. Il che veramente fi puo. 
penfare effere piu per bonarità, e per nonhauere be- 
ne difaminatala cofa, etroppo hauer creduto a no- 
mi, etallafamacomune;che perdifetto digiudizio,. 
auuenuto : poiche non prima vi hanno veramente 
l'animo applicato; che l'hanno per quel, che ell’e- 
rano, riconofciute. E di quefti non occorre per.ora 
entrare in altro: poiche dahuomini eccellenti ; e di 
piu forte ne è {tato tanto detto, che ne puo auanzare 
non chebaftare; fra quali, chi pure haueffe vaghez- 
za di faperne alcuni particolari , el'vno Melchiot 
Cano perfonadigran dottrina, e di faldiflimo gius 
dicio dotato,che per via di chiariflime autorità,e col 
rifcontro de’ rempi in mano hain maniera lavanità, 
di quefto trouato fcoperta, che volere ora aggiu- 
gnere nulla di nuouo farebbe come dare a vnmor- 
to. E quefto tanto fi è dettonon pel fatto de fopra- 
nominati autori, ché non fi mefcolano ne fatti no» 
ftri;ma perche fi conofca a buon'orala fomma tutta 
di quefta dottrina, el fuo fondamento, et infieme il 
modo del fare di coftoro, che è in tuttivn medefi- 
mo , neci foprauuenga interamente nuouo , quan, 
do fi verrà al fatto noftro, ilchefarà in duenonan. 
cora nominati capi,l'vnosé dell’Origini di M. Cato- 
ne, nelle quali per moftrarfi pur confiderato pare, 
che non fi afficuri nel principio , chi fi fufle quelto 


Catone, 


| Di Firenze. | 2 

Catorie comeche il fapere )che il Prifco feriffe gia 
| valibfo-diquelto nomemolto dagli fetittori cele 
brato cche più nonfi trioua, è credibile ,chelo 
facelle a quelto nome gittare; e pertale poi libera- 
mételo piglia. L’altro,evno Editto di Defiderio Re 
de’ Longobardi,e trovato,come fi dice, là intorno a 
Viterbo: de qua' due veggo alcuni dubitare, et altri 
hauerci Ancora vn poco di fede. Madouendone pet 
più importante occafione, e piu propria parlare di 
fotto mivo'riférbare a confiderargli a quel tempo; 
baftandomiquì, perche nonfi creda, che fenza gra- 
ue cagione, e veramente fotzato io fia venuto a fco- 
pirelli vanità di quefte feritture; accennare, fenon 
ifpie&arcinteramere , che quefto fi‘farà al {uo luogo, 
vn-capo folo; che molto rilieua alle cofe noftre,e nel 
la parte; che quì-{pecialmente fi tratta molto a pro- 
pofito : accioche da cofa piccola; e della quale cia- 
{chedun oggi inezzanamente pratico di lettere puo 
piudicare, fi venga a far giudizio della qualità del re- 
fto. E chefi confideri , quante cofe fi fon potute fin- 
gere di quella lingua Aramea ftraniera, e della no- 
ftra antica Tofcana ‘oggi fpente, quando è baftato 
l’animo'di toccare anche quelle, dti viuono, e tut- 
t’ora fi poffono da rici rifcontrare. E quefto è , che 
effendoci alcuni luoghi,anzi purmolti per la Tofca- 
na, lafciando ftate per orail refto d’Italia; doue non 
meno fe ne truouano , che finifcono in quefta forma 
IANO; come il noftro, Ariniano che volgarmente 
sì chiama oggi Arignano. Quetti appigliandofi alla 
coda; vogliono, chefia detto dalano, il quale ve- 
nuto in quefto pacele ci collocafle va modo di Colo- 
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pie ,emolte; e miolte:cofe facefle. Everamentela> 
ranno anche molto piu che molte; fetutte quelle; 
clic a quel modo finifcono ;haranno dalui origine: 
perche elle fono infinite. Enon penfaron coftorò 
intante migliaia d'anni corfiin quefto mezzotem- 
po; quante mutazioni fien potute feguire in quelti 
pacfi, cnon tanto. della lingua, che naturalmente 
col tempo fi va da fe ftefla mutando , quanto de gli 
huomini, che per varij accidenti fi (cambiano, co- 
me quì prima per le Colonie Romane, poi pet le 
inondazioni de’ Barbari piud’vna volte auuenne, è 
ci fi conduffero nuouenazioni, che ordinariamente 
portano fecola propria lingua: onde verrebbeage- 
uolmente ad effere ognicofa mutato , e delle prime 
voci, enomi la maggior parte {penti, e venutone 
fenza numero delle nuoue, e di quelle, che ci fon ri- 
mafe (ferimafe purcenelono alcune, chenonè in 
credibile, ce né. ci mancherà occafione di ragionate) 
nonciérifcontro alcunoda prouare,ch'ellefiano di | 
quelle. Ma di quefta forte, come Semproniano,Set- 
rimiano , Luciniano,, Volumniano , che fecondo 
l’v{o noftro. piegandole ‘alquanto , et vn cotalpoco 
alterando., pronunziamo Samprognano , Settigna- 
. no, Lucignano ,.e Volognano; e quefte, che non | 
variano quafi punto dal puro Latino, Popiano, Lu; 
ciano, Marciano, e molte altre tali, chi è nelle buo, 
melettere sì poco pratico,che non viriconofca fubi. | 
to il natio, efincero vo de’ Romani,che tutti quefti 
| duoghi de loro riempierono, eta quefto modo chia. 
mauanolelor ville, e pofleffioni, aggiugnendo al — 
Je prime voci,o de Padroni, o di eli luoghi feconda 
ud ana- 
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la riatura di-quella linigua; quando voleuano dire, 
o vna:cofa effere proprietà di alcuno, o effere la co- 
fa poffeduta, in quel tal luogo, cio final particel- 
la di ANO, elatinamente parlando diccano, La- 
beriano, Albano ; Seiano, Cumano, fottinten- 
dendoui.Agro yo Fondo, oPredio. E così chiamò 
Cicerone, Pompetano, eFormiano , eTufculano, 
(dal quale fono anche prefi quegli altri nomi) le Vil 
lefue, cheegli hauca a Pompei, a Formia, a Tufcu- 
lo , ficome ancora Brinniano vna poffeflione d’vn 
Brinnio fuo amico ; del quale fu erede; c Seftilia- 
no,cSiliano il podere, cla Villa di Silio; edi Sefti- 
lio, even'é di quefta forteà migliaia. Etinvero, e- 
| gli è pur cofa daridere, volere da vna lingua anti- 
chiffima’, ftranifima, elontaniflima pigliare; oin- 
terpretarele voci noftre moderne, famigliari, e pia- 
ne. Son dunque quefti nomi perla maggior parte 
dalle Famiglie; che haucano lor Ville, etenute in 
quei luoghi, Sempronia, Septimia; Lucinia, Vo- 
lumnia; Pupia, e Marcia; e da quella Arinia ancora 
prefe Ariniano il nome,e non da Città,o popoli,che 
| noncifuron mai cosìchiamati, come ancora par- 
| ricolarmente habbiamo piu d’vn Petrogniano pel 
contado;il quale effere all'vfo Romano Petroniano, 
| evenire dalla Famiglia Petronia chi puo dubitare? 
| Echeellacifuffegrande, e fra primi noftri Colonifa 
| eredibileeffercifi trouati piu di vno fepolcro antico, 
8caltre pietre del primo fecolo della Gentilità cal na 
| medi quefti Petronij:frcome dalla famiglia Alfia Ti 
- tia,& Cifpia, chenoi ritroviamo purein marmi anti 
chi,et fenetratteràaluogo,ettempo,habbiamo AL 
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fiano Tizzano; Cifpiano. Ma, 0'de'noftri Coloni 
che e sì fuffer quefti luoghi,che come Cittadini Ro- 
mani civenner co nomiRomani, o purde gli ftefli, 
chenofi pattirono di Roma; e come noi fappiamo, 

haueano grandiflime poffeflioni pertutta l'Italia, e 
faori, ferbifi quelto.capo generalmente tutto ; e di 
quel; che quì fi è ora così ftrettamenté accennatò 
quel, chemancaflè alla piena dichiarazione; al fuo 
proptio luogo; dote de primi Coloni fi tratterà; e | 
bale per oratanto hauernedetto per l’occafione dì 
uefti nomi Aramei ; e quefti Etcoli, e quefti lani. 

E chiudendo!oramai il ragionamento intorno a 
-quefta; ch'io chiamo nuoua Origine, della quale all 
fai cofe fi fon detté, emolte pi perauuentura , che 
non abbifognauano; fe ben poche rifpetto a quelle, 
cheetan dacoftoro mefleinnanzi, perautorità, che 

fi moftri, eperragioni, ch'ioioda mon vesgio fino 
adora, che cifipoffa far foprafondamento alcuno; 
equel, che (1 prefup pria antica lingua Tofca- 
nagiai fecoli fpenta,eronde con quefti libri, e mez- 
zi,checi fono (de'buoni,e graui parlando sclafcian- - 
dole baie) ci fiamodo dariconofcerla, non chepar: | 
larne così ficuramente , eccome per arte; a me, col- 
pa forfe della incapacità mia, tutto fi moltra inatia, 
E per direil vero piufi è fatto quelto per non lalcia: 
re cofa indietro, che intorno a quefta materia fia 
ftata da chiunquefifia, o qual cheella fi fia, feritta, 
one comunitagionamenti yo pur penfieri ita attor- 
nò;ché perche gran meftier ce ne appatiffe, o che 
noi cisfidaffimo; che ogni mezzano ingegno fufle 
perfe medefimo atto a ticonofcere quefte opinioni 
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perdi quellatazza, che comepiuvicinea fogni,che 
adifcorfi per fe (telleconvnpoco di tempone.van: 
| noin fumo. Equello; che: È dice del publico fug+ 
gello dell’Ercole; e della infegna-del lione, chemab 
| chiamano con quefto nome d’infegna; ima ammet 
rali, & attendendo pure il fatto , non fi faccia or for: 
zanelle parole, tutto fi riferba al fuo luogo : che mal 
fipuo trattare delle confequezedelle cofe, fele parti 
reali non foninnanzi chiaramente ferme; e ftabili: 
te. però fin che non fi mette in chiaro,quando je da 
cui, &a cui fu edificata Fiorenza; farebbe metterfì 
allaventura, ecomefidice, vn trarle forti, volerri- 
foluere quel, che faceffero , o perche faceffero que- 
fti, o quelli; che nonhabbiamo ancorfermi; chifi 
fieno, edonde. Però attendiamo al principale per 
ora; che quefti accefforij , e quefte feguele verranno 
confequentemente aperte; 0 con pochifsima faticay. 
emolto maggior, e piuficura certezza, fatto il buon 
fondamento, fi moftrerranno. Ape 

Con miglior ordine, e piu verace, e con molto 
piuforti armi vengono in campoi fecondi, chefen- 
zaandare tanto difcoftoyo cominciarfi ranto.dalun® 
ge, maappigliandofi a quel,che fi moftra affai ragio» 
neuole, e chiaro , vogliono, che quì fi;ffe vna buo- 
na Terra di quella forte, che Municipi) fi chiamana- 
no, de'quali non pochi n'erano fparfi per la Tolca- 
na. Eilfondamento loro è la prima cofa per via di 
difcorfo originato fopra l'autorità di Appiano fcrir- 
tor Greco; il quale nel principio del quarto libro 
delle Guerre ciuili raccontando le promeffe fatte da' 
Triumuiri a loro foldati fral’altre molte, er grandi 


gli 


32 Dell'Origine 
gli fa riftrignete particolarmente axviij. Città delle 
piu belle, edelle piu ricche: d'Italia. E vanno argo- 
mentando non male dall’effetto, che effendo iftati 
egndotrti quidi quetti foldari, eda quelti tre huomi: 
n;;e dopo quefta vittoria (che quefto per brieuefpa- 
zio fi prefupponga, e poco appreflo pienamente fi 
moftrerrà) ragioneuolmente ne confeguita , che fe- 
condo le promefle veniua ad effere quì vna Città 
bella, e fatta fenza che haueflero quefti foldati fatica 
amurare, nemurata folamente; ma magnifica an- 
cora; &agiata. A quefto difcorfo} oltre che e' viene 
accompagnato davn certo verifimile,che fi bel paé- 
fecpieno.di tutti ibeni fuffe nobilmente abitato, 
echeque' foldati pertante Vittorie animofi, e caldi 
| pel fauore della parte, e carichi di promeffe non vos 
leffero ftare adifagio in afpettando, chegli abituri, 


‘ lorofi oclificaficia fi aggiugne ancora l'autorità più | 
chiara, e che piu ftrigne; divn Lucio Floro sche fu 
giatempo,che e’ pafsò fotto nomedi Seneca,e riduf-. . 
fe in bricue Compendio, e fotto alcuni capi diftinfe 
laftoriaRomana principalmente di Livio. Orco- 
ftui raccontando lacrudeltà di Silla contro ad alcu- 
ne Terredopola Vittoria Ciuile,viene a quefto pat: 

ticulare;che quattro f{plendidiflimi Municipij d'Ita<. 

lia(chequefte fonole fteffe parole fue ) furono vén- | 
dutiall’incanto Spoleto, Iteranna; Prenefte, Floren+ 
tia; foggiugnendo;, che fu fpianata Solmona Città 
compagna; c così va feguitandola ftoria fua.. E pat 
che fieno aiutatenonpoco le parole di coftui ;. ch'es 
gli è per altre vie certiflimo ; che quefto paefe, che. 
e fra Arezzo, et Volterra, fu da lui tolto: a proprij 

abitato- 
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abitatori, edato'ini premio, o in preda,che fi debba 
direa'fuoiCaualicri, e diftribuito a quelle Colonie; 
che egli, comme efpreflamente dice Cicerone in più 
d’vn luogo, pofeintorno aFiefole , oue fenza dub- 
bio vien comprefoquefto noftro fito. Io non poflo 
negare di n6 hauer cariflimo che le cofe noftre fieno 
magnificate, emi gioua vdireSP LENDIDISSIM O; 
parola che poîta feco nobiltà, e grandezza: ne mi 
puo difpiacere Municipio , che fa l’Origine fuanon 
fol piu antica, che nonéil puro principio della Co- 
lonia, macongiunta ancora ad onorato grado con 
Roma, &infomma,in quefto milafcerei volentieri 
ingannare. Ma non poffo ne mi debbo dall'altra 
parte dimenticare, chein quefteimprefe dell’Origi- 
* ned'vna Città come quelta fi conuiene andar die- 
tro non alla propia affezione, ma alla ftefla verita, 
la quale diffimulando noi vedrebbe per avventura 
vn'altro , fenzatacerla. Or quì, comeio ho fentito 
taluoltà ne comuni ragionamenti de oli amici, da 
noiaa molti, eragioneuolmente lo puo darea tutti 
quel, che ce ne diede ancora nel fatto d'Ercole, che 
innanzi ad Ausifto non fene truoui memoria ficu- 
rase certa, eche non vifia entro qualche cofa da di- 
re. Madella cofa d'Ercole fe ne poteuain gran par- 
te dar colpaalla troppa antichità, eta” pochi fcritti,e 
quafi nefluni piu tofto che ci fono di quel fecolo:ma 
quefta cade nella età piu bafla,&in Iftorie,delle qua- 
li ci fon non poche notizie,e feritture, er alcune me- 
morie ancora, è veltigij. Onde miracolo pare a que- 
{ti più pratichi delle memorie di que tempi, non di- 
cos'ella fuffe ftata fplendidiffimo Municipio, come 
d | E vuole 
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vuole quì Floto, o dital grandezza ecommodità, 
cheellane douelle effere annouerata fra le principa- 
li d’Italia, eda poterempierelefmifurate voglie-de' 
vincitori, come vogliono queftialtri per l'autorità 
di quel Greco: ma pure mezzana, e ragioneuol Ter- 
ra, chenonfenetrouaffeintante-occalioniricordo | 
chiaro, 0 memoria autentica altroue, trouando fene 
pure di quefte:altre , che ci fono intorno, e dellà me- 
defima, o molto fimile qualità piu :d’'vna volta, Fie-- 
fole, Piftoia, Lucca, Pifa, Volterra, Arezzo, Cot- 
tona. Ma quefta nonfi fcuopre, mai, fe.non fe nel- 
l'età d'Augufto, che nonci fiache replicare ;come ‘ 
sì moftrerrà luogo perluogo. Neanchefifa; ch'el- 
la fuffemai fotto.altro nome; chefifia poi mutata 
in quefto , e che di qui fiala cagione, che nonfi fia 
prima quefto nomein quelle feritture fentito, e cre, 
dere che ci potefle celere alcune piccole Ville} o Cai 
ftelletti diminorconto:ancorache verifimile fia, & 
io farò fempre vn di quegli,che volétieri lo credertò: 
n6 fi fcioglie quefto nodo, perchenorifponderebbe | 
allo SPLENDIDISSIMO diFloro, nealla promef- | 
fa di principale;e grofTa Città d'Appiano. Negiafan: | 
no coftoro difficultà, che ci fuffe bi ie ce quafi.che . 
hauendo perfermo,ch' ella fia Colonia d’Auguftoso 
del Triumuirato , che vogliamo dire; che fi reputa | 
per vna certa viail medefimo, ci poffa quefto dar 
noia alcuna:ma come defiderofi puramente di fitto, - 
uare ilvero, che nò ci può per quefta via nafcet cola) 
che guafti quel,che ci doueffe effercinnanzi,o impe- 
difca quel,che ci poteffe venir doposetfpecialmente 
che vna Terra fuffe prima Municipio,e poi Colonia, 
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© Dall'altra parte quefto nome pur fi leggein quel- 
lo ferittore, enonfi puo negare,chela maggior par- 
| te delleftoriedi que tempie di quefti particolari ac 
| cidenti; come fu quella di Quadrigario , Antiate, 
Sifenna, Tuberone, e tanti altri fieno perdute, e che 
di Saluftio la principale, e di Livio di quefti tempi 
tuttaci manchi, e chealtre della medefima età delle 
Guerre Ciuili del Dittatore, e di Ottauiano haueffer 
pochiffima vita, Onde quefta fi potrebbe ragiona- 
ramente prefwmete la cagione , perche ella non è 
noininata, e fene puo dare per efempio,che LX. an- 
nifa, nonfi fapeua, che i Fiorentini haueffero man- 
dato Ambafciadori al Senato Romano il fecondo 
anno dell’Imperio di Tiberio : perche que’ primi 
cinquelibri di Tacito, oue quefto fi racconta, erano 
{marriti: come fono ancora (fi puo credere) perduti 
gliotto fesuenti, che forfe harebbono arrecato al- 
cuna altra nuoua notizia di lei. -E quanto fiavero 
quefto veggafi che innanzi alla ritrouata di queftili- 
bri, edi'alcane altre memorie appreflo, fu chi volle 
dite, non fitrouare menzione della Città noftra ne' 
tempid’Antonino Imp. che poi fi è cheto. Ma che e' 
poteffer quefti autori perduti patlar di noi; nonè 
dubio;chec’lo facefero, farebbe quefto vno indoui- 
nare, che tutto quel, che puo efferenon è fempre; e 
fon quefte di quelle cofe, che meglio fi poffon cre- 
dere, che dite. E di vero per:que’tanti ferittori, e 
memorie, che'oggi:ci fono ,nonfi puo negare, che 
quefto ferupolo nònci fia, cnon fiacon alcuna ra- 
gione. Ma quel, che ancora accrefccil fofpetto , è, 

che l’autorità allegate non fono per auuentura così 

Bia Certe, 
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certe, come ellein prima vifta fi moftrano. Perche 
il luogo di Floro, percominciarfi dall'vItimo , non 
è ficuro : non dico per la perfona , 0 qualità dello 
fcrittore , quali che e' non fia degno di fede; che, co- 
méeche non fiadinome molto celebre, ne forfe da 
annoucrarfi fra i mezzani, mon che fra principali, 
non pertanto non gli aggiufterei vn’oneia manco di 
fede: ne credo io così tofto che gli huomini fi met- 
teffero in tempi, &in cofe cheall’ora haueanoi fuoi 
rifcontria fingere, e fcriuere fogni, e chiPha voluto 
fare, come poco fa fi difcorreua di quell’altro,haim- 
prefo cofe, che non habbianoin pronto ; ctr ageuole 
laripruoua: come nel tempo, che fcriffe coftui.ella 
farebbe ftata. Onde mi pare efler certo, che tutto 
caualfe da buono , e fecuro autore; o Livio ; o altri, 
che fi fofe, fiche non fi pigli perquefta via: ma per 
lafincerità della ferittura, chenon è ben chiara nel- 
la voce Florentia, e perlofatto ftello, chenon cor- 
rifponde interamente alle cofe., che feguirono ale d 
lora, ‘Onde congiugnendo infieme le fopradette | 
confiderazioni,c’l fatto, poiche anche ci fi aggiugne 
il fofpetto della {crittura, che non rifponde a' libri. 
amano; fi puo meritamente hauere quefto luogo, . 

er ifcorretto ; o almanco molto forte dubitarne., 
Perche M. Coluccio Salutati , il quale fono bene 
170. anni paffati che e morì, efecondo que’ tem 
pifuhuomo di molta dottrina , e di gran nome, in 
quefta fortedìi belle lettere fcriuejhaweréin Telti an- 
tichiffimi trouato, come in alcuni fi vede ancora, 
non Flofentia, ma FLORENTINA,'efoggiu- 
gne, che per la fimiglianza del nome ; & piu an- 

cora 


Di Firenze: 77 

| coraperlavicinità di quelle altre Terre, che furono 
i dalla medefima rouina opprefle , & come da vna 
gran pienainfieme coperte; credeua,ch’egli haucfle 
a eflere Ferentino, buon Municipio vicino di Prene- 
| fte:non quello di quàda Roma, onde vennero gli 
Antinati di Oto Imperadore, che a Galba fuccefle: 

ma dalla parte di lì nel Lazio, che ancor oggi per po- 
co ritiene il nome, e fichiama Fiorentino. È fono 
quefti luoghi intorno, e piu vicini a Roma di quefti 

noftri,quelli in vero;oue fi fecero gli vltimi sforzi di 
quefti combattimenti Ciuili,& oue hauendo troua- 

to oftinatiflima refiftenza Silla (che come è noto oc- 
corfer varij,e pericolofi fatti d'arme a Prenefte, e Spu 

lero;che fon due de’ fopranominati (pecialmente ) è 

verifimile facefe oltre modo inuelenire quell’huo- 

modi natura fempre fdegnolo, e per accidente di al- 

cune ftranezze de gli auuerfari allora efferato , e cru- 

dele divenuto : onde ne feguiffe quel, che in quefto 

luogo raccota Floro.Nefi puo credere,che fi mouef- 

fe quel valenthuomo , & amoreuole Cittadino a n6 

accettare quefto luogo di Floro perla noftra Fioréza 

perlo poco amoreverfo la patria fua,della quale e'fu 
renereflimo,e perla qualetato fi affaticò(che quetti è 

del quale foleua dire il Cote di Virtù primo Ducadi 

Milano;che gli faceua c6 le fue lettere maggior guer- 
ra che dumila cauagli ) ma che il faldo giudizio fuo, 

et il buon conofcimento della vera gloria, nollafcia 
uaveftirla dell’alerui penne,che ben vedena oltre alle 
cofe gia dette,che mal volentieri ftaua infieme; ch'e- 
gli hauefTe venduto all’incanto quefto pae&,come fi 
dice in quefto luogo, e condottoci Colonie, fi come 

vna 
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vnavolta dice; ereplica vn’altra Cicerone , &affer- 
mano tanti aleri ferittori, che troppo differenza ha 
dal vendereal donare. Però datutte quefte cofidera- 
zioni moffo fi attenne a quefto parere , che fu allora 
(come di M.Lionardo d'Arezzo fuo allieuo parlan- 
do accennai) molto approuato, e veggo, chea molti 
ancor piace: fe bene ancheio fo, che altri fi farebber 
volentieri pur perla medefima fimiglianza del no- 
megittati a Faenza,o vero a Fidenzia : doue, fe fi dee 
credere al fommario di Liuio , ful'vltimo sforzo de 
capi Mariani : allora che effendoui rotto finalmente 
Carbone, reftarono talmente {neruate le forze di 
quella par che ella non potette poi leuare piuil 
capo, che veniffe a dir nulla. E cosi fi vede, che tutti 
feguono quanto meglio poffono laverifimiglianza; 
poiche la certezza non ci è: giudicando, che quiui 
ragioncuolmente douefle cader la vendetta , oue 
erala cagione della collora, evanno ricercando qual 
nome piu a quello s'auuicini, purchevi fi vegga in- 
fieme l’occafione dell’offefa. Ma nonfi fappiendo 
certo , come fi gouernaffero quefte Terre in quel 
cafo , cin chereftaffe fpecialmente offefo Silla dalo- 
ro, tutto è vno indouinare ; fe non che per le ra- 
gioni, econfiderazioni fopradette fi fcuopre , che 
volentieri s'vnirebbono nello intenderlo tutti d'al- 
tro Municipio che di quefto. Non vorrei defle gia 
noia adalcuno quel, che de' medefimi Sommari] di 
Liuio par, chefi caui, e per altri autori chiaramente 
fivede, cheegli hebbe anche alcuni forti trauagli, 
particularmente nel Volterrano, che è pur in vici- 
nanza, onde fi crederrebbe per auuentura chi che 
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| fia;potercaffai verifimilmente conietturare, che egli 
| haueffe hauuto la medefima cagione di sfogare in 
quefto paefenon meno, che altroue, il veleno dello 
| {degno fuo. Ma mifurandofi benci tempi fi vedrà 
| agcuolmente efler piu vicino al vero, c piu ficuro 
quelj che fi è detto di fopra, enon fi potere con la 
medelima conueneuolezza riferire al fatto di Vol- 
terra, perche quella efecuzione così rigida, e fiera fu 
fubito dopo la Vittoria di Preneftre ottenuta di Ma- 
rio ilgiouane, el'altra poco appreffo di Carbone; e 
la cacciata'di coftui d’Italia, c la morte'di quell’al- 
tro nel fommo ardore; cempito di quefte fupreme 
Vittorie , cheftabilirono interamente le cofe (ue, e 
cacciarono fi puo dire fotterra intrafinefatto la parte 
auuerfa. Doue la contefa di Volterra fu alcuntem po 
dopo , quando vinte gia per tutto, e da ogni parte 
cacciate l’infelici reliquie de' Mariani per difperazio- 
ne fatte animofe fi riftrinfero in que luoghi infie- 
me pertrouare, o con onorata morte, 0 con valo- 
rofa vendetta alcun compenfo alle fortuneloro. E 
quefta vltima contefa, come che ella s'accommo- 
dafle:; futanto-allafine dieffo Silla vicina; che ha» 
uendo egli publicatii beni, e iterreni de Volterra» 
ninon hebbetempoadiftribwitgli, o pigliarne altro 
partito, erimafono così fofpefi fino alla nuowa di- 
{cordia Ciuile fra Cefare, e Pompeo : come quà in- 
nanzi fi potrà chiaramente per dea occafioni vede- 
| rebe cosi fivede, che non fi dubita del mal tratta. 
mento di quattro Municipi che dice Floro : ma ben 
che l’vltimo nome poffa dal copiatore cflere ftato 
guafto, e le cagioni non fi fon taciure. 


Refta 


a Dell'Origine 

Reftaoraadifaminare,che ferupulo fia nella pro- 
mella delle xviij. Città, la quale in vero fi potreb- 
bc riccucre percertiflimo argomento ; fe doue colui 
{crifle , ch’ elle furono da coloro promeffe, hauefle 
moltro, che fuftero ftate date: che non fempre fiat» 
tende quel, che in fimili cafi ftremi, e duri partiti, &c 
vue ne va l'vltima pofta, fi promette , c maflima» 
mente, quando non menlvna, chel'altra parte of- 
ferifce patti larghiflimi. Ne d’ogni cofa differo all’o- 
railvero a quello efercito , ch'egli erano fra loro ri- 
‘mafi di fare; eforfe nacque piu quefto dalla voglia, 
& imaginazione delle legioni, che egli v(ciffe del 
la bocca de' Triumuiri. E non è forfe punto incredi- 
bile, che da’ vari) ragionamenti; che fuffero iti in 
que’ tempi attorno , come in quetti cafiincontra,da 
ramarichij {parfi da loro,che furono grandiffimi, & 
infolentiflimi, e {pelTo andaron piu oltre che le do-. 
glienze, fi fufler feminate quefte voci nel popolo: 
ondela pigliaffer poi alcuni fcrittori, che hanno va-. 
ghezza di dir fempre cofe particulari, & arrecare ale 
icuna cofa di nuouo fuor de gli altri,e quindi feguen- 
temente paffaflero in quefti fcritti. Nepaia nuouo; 
che dalle querele di que' Veterani poreffe»nafcere 
quefta fama, che fifa, che egli interuenne anchea . 
Cefare, quando nel medefimo termine parlamen- 
tando alfuo efercito, venneadire, che per meritare | 
chiunque l'haueffein quel fuo cafo feruito, darebbe 
diboniffima voglia cio, che egli haucua al mondo, 
infino acauarfiil proprio Anello di dito, che fareb» 
be, comme dire a noi, rimanereincamicia, & accom». 
pagnando quefte parole co’ gefti fi cauò Moni LAS 
nello 
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| nello di dittoril che veggendo que’ cheerano difco- 
| fto, ne poteuano vdirele parole, fiimaginarono da 
quell’atto (come fi crede volentieri quel , chefi fpe= 
ra, ofivuole) ch'egli haueffe lor promeffo il cenfo 
equeftre, che di quell’ ordine era proprio l'vfo del- 
l’Anella; e cio era donareloro tante facultà , quante 
haueua haucre di ragione, chi douea effere in quel 
grado, il che era perleleggi diffinito: E gia era la va= 
luta di centomila di quelle lor monete. Orla imagi- 
nazione prefa per la cagione di quefto errore fece, 
che Cefare non potette mai donare lor tanto , che 
egli empiefle l'ingorda voglia fondata nella peran- 
zadi gia, fe ben vanamente conceputa, de’ fuoi Ves 
terani, e farche non fe n’andaffer fempre dolendo. 
E fimile perauuentura potette interuenire a quefti; 
non che le promeffe non fuffero sformate, e fcon= 
ce; ma perche quefta particolarità di xviij. Città co» 
si appunto, ecosì anouero puo parere cofa infoli- 
ta, etroppo fottile. E nel vero lafciamo ftare del ve. 
i rifimile , ella non ha rifcontro alcuno di fcrittori 
Romani, e non folo quefto determinato numero 
non.fi legge in loro, mane pure anche quefta fpe+ 
ciale nominazione di Città mutate, fe non in quan 
ro fi poffon dire comprefein cotai generali; e larghe 
promeffe di far Colonie; e condurle ne paefi ye ne' 
beni; e facultà de vinti: oue confeguentemente fi 
comprendono anche le Città.E Suetonio,che venne 
afcriuere dopo l’Imperio di Nerua , vedendo per+ 
auventura ‘che mentre reonò la cafa Giulia conla dia. 
pendenza fua, che fu fino a Galba,non fi era potuta. 
parlare de’ primi fei Imperadori liberaméte, ne tutta; 
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viadire come appiito eranle bifogne paflate; moftra 
nella maniera dello feriuerfuo, che non fuggiffe oc- 
cafione alcuna di fcoprir ilvero; anzi tanto andafle 
ricercando così fatte minuzie in carico loro, e dirle 
così volentieri,&in fomma d'hauerne tal voglia,che 
lo doucefle in vn certo modo fingere, non ne dice 
niente:e nelle doglienze delle legioni falor dire, che 
nonerano trattati da Augufto, come haueano fpera- 
to, ne fecondo i meriti; enon mai rimproucrare,che 
e fuffe mancato loro delle promeffe. Ma pofto an- 
cor che l’haueffer promeffe, che non voglio però, 
che l'habbiamo così per impoffibile, che riceuen= 
dolo ne pofla nafcere difordine alcuno nell’Iftoria 
fteffa,o nel fatto noftro , non refta percio, neci è co- 
fa, che impedifca il credere, che oltrea quefte, c fe 
piu anche ne haueffer offerte, alcune Città fi edift- 
caller di nuouo nella condotta di quefte Colonie: fe 
ben molte, e forfela maggior parte è verifimilifimo 
fi collocaffero nelle vecchie, e talora in quelle, che. 
erano anche prima Colonie ; e per tutte: bafti l'e. 
fempio di Cremona. E fe non è tanto a far credere 

uefte nuoue fondazioni la verifimiglianza della 
cofain fe,ce n'è l'autorità d'Agenio Siculo, che ferit> 
fe dell’ Origini,ragioni, diuifioni; e qualità delle Cos 
lonic,e de lor Terreni accuratamente: che di quefto 
tempo;e di quefte codotte parlando , lo dice fool | 
Iolafcio quì molte cofe, che fi potrebber dire , chi. 
voleffe tener conto di cio, cheo puo cadere in cons. 
eetto d'huomo, o venire detto, 0 feritto da chi apers. 
fe bocca, o prefe mai pennain mano: Chein quefte 
materie così antiche , la:careftia delle vere notizie 
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delle cofe, che aprelavia ordinariamente alle con» 
ietture; è {peflo cagione di varie, e tal volta ftrane 
opinioni: mentre che nelle cofe dubbie, fi crede cia». 
fcuno hauere il campo libero yepoterle intenderca 
modo fuo: Come farebbe, che ‘alcuni mofli dalla 
fopradetta confiderazione , & autorità han ben cre» 
duto, che innanzi alla Colonia ci fuffe altra Terra 
col nome di Fiorenza: mae per certe lor nuoue conè 
fiderazioni, & alcune altre autorità,che ella non fuf- 
fc in quefto luogo. La quale opinione, perche poco 
appreflo ci è forza particularmente vedere quel, che 
ella vaglia, fi riferbi a quelluogo. Dirò fol quì, che 
poco giouerebbein quefto propofito , chefi difpu- 
ta, quando pur riufcifle vero queflto penfiero: per» 
che fe non era in quefto fito non è piu quella, ma 
vn'altra: onde neceffariamente ci conuerrà confef- 
fare, che quefta fufle fatta di nuouo: effendoci chia- 
riflimi fegni, c piu tofto certiffimi reftimoni, che cl: 
la è propria quella,che fua’ primi Coloni affegnata,o 
nuoua Colonia, che ella fuffe, o Municipio vecchio. 
Non cancor mancato chi ha hauuto fofpetto d’er- 
rore nellexviij d’Appiano , e che voglia effere xxviij. 
pigliandolo da Suetonio; chetante appunto ne di- 
ceeflere ftare condotte da Augufto: ma è penfiero 
vano quefto ; eringanna coftoro quella, che ingan- 
nerà fempre, x haingannato fin quì, chi nonciha 
aperto'ben gl'occhi, la confequenza de’ tempi: pi- 
gliando quel, che negli vltimi anni adiuenne, per 
quel,che ft ragiona de’ primi. Perche Appiano par- 
la in quel luogo del Triumuirato , e delle promefle 
nel motiuo dell’imprefa loro ;cdelle cole fatte vni- 
- ; pagg * tamen- 
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tamente da loro in quel Magiftrato:frale quali effete 
ftate alcuneColoniece chiariffimo, e bé diftintenelle 
feritture dalle proprie di Augufto, che furono poi 
quietati non folamente i primi moti contro gli occi- 
ditori di Cefare,ma que’, che feguirono poi fra loro 
medefimi, e da che dopo molti, e varij cali l’arbitrio 
del mondo fi riduffe tutto in Augufto folo ; sì che 
non accade entrare per quelta cagione a volere ritoc 
car la fcrittura. E così raccogliendo quefto ragiona- 
amento infieme,fi moftra,s'io non m'inganno, chela 
neceflità, che alcuni ficredono cauare di quefte paro 
le d'Appiano,che ci douelfe effere vna Città,n6 è co- 
sì ferma,ne così gagliarda, come da principio fi pro- 
metteuano.Ma bene quando per altre vie È moftraf- 
fe,che quì fuffe tata Città, nò ci farebbe impedimen- 
to alcuno,anzi molta ageuolezza a nuoua Colonia. 
E quefto è, quanto intorno all’efferci ftata innan- 
ziallacondottaaltra Terra, io fento diresele vere, € 
graui contrarietà,ch'io ci veggo,le quali ho fincera- 
mente, eliberamente propofte al giudizio de lettori 
hauendo puraccénato anche tal volta il mio:il quale 
nondimeno fi rapporterà fempre a quel de’ migliori. 
E quantunquela natura inchini, ela natia carità tiri 
ogn’vnoa inalzare, e quanto piu fipuò, fauorarele | 
cofe fue, c di quefti , fe alcuno altro ; nelle cofe della 
atria credo efferevno io, e comeho fperanza deb- | 
Di moftrare quefti miei fcritti, noneffer degli vl- | 
timi,ho tuttauia giudicato, che fia da farlo fondata. | 
méte,e con ficuri appoggi,e fempre col cala 
né bafta;cotali grandezze fien credute da chile dice: | 
fenon fono talmente affodate, che nercefti inficime 
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capacechi l'ode, altrimenti rimangon vane pompe, 
e nouelle, e quando fi fcuoprono per tali(.che col 
tempo è forza, che pure avvenga) in cambio d’arre- 
care gloria a cafa fe ne guadagna rifo, edifpregio, e 
dando meritamente occafione di non fi credere tal 
voltale cofe vere,vi fi mette anche del capitale. E gia 
non credo io, fe ben sìtruouano fpeflo molto vari}, 
etal volta vn poco ftranetti i giudici vmani , che 
adalcuno habbia a darnoia quefto, come che ogni 
Nobiltà, Grandezza, ereputazione d’vna Città fia 
tutta nel tempo collocata: perche farebbe opinio- 
ne quefta non vera , e da molti con fortiflime , e 
faldiffime ragioni riprouata , e cidanche da noi del- 
la Nobiltà parlando al fuo luogo largamente, Dio 
concedente farà moftrato; e fe ad alcuno parefle lun- 
go l’afpettare aflai, douerrà baftare pet ora a moftra- 
xcin vn tratto, che none poftotutto nell’ Antichità: 
Venezia per tempo sipuo dire dell’vitime , ma di 
chiarezza per comun confenfo di molto piu di lei 
antiche Nobiliflima: enon punto meno quefta no- 
ftra, quando purfiaftata o pb po d'Augufto fon- 
data; fola vale a moftrare al mondo col paragone del- 
l'’antichiflima Fiefole che li è così vicina, e fopra- 
capo , quanto da nouella Città pofla effer vna vec» 
chia, quanto huom fi voglia, di grandezza ; edi 
nomevinta; edigloria perlunghiflimo {pazio tra- 
paffata. i i 
Ma quantunque e’ non ci fufle Terra di qualità, e 
nome,come s'è dimoftrato, n6 però di meno, quan» 
tofi può d’altre cohietture giudicare, crederrei per 
la parte mia, che fi. poteffe facilmente affermare quel, 
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che ancora coftor vogliono , che quefto luogo fufle 
dilunga mano largamente, e pienamente abitato; e 
daque nobili Tofcani ancora, de’ quali tante cole 
per fama fi dicono enon meno fe'ne leggonoiin 
buoni, & approvati ferittori.. Enel vero la qualità 
del fito , la fertilità del terreno , la benignità del Cic 
lo non vuole, che ficreda altramentizc fenza peri- 
colo d’efler tenuti prefuntuofi ci concede: l’afferima» 
re di piu, che.cifuffe intorno,fi per lacommeodità 
del fiume, comepertagio delpiano alcuna buona 
ragunata di cafe, come ne buon pacfi in alcuni be 
fiti fi veggiono fpello gran borghi; e ville. Quefto 
oltre all’effer verifimile; enon incredibilenon hà 
anche la difficultà di quell'altra , peroche: di quelte 
non è vfanza farne menzione gli fcrittori faluo per 
occafione di raro accidente che non fi poffa paflare 
con filenzio «dondes'habbiaaprefumere racendo- 
lo efli,ch'ella.non fuffe al mondo: Ma oltre aquefte 
conietture,gli fcrittori:noftri dicono chiaramente; 
che c'erano due villate che l'vna chiamano Arni+ 
na, l’altra Camatte, & aggiungono, che ci fi faceva | 
mercato alcun didella fettimana; oue concorreua- 
noiFiefolaniyeleTerrei, eville vicine; e che il luo- 
go eragiaftato fortificato allaguifa ,che'foldati Ro» | 
mani fortificauano ilor Campi. E quanto alla. voce 
Cammarte, della quale cfli credono, che cene fiari- | 
mafa quafil'ombrain Camerata noftra, fi potrebbe | 
agcuolmente credere vna dellevecchie; e propievo- 
ci Tofcane, che:così anche da prima fi chiamato | 
l'antico Chiufi;;comé afferma Liuio.! Mala fpofi- | 
zionedatale di cafadi Martenon è in inodo alcuno 
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da accettare per non cadere nell'errore di fopra ri- 
prefo in altrui, d'interpretare voci d'vn'altralingua 
con le noftre, faluo fe non fi moftraffe , che cafa; 
che è ora noftra, e fi crede del Lazio venuta, fufle ftas 
ta prima degl: antichi Tofcani. Io fo, ch'allegare 
quefti Malefpini , e Villani è peralcuni tempo per- 
duto , macomeio ho detto, c mi conuerrà dire più 
volte, non è forfe da farfi beffeinloro d'ogni cofa. 
E quefta opinione, lafciamo ftare, che ne poteffero 
hauerlumeda feritture,e memorie de lorauoli, fe fi 
attenderà la qualità di quefto fito, paragonandolo a 
quel di Fiefole, e {e sì penferà, che gli huomini natu: 
ralmente cercano femprele commodità, e fuggono 
a lor porterei difagi, ella riufcirà perauuentura tale; 
che non farà marauiglia, che alcuni fcrittori , ne dî 
pocopregio no habbian dato altro principio a que- 

| fta Cirtà, che l'occafione di quelta commodezza, 
ch'a poco a poco inuitaffe 1 Fiefolani, & altre Caftel- 
la de’ poggi vicini afcendere il monte, e ripararfi in 
quefto luogo buono, &agiato. E quefto è quello 
cheperverifimili conietture, e per deboli, ma non 
in tutto vane autorità fi puo ragionare di queto luo- 
76 auanti, che ci fufle condotta la Colonia. 
© Reftaora vedere piu particularmente, s' egli è ve- 
ro, ch’ ella fia Colonia ,come pare che fi accordila 
maggiore, ela miglior parte, e con quali autorità, o 
ragioni fi moftri. Equì veramente bifognerebbe, 
che gli ferittori di que’ tempi fuffero ineflere. Ne 
poco giouamento ancora ci farebbe, fei noftri vec- 
chi nel disfirele muraglie de paffari, e rifar le loro 
fuffero ftati,o piu amorcuoli delle memorie antiche, 
Lei sli sp 
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o piu intendenti. Perche harebber penfato, quantò 
elle importauano al piacere de’ pofteri , & alla repu- 
tazione del comun nome. Ma mentre che la difgra- 
zia delle lettere vuole, che la fierezza de Barbati 
metta a fuoco, e fiamma la principal Città dell’Im- 
perio Romano,elatracutaggine de' noftri fopporta, 
che quel che era ananzato a quelle rouine, dilibri, e 
d’altre memorie per poco fapere, e molta negligen- 
za vada poco men che tutto male affatto , tra per lv- 
no, c per l’altro , fi è fpenta la maggior parte del 
lume della vera iftoria di que tempi. Ma percheil 
compiangerfì delle paffate rouine, & accufarela ne- 
gligenza de’ noftri a quelto,& ad ogni altro-bifogno 
poco rimedio puote apportare, lafciando le condo- 
glienze da parte , ce raccogliendo infieme le poche 
reliquie di quefte rovine, dico, che e’ ciè vna auto. 
rità chiara di Frontino , il quale in vnlibretto, che 
egli fcriffe non tanto delle Colonie, comeio credo. 
quanto della condizione, e qualità de' Terreni con+ | 
fegnati alle Colonie, douendo feruire nel Foro Iudi- 
ciario, per diffinire le liti,che intorno a confinitutro | 
il giorno accaggiono,dopo l'hauerne nominate mol - 
te,dice della noftra quefte parole. Florétia Coloniaa | 
Triumuiris dedudta adfignata lege Iulia Cérurijs ;$Ce- 
fariana Iugera CC.per Kardines,e Decumanos &cc.Et | 
ho poftele parole latine:per che poco oggi,che fono | 
mutare leggi, & imodi, rifpondono a quell’vfanze 
le voci noftre, le quali tuttawia fi verranno a diuerfe - 
occafioni il meglio , che fi potrà, dichiarando. Oltre 
aquefta autorità ci è quella di Tacito molto piu au, 
toreuole ferittore, e fommamente creduto,le cui pai | 
role 
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role porrò qui ordinatamente. Trattofhi in Senato 
da Arrunzio, & Attcio (erano quefti due de' deputa- 
ti da Tiberio fopra il Teuere, che quell’anno, che fu 
il primo dell’Imperio fuo hauea fatto a Roma infi- 
niti danni) Trattofli adunque(dice)fe per aflottiglia- 
re le piene del Teuere, fuffer da rivolgere altrouei 
fiumi, &ilaghi, mediantei quali così diuerfamen- 
te ingroffaua. E fi diede audienza. allambafcerie 
de’ Municipi], e delle Colonie: Pregando i Fiorenti- 
niî,che la Chiana non fuffe fatta fboccare in Arno, le 
uandola del folito letto,e corfo fuo, & apportaffelo- 
ro l'vtima rovina. E foggiugne, chegli Intermnati 
difcorreuano fimilméte anch’ eglino che egli erano 
perir male de fertiliffimi capi,che fuffero in Italia,fe 
il fume Nare, come pareua,che fi defse ordine di fa- 
re,diuifo in piu riui,veniffe ftagnando.Ne taceuano 
iReatini fopraillago Velino, ricufando a lor pote- 
re, chefi chiudefse la fboccatura fua ordinaria, per 
la quale e’ metteua nella Nera, &c. Ma innanzi che 
noiandiamo piu oltre, poiche quefte autorità, pare 
ad alcuni non fiano così chiare, che ellenon portin 
feco alcune difficultà, farà bene imprima fadistare a 
coftoro,&infiemeliberare gli animi dellettori di que 
fto fcrupolo. E cominciandofi dal piu vicino. Pare 
in quefte parole di Tacito , che e’ refti dubbio, fein 
verità elle fanno Fiorenza Colonia, o pur Munici- 
pio, non ifpecificando egli qua fuffero fra queltii 
Coloni,c quali i Municipi : il chelafcia oggi fofpefe 
le menti de’ lettori:che non fannolo ftato di quefti 
Popoli in que tempi. Talche quefta fatica refta ora 
a noi,laquale non farà però grande. Perch'egli è co- 
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facertiffima, che Ricti, & Terni(checosìfichiama. 
oggi Reate, &Interama) non furon mai Colonie: 
ma Città compagne; come ele chiama poco appref- 
fo, e Municipi]. Ne que’'che han fino a quetto di 
trattato delle Colonie, e ricercato fottilmente per 
tutti gli (crittori Romani, il numero, &inomiloro 
di quefte fanno mai parola; ne in verità poteuano ; 
nonfenetrouando motto, ne cenno alcuno inluo- 
go del mondo. FubenevnaInteramaantica , e vera 
Colonia de Romani, e nominata fpeflo ; ma quella 
che è in Campagna, in fula via Latina intorno al Li 
ri detto oggi Garigliano ; non quefta del fiume della 
Nera ne Sabini: Il che è tanto manifefto , che fareb- 
be tempo perduto fpenderci intorno troppe parole. 
Refta adunque il nome di Colonia a Fiorenza fola 
di quefte tre. Ma mi par mezza vergogna rifponde- 
reaquefto , che io fento, che dicono alcuni che e' 
dice Colonie nel numero del piu: quali che egli in- 
tenda parlar di piu d'vna, che non puo venir que- 
fto penfiero, fe nonachi non ha notiziadi quella 
lingua, enonfa, comei Latini , o per vfo naturale, 
o pur che fuffe daloro prefo da Greci, adoperauano 
{peflo le voci di quelnumeto , dicendo i Ciceroni, i 
Cefari, e (come qui)le Colonie: non intendendo 
‘però parlare, fe non d’'vn Cicerone, d’vn Cefare, e 
d’vna Colonia. Oltre che in quefto luogo , farebbe 
quefta ritirata vno {cambiare il dubbio, e finalmen- 
te tornare nella medefima difficultà. Perche effendo- 
ci nominate tre Città fole, e que due nomi comuni 
nel numero del piu, volendola pur vedere per dir 
così grammaticalmente , harebberal meno bifogno 
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di quattro afarla debita corrifpondenza de' numeti* 
che come due di quefte fe n’appiccano,a qual s'è l'vn 
di que’ due nomi quell’altra fubito rimane nel me- 
defimo impaccio ;e così fola bifogna accompagnar- 
la con quel cherefta , 0 Municipij, o Colonie. Ne 
anchefi puo dire, che e parlaffe qui confufamente, 
efenza la propria diftinzione, come eflere vfato da 
gli fcrittori habbiamo di fopra accennato: perche 
quando fi accoppiano in quefta guifa due nomi, co- 
me Senato,e Popolo, Ordine Senatorio, & Equeftre, 
fi moftra apertamente, che e fono cola diuerfa: ma 
oltre a quelto fi vede troppo, che parlò quì con tut- 
ta la proprietà, e dimoftrazione della vera natura di 
quefte due fpeziedi fatto, edi nome differenti, che 
fi poffa defiderare: perche parlando de Coloni, non 
moftra ch'egli arrecaffer altro in lor difefa, che i pre- 
ghi, fupplicando (diceegli) i Fiorentini, &c. Main 
quefti-altri due non fi ragiona di prieghi; ma che 
que difcorreuano,e quegli altri ricufauano,e che tut 
ti infieme aggiunfono.  Chefidoueua hauer rifpet- 
to ancoraalle Religioni de compagni, che haucano 
a fiumi patri) dedicati i fuoi Altari, e Fefte, e Luci. 
Erano quefti cotali bofchetti facri, che non fi pote- 
uano(falua quella religione) guaftare. Il che quel che 
importi fi vede nel trattato delle Colonie, e Muni- 
cipij fra’ quali quefta è vna differenza, che ciafche- 
duno haucua fpeciali riti, e modi di facrificij, ela 
fua propria religione. E conchiude finalmente do- 
po alcune altre ragioni, o confiderazioni, tenendo 
ferma ladiftinzione fra prieghi, ele pretenfioni, le 
quali inguanto alla Religionenon haueano 1 Colo- 
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ni, chehaucano la fteffa di Roma, &i medefimi tiè 
ti appunto, che , o que’ prieghi delle Colonie , o 
quefta fuperftizione , e rifpetto della Religione de' 
compagni aggiunta la difticultà dell'opera, valle fi- 
nalmente a confolargli rutti . | 

Non è ancora fenza i fuoi auuerfarij l'autorità di 
Frontino fe ben tutta la difficultà fi riduceintorno al 
nome dell’autore del libro, il quale non credono 
alcuni, che in modo veruno pofla effere Frontino, 
enon lo dicono a cafo: conciofiacofa, che in quel 
libro fr veggano alcune cofe, che fucceffero dopola 
morte di Frotino molti anni. E con tutto quefto che 
pare così chiaro , e tanto ( fi puo dire) fenza replica; 
io non crederrei, che quefto folo rifpetto hauefle a 
impedire così facilmente, che non fi pofla egli cre- 
derfene l’autore : ma molto meno fenza dubbio; 
che percio fi indeboliffe punto , non chefi perdefle 
il nome della Colonia noftra: quafi nel nome folo di 
cofli confifta lafomma tutta, ela chiarezza della 
fua giuftificazione; il fondamento, e ficurtà della 
quale depende dal fatto, e dalla verità fteffa della co- 
fa. In alcunilibri antichi, cauanti a quefto trattatel- 
lo, M. Iunio Nipfo Agrimenfore del quale in quefto 
affare, chiunque e' fi fufle, quando egli fe ne dicefle 
l’autore, non èforfe datenere men conto, che di 
quell’alero. Che purche fi moftri , e per la fcrittura, 
e peraleri fegni, e molto piu dalla qualità dellacom- 
pofizione, e dalla proprietà della lingua, e da altre 
cotali circumftanze autore antico , e fedele, fuole 
a’ difcreti , e non affatto faftidiofi ingegni baftare. 
E nel vero con certi troppo leziofi duro partito ha- 
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rebbe allemani chi (peflo a confermazione delle fue 
pro pofte ; allega pietre artiche, delle quali non fi fa 
‘forfe mai l’autore, anzi pur fi conofce fpeflo , ch'el- 
le fono di perfone deboli, eda farne poco , o niun 
‘conto.Ma perche in quefîa parte di nominarluoghi, 
Tempi, Città, perfone proprie, Tribi, Legioni,Colo- 
nie, Municipij, e cofe di quefta forte non è verifimi- 
le,.cheglihuomini,che erano in ful fatto,o fingeffero 
abel diletto cofe,che portauan feco fubito la ripruo- 
ua, o s'ingannaffero fcioccamente, per comun con- 
fenfo degli fcienziati,e de nonifcienziati fi da fede a° 
teltimoni di quefta fatta. Non è dunque tornando al 
pro pofito noftro,vn punto quefto, che dependa dal- 
l'hauerlo detto Frontino, o Nipfo, cheforfe in vna 
altra caufa varrebbe affai. E il libro trouandofi pet 
altri rifcontri, eper molti fegni ficuro, e certo, fa- 
rebbeatorto a fofpetto. Edi vero , non fi puo dire 
in quefto calo, che, ol’vno, o l’altro haucffe occa- 
fionediì fingere; &inomi, ele proprietà delle Terre 
erano note in que rempiatutti, che quando anche 
haueffer voluto, mal poteuan farlo fenza pericolo 
d’efferne fcherniti, e {pegnerfi cota’ libri fubito , co- 
me falfi, e ridiculi infieme : fenza che ritrouandofi 
per rifcontro dellaltre, che vi fon nominate, fedele, 
everitiere bene in quefta fola vorranno coftoro met 
rerein compromeflo il credito fuo. Orala cagione, 
percheio non creda,che quella confiderazione deb- 
ba dare interamente noia, che non pofla efferedi 
Frontino, è, cheio ho offeruato, che molti vfauano 
in que tempi ridurre in vn volume, quafi che invn 
corpo, diuerfi ferittori della medeflima materia, cre- 
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do per hauere infieme, e non hauere a irne cercando 
piu librerie abbifognandone: E di quefta particulare 
dettada loro DE RE PRADIATORIA, oltrea 

uello di quefte Colonie dicono trouarfene altri c6 
altrititoli, comevno, cheha. Cafarum leges Agra- 
rie, &Coloniarium Iura. Che aiuta molto quel mio 
penfiero; che non fuffeil fine di coftoro di feriuere 
quando, e come, e da cui fufler quefte Colonie con- 
dotte, ma ragionare de confini , e delle feruità de’ 
voderi. Etvn'altro libretto ci è, che ha pertitolo DE 
AGRORVM CONDICTIONIBVS, & conftitu- 
tionibus limitum. Nel quale fono piu fcrittori, Si- 
| culo Flacco, Agennio Vrbico,Hygenio Grammati- 
co, efra quefti è vn Trattatello pur del medefimo 
Frontino comentato da quello Agennio, e vi è me- 
fcolato infino al titolo FINIVM REGVNDO:- 
RVM, non così appunto , come nelle noftre Pan= 
dette, c Codice Iuftiniano fi vede, ne anche fecondo 
che ha il Theodofiano: ma con alcuna legge piu;che 
non éin quefti due, che moftra, che ce’ fuffe prima 
fcritto, eforfe dal medefimo fonte cauato, donde 
furon poi quefti,che rolfero vial’vno dopo l’altro di 
mano in mano quel che, onon piacque ne princi- 
pali autori achi n'hebbe la cura, o come alcuni 1a- 
.mital volta in vn frutto , fu creduto efferui di foper- 
chio. E quanto a vederuifi Colonie, che furon con- 
dotte dopol’età di Frontino, cue èlo ferupolo tut- 
to, come al tempo di Seuero Imperadore, le quali 
fenza dubbio (fe gia era morto) non potette egli 
mettere nelfuolibro. Non intorbiderà anche que- 
fto la chiarezza del fatto, potendofi faluare,non folo 

attri- 
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attribuendo quefto libro a quel Nipfo, che quanto 
all'effetto monterebbe finalmente il medefimo: ma 
perche e’ fi vede fpeffo in alcuni libri, edi queftefi- 
mili materie fpecialmente, molte di quefteaggiun- 
re: che fi può creder finalmente nafcere, che hauen- 
do chi che fia vn libro , evolendofene feruire per 
fuo proprio vfo, enon hauerea portarli dietro vn' 
monte di volumi della medefima materia, ne anda- 
uano non folamente vnendo infieme, comegia ho 
detto, quanti e’ ne poteuan trouate, ma aggiugnen- 
douiancorale cofe foprauuenute di nuouo , per ha- 
nere quella cofa perfetta, & vnita infieme tutta: co- 
fa che fipuò vedere fpeflo in alcuni canzonieri di 
Dante, ce del Petrarca, vue ne fono aggiunte, e me- 
{colate di Guido Caualcanti, e di M. Cino, e di altri 
fenza nome: ein que’, che vanno attorno ftampati 
di Dante, vem'ha piu d'vno de'tramefliui per que- 
fta via, che fono come dire creature foppofte, e non 
fuoi legittimi parti. E quefto con quello , che fegue 
appreflo, perche non fi creda, ch'egli importi poco, 
ech'io lo dica come approuandolo, piu tofto, che 
narrando ilcalo, come pafla femplicemente, ci ha 
fpeflo imbaftarditii migliori autori; eccome quefti 
vini Albani co’ veri Greci di Somma da auari me- 
fcitori mefcolati cihanno corrotto il puro, e fince- 
ro fapore del buono antico fecolo. Non farebbe 
dunque miracolo , che hauendo vn di coftoro il fuo 
libro delle Colonie feritto da Frontino vi haueffe 
poi aggiunto le condotte di nuovo dopo la morre 
fua perfuo piacere, e per hauerle tutte infieme: co- 
me a molte Cronache habbiam veduto fare, e fu fat- 


to a 
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to aquella del Malefpini da vn fuo conforto, e poi 
forfe da vn'altro : Ne folo peraggiungnere quel che 
parcua,che mancaffe, ma per accrefcere ancora, e di- 
chiarare alcuni pafli fi faccuano taluolta da' padroni 
de'libri corali poftille nelle margini, e fe alcune par- 
ticelle d'altro autore piaceua loro, o parcua facefle 
a quel propofito notaruele, come fi fa ancora oggi. 
E quefte fpeffo ; poi che egli è venuto l’vfo delle 
ftampe fono faltate ne' libri, come fuffero del pro- 
>rio Autore. E mi vuol ricordare a quefto propoli- 
to che nella Topica di Cicerone fia fatta menzione 
della legge Aclia Sentia che fu publicata XLVI. anni 
dopo la morte fua. Orchi per cagione di quefta ag- 
giunta volefle dire,che il libro non fuffe di Cicerone 
non direbbe nulla, efendoci per altri rifcontri, & 
autorità, che egli è fuo cerriflimo : Ne piune meno 
ancora s'ingannerebbe, chiunque voleffe conten- 
dere, chele leggi, che ancora ci fi veggono de Lon- 

obardi haueffer falfalmente quefto titolo, perche 
fra elle vene fono meflcolate alcune di Carlo; e di Pi- 
pino,comeio penfo fuo figliolo ; perche fu a lui da- 
to il souerno di quefto paefe guadagnato dalui fo- 
pra i Longobardi. E perche non fi creda errato in 

uefto nome, vi fon dentro nominatii Franchi, e 
fon di cofe, che manifeftamente fi conofcono del 
tempo,che non regnaua piu quella nazione: nafcen- 
do quetto, che o non potendo Carlo Magno tor via 
così preftamente quegli ordini , a' quali s'erano per 
tanti anni afluefatti , o non volendo in vn tratto 

ualche cagione felo moueffe, fpegner quel nome 


(e fivede,chefe ne prefe titolo, chiamandoli REX 
LON- 
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LONGOBARDORVM) egliletollerò; &ifuoi fiv, 
gliuoli buona pezza, ricorreggendole nondimeno, 
&aggiugnendoui, doue lo ricercauala diuer(a qua- 
| lità delnuouo regno, e de coltumi, e de tempi: co- 
meal fuo tempo diffufamente fi moftrerrà, ecome 
non fi dimenticarono poi molti, e molti anni. Non 
può diuque il dubbio, che fanno alcuni delnome del 
l’autore di quellibretto, eflendo ficuri della materia, 
che vi fi tratta, nuocere alnome, o al fatto della Co- 
lonia. Ete bel vedere, come l’andaffe armando, e 
rafforzando quefto fcrittore, quafi che egli antiue- 
defle quetto dubbio, enon volle fe ne porefle dubi-. 
tare : Perche hauendo notato ilmodo appunto, e 
con qua mifure erano ftati alegnati i Terreni di que- 
fta Colonia nel nominare poi dell’altre fi ferue della 
ftefalegge, e modo, co’ quali furono aflegnati i Ter- 
reni della Colonia Fiorentina, nel che non folamen- 
tela viene a replicare piu volte, e confequentemente 
ad aflicurare, che non vi è corfo errore di penna, o 
altra trafcurataggine , mala dichiara quafi per prin- 
cipale: poichela fuadiftribuzione fuorma, eregola 
di molte altre. Ne voglio ( perleuar viai dubbi) fe- 
condo che di mano in mano e’ nafcono)che dia noia 
ad alcuno, che vegendofi in quefto libretto, che 
io cito con quefto fpecialnome De Agrorum Cond. 
nominate E n Terre, & Città d’Italia, non vifia 
quefta noftra, perche ve ne mancain finite dell’altre, 
equelle della Tofcana tutte,e di altri luoghi.Ne tutte 
fon Colonic quefte, che vi mette , ma mefcolate co' 
Municipij; e quelle che ci fono, pochevoltehanno 
feco il nome di Colonia, e quelle poche volte fi puo 
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dire a cafo ; anzi vi è nel principio cfpreffametite 
notato eflerui comprefe fole le condizioni delle Cit- 
tà, e delle Terre di Sannio, di Puglia, edi Calauria. 
Vi fono anche quelle del Piceno fenza hauere il no- 
me della prouincia innanzi,come hanno quell’altre. 
Donde fi conofce chiaramente, che, o ella non fu 
fatica prefa pertutte, o che il libro non sè condotto 
intero a tempi noftri: E moftra finalmente quel che 
io replico gialaterza volta , che non altro cil fine di 

uefti libretti, ne altra parte toccano delle Colonie, 
che quefta de’ confini delle condizioni, e delle fer- 
uitù de’ poderi. Manon per tanto vi è pur nomina- 
ta Fiorenza, &in quefta propria materia de’ termi. 
ni, ede confini,e vifi nota per cofa fingulare da vno 
Magone, o Vegoia, o altri che fi fufle l’autore di 
quefto particolare, che egli adoperarono termini, 
non di pietre, ma di leccio , legname forte, e dura- 
bile, del qualeè copia affaiin alcune parti del paefe 
noltro..Le parole fono. A Fiorenza A parti di To- 
fcana per Termini ficcammo fotterra la maggior 
parte pali di leccio impeciati, &c. Hauendo detto 
prima, che haueano vfato altrowe embrici di terra 
cotta, e tal volta pilaftri murati. Non fon gia ficuro, | 
che quefti fufsero i primi verminatori della prima | 
condottadella Colonia: dicendo maflimamente al- | 
tri, che ci furono pofte Colonnette: Ne mi paion 


nomi quefti dell'età di Augufto , fe gia non fon que- 
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ftifopranomi diLiberti ; che perlo piu afimiltefer- 
cizijadoperauano. Ma per diuerfe occafioni occor- 


‘reua piu d’vna volta riterminare, e gli Imperadori, 


o per mantenerele cofe nelfuo ftato , o perriordina- 
rele 
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tele gia confufe lo fecero piu d'vina volta, comeit 
quefto medefimo libro fi accenna. 

Ma perniente è dalafciare a quefto propofito l’au 
torità delle pietre antiche, e quantunque non man» 
chi, chi moffo, come fi crede, da alcuni inganni, 
che tal volta fono feguiti, fi riduca a creder loro con 
timore, e (come èla natura di chi fi truoua inganna- 
to vnavolta)lehabbia percio poco meno che tutte 
a fofpetto, il teltimonio,el'autorità loro è {tato non- 
dimeno in tuttiitempi, &appreflo tutti gli inten- 
denti molto pregiata , e per le cagioni poco fa al- 
legate degna di effere in quelta materia (pecialmente 
ancora in maggiore ftima. E quanto all'inganno, 
checoltoro temono, non ci è quefto pericolo , ne è 
tanto agecuole il contraffare così al netto la fincera, e 
pura antichità, chevno mezzanamente efercitato in 
quetti tudij non vi conofca facilmente lecofe finte 
dallevere, e quelli, che l'hanno tentato fono ftati to- 
fto coperti, chetroppo portan feco vn' proprio fuo 
fapore,& i fuoi contrafegni le buone,e vere da diftin- 
guerfi dalle archimiate, frale quali buone faranno 
(ardirò di dire) ficuramente quefte, che al prefente, e 
difotto a piu proprie occafioni fi allegheranno, ri- 
trouate a Romala maggior patre, e qui alcune, e per 
altri luoghi ancora d’Italia, che come fi dirà ad altro 
propofito; piu frequentemente, e con piu ragiofie 
morendo fuor della patria merteuano il nomedilei 
nelle fepolture,che non faceuano a cafa loro, oue pet 
l’ordinario lo portauan feco , onde fono, e per que- 
fto, c per mille altri contrafegni fuor d'ogni fofpet- 
to. Orain quefte fi eruonano molti de'noftri Fioren- 
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tini, cheeperlo Tribo, e perla Milizia fi moftratio: 
Cittadini Romani,ne altrimenti potetter’ efsere Ro- 
mani, e Fiorentini infieme, fe non che e'fuffero,o di 
Colonia, o di Municipio. Efebene moftro , che e’ 
non fufler di Municipio; non ci harebbe difputa, 
che e reftaffer’ fubito di quell’altra, e che moftrar 
uefto per molte vie fuffe facile, tuttavia perche cio 
frsbbi vn’comperar briga, & allungarla via fenza 
bifogno , fermiamociin vno folo Marmo, che por- 
ta feco efprefsamenteil nome di Colonia, fenza ha- 
were argumentandaatirarcelo. Et era quefto vn fe- 
‘polcro,o per me dire vna infcrizione di fepolcro:che 
fi dice efsere gia ftato truouato vicino al Caftel-di San 
Cafciano in vnavoltain formadi fepoltura, fecon- 
‘do chel’vfo de’ Gentili in que tempi richiedeua, di 
grandezza tale, & in modo fatta, che moftraua di 
‘non efsere di pouerafamiglia , ne di perfone vile. Fu 
poi cauato del proprio feggio in vna Chiefetta vici- 
‘na traportato , o per dir propriamente di nuouo fe- 
‘polto: perche vi ftette molti anni coperto fenza elle- | 
‘re ftato veduto, o poterfi vedere : & era per iftarui 
- molti altri, fe la molta diligenza, (o per chiamarla 
con piu proprio nome) pietà verfo la Patria, &afte-. 
zioneall’antiche memorie del noftro M. Piero Vet-. 
tori nonl'haueffe tornato aluce, & aflicuratolo del-. 
la vita , efsendofi nel pubblico palazzo per fua folle-. 
 citudine condotto: che altrimenti di facile, comea 
infinite altre è auuenuto , fi farebbe vn giorno mu- 
- tato, per valerfi del Marmo, in altra forma:le parole, 
che vi fileggono, fon quefte. 
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Che così fi poffon ridurre al noftro vulgare. Caio . 
Vmbricio Canfone d’vn’altro Caio del Tribo Sca- . 
ptia, fatto Cittadino Colono per decreto de’ Decu- 
rioni Fiorentini per fe, eper Volturnia Tertulla fi- 
gliuola, che fu di Caio , fua Donna. E quel chevifi - 
legge COION è certamente errore , ma per la fi- 
‘miglianza fra fe di quefte due lettere I&L. molto : 
frequente ne' Marmi antichi, tanto che puo parer 
‘marauiglia. Et è quefto di quella forte, che Cicero- 
‘ne fuol chiamare errore di Fabbro, o a dire a modo 
-noftro, di Scarpellino, come fpeflo fi trouerrà A D- 
TECI VS per ADLECTVS, & AERE CONIA- 
TO, per CONLATO, ctantialtri, che troppo 
lunga cofa farebbe dir di tutti, & in quello, che 
fidicequi FATTO, o piu perl’appunto SOPRE- 
. LETTO Colono moftra quell’vfanza di donare an- 
corefli, come lp op comune madre Roma, 
la Cittadinanza a’ foreftieri: i quali, o peralcuno fin- 
gulare feruigio fatto allor Comune, o per proprio 
valore,giudicaffero meritarla. E quefto faceuano nel 
pubblico configlio della lor Repubblica ( che con 
quefto nome fi truouano onorate quefte Colonie da' 
buoni fcrittori) interponendoui ilDecreto il detto 
loro maggiore, ecomun Configlio , 0 Senato , che 
i ef 
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e’ {i debba dire, eche e chiamavano propriameri- 
te Decurioni.  Alqual grado non fi ammetteua; 
per roccar quefta particulatità incidentemente, chi 
non hauca in cenfo i centomila di'quella mone- 
ta, qual’ ella fi fofle, che Dion fio pare, che lo pigli 
per cento mine Attiche, quali ch'elle fi foffero an- 
che quefte, che fu ne principi} di Roma taflata da 
Ser. Tullio per la maggior fomma, che crefcendo 
poil’Imperto , e molto piu la cupidigia dell’hauere, 
ola pompa multiplicò pervia di dire in centomila 
cotanti. Ma nelle Colonie rimafe pure almeno in 
nome queta ombra dell'antica parfimonia , erem- 
peranzaRomana. Nonera adunque coftui del na- 
tio corpo della Colonia, ma haueta ricceuuto in be- 
nefizio, c per grazia d’effere ammeffo nel numero 
de Cittadini, e così diuenuto Fiorentino, cofa (che 
come fi dee credere ) gli douca apportare onore, e 
commodo, poiche egli per rale fela mette glorian- 
dofene nel (uo Epitafhio. | 

lo haucua penfato di pafarmi perora de fatti di 
Plinio, il quale alla noftra Città non ha dato ilnome 
comune di Colonia, eriferbarmiatrattarne, que fi 
fauellerà del nome propio di Fiorenza, parendo que- 
fta vna medeflima materia. Ma per non tener tanto 
fofpefo il lettore vogliofo d’vfcir quanto prima di 
quefto penfiero,io ne dirò pur qui,fe non tutto quel- 
lo, che intorno a lui ci c6uerra,almeno tanto che ba- 
ti per aflicurar quello, che habbiamo detto della 
Città noftra. E certamente egli è chiaro ; che Plinio 
nonla mettefrale Colonie nella (ua diftefa della To- 
{cana, Il che pare, che pofla dare non poco di mole- 

{tia, 
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ftia:etanto piu quanto eglitroppo chiaramente di- 
ce di voler fegu!tar nella defcrizione d'Italia l'ordine 
fermo vltimamente da Augufto , e rapprefentarci il 
numero delle Colonie dalui fteffo fegnate: onde ne 
| fegue non cela mettendo;che o ella non foffe da Au- 
gufto mefla in quel numero,o conuerrebbedire, che 
| Augufto, poichefece quellatale deferizione , della 
quale parla qui Plinio, la conducefle in Colonia, o 
che coli nello fcriuere fela fufle dimenticata, cofa piu 
degnadi rifo chedi rifpofta:ma di quell'altra, nò f1 fa- 
pendoiltempo appunto,quando e' fu, mal fi può, (e 
nonindouinando ragionare:e fe vogliamo ire dietro 
aconietture, nonciriufcirà perauuentura molto ve- 
rifimile. Perche fi vede manifeftamente che Augu- 
| fto non prima porette intendere a riordinare le cofe 
| diquello Imperio, pertanti rinolgimenti di ftato , e 
peracerbiflime parzialità precipitato in rouina : che 
fuperati gli aflalti di fuori, equietate le fedizioni di 

cala, hebbeagiodirefpirare, e colripofo della con- 
| rinua pacetiftorare apoco a pocole piaghe della lun 
gapuerra. Ma in quefto tempo non frvede, che egli 
haueffe occafione di condurre piu Colonie , ne fi 
fa, ne anche fi crede, che ne conduceffe: onde eflen- 
doci anche tolta quefta ritirata , e forza finalmente 
venire a’ ferri,e direliberamente,o che Tacito,e que- 
fti altritutti erraffero, e che tanti, e tali altri fegni,& 
indizij, c ragioni non vagliano cofa alcuna, e che 
Plinio folo , non negando apertamente, che ella fia, 
matacendolo , c diffimulandolo, debba preualere a 
tutti, o pure con buona pacedi lui, dire, o che non 


fi ricordalle bene, quando egli feriffe di quel che 
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evli hauena letto, o non fufle fedelmente raggua? 
gliato di quel, che palla allorain quefto luogo;che 
cutte fon cofevmane, c poffono aceuolmente acca- 
dere, che il rifuggirea darne la colpa allibro come. 
{corretto (fe bene puo. eflere facilmente vero, enon 
ci manca dia creda)fi crederrebbe,che fi ficallo per 
non potere reggere alla difefa; fenza chea quefto fi- 
ne,che fi cerca qui, sioyietehbe poco,ma fi ben forfe 
comefivedrà, al punto delnome fuo proprio: ‘edire 
che Plinio come feuero,e ferupolofo giudice in que- 
fto, non accettaffe per vere Colonie TR condotte da 
Sillai inquà, eche fi chiamano da alcuni MILIT A- 
RI, frale quali tenza dubbio fu la noftra quafi che 

ellefuffero anzinate datorza altrui, che dalla libe- 

ra,efciolta volontà del Senato, cPopolo Romano 
con le debite leggi. condotte , Griobibi ritirata vana, 
ce debole. Etal propio luogo tiè è moftrato,chei buo- | 
ni autori non hanno dubbio alcuno di chiamarle | 
col nome di Colonia , ne lo ftefflo Plinio ancora. 
E che non legge, non Cirimonia, non ordine alcu- | 
no de Halo ci venneamancare. Ma molto piu 
daridere farebbe, chi credeffe, che Augufto percon- 
ro alcuno fi riduceffe mai a dannare in quefta parte 
cofafatta dalui, la qual {pecialmente moftra Sueto- 
nio effergli ftata infino all’vitimo tanto a cuore: E 
tanto più, quanto quefte Colonie fue fon tutte della 
(tefla natura, e pervfarvnatalvoce, tutte del mede- 
fimo fegno marchiate, onde o tutte meritauano 
effe csi arto Mo i lio E bifogna penfare ad al- 
tro perfaluar Plinio. Però venendoa quel che quì 
non fi puo tacere, lo non vorrei gia eflercio inni | 
che 
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| che otdinuduo /&in fu quelta ‘occafione entraffià 
biafimiarlo sil quale da altrt' veperfaltre cagioni è fai 
| fo piu vole molto libesdineht morfo, € quali la: 
| cerato fcoprendo in lui tanti j'‘e-tili errori ; cheife 
| m'ha guadagnato per comun Lor il titolo! di 
bugiardo: Ma e mi gioyerebbe bene generalmen 
re doletini della Fora delle Città; fe vnò autore 
negligenté; o come dà la natuta noftra talora {dis 
mentito? b vn‘copiatore fpello fonnocchiofo, fe 
vncafo d vnò occultamento, 0 ftracciam ento d vn 
libro haueffea pregiudicare: alla verità,etalle loro ta- 
gioni. Io fa'che ingegnofiflimi edottiffimi fetitto- 
ri ff ridono!d'vn certo Eforo Cumano ferittote: di 
ftorie, quafichela tenerezza della patria lo trapor® 
talle fenza otcafione alcuna d'tdgionarne: inaio' pel 
contrario giurerei, chie egli haueffe veduto inolto: 
quando a propolito; &afpropofito, ‘chee (elficefi 
fe, la nominò; eridano pur coloro, quanto;e vo 
gliono, che fe ile tacerfi ha a pigliar per quefto vero; 
e fece da fauio a prouuederalla ficurtà della Patria: 
che egli è pur certo , che Cuma era in quel tempo: 
che forle oggi fi co hiesalete be Egliè vn luogo in 
Tacito, otee narra, chea Tarento, &ad Anzio fu- 
rono aggiunti Coloni, in alcuni tefti(fenizadubbio 
per colpadel copiatore) non fi legge Anzio: che?pet 
quefta cagione non terren conto de libri, che l’lhan- 
no; 0 perderà Anzio le fue ragioni? Non certo'ap> 
preflo di me; né ‘credo ancheatuttii diferetti. Ecco 
al ibledefino propofito , Strabone tenuto dotto, 
ediligente fcrittore} deferiuendo la Tofcaha, non 
cinomina: e pur ft vede ; che illibro è fcritto al ten 
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podi. Tiberio, gando.digia Firenzeerafenza dub. 
fin alcunoin.effere:e fe noi (oli fullimo de’ lafciati; 
dartito alle, mani,.ma non nomina.anche Ficlo- 
o , nePiftoia. E chi dubita y Che oe dimentico. tut- 
taquefta parte, 0, che per qualche difgrazia ella man- 
canelfuo libro è equi folamente tocco di que. dan: 
ni; chei per solpa. mana fogliono, accadere ;' che 
troppo ci. harcbl 


I SL NI Ì 


A 


ra, altro difetto degli fcrittori: ma di quefto giù». 
dicheràciafcuno a (uo fenno. Elafciando peroradi. 
parlarne piu; e ritornando al noftro Plinio diciamo, 
che e fono tante l'altre Cittàin quellibro nel.mede- | 
fimo grado, che fiamo noi, eche cMfendo ficura-. 
mente Colonie;non vifiveggono per tali:che ezian- 
dio dormendo noi, non douerrì mancare chi pigli 
l’arme, e combattendo, per laicaula propria, & ot-. 
tenendo apra infiemelaviafacile; e (pedita alla di- o 
fefa noftra è? Ma che dico iò non mancheranno, 
quando e-cifono e’ fanno molto ben dire, che egli 
in 
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| inquefto cafohailtorto; cfenza fcufineffuina. Per 
che (è bene} o s'han prefa alcuma-fiara; 6 pureè'tata 
| permefla agli ferittori quefta libertà di tion chiamar 
| femprole Colonie c6 quetto!tello n'ome;ima foglios 
no feruirfianchie-tal volta di quello di Municipio; 
eche generalmente fia lecito a tutti feruirfi de co- 
muninomi,Città; Terrà,e fimiliziviPlimionon fi pre 
fumequelto;ne fi pudcgli comqiielto mantello rico 
priro;nefi deue da gli altrrin modo alcuno tollerare; 
ché non'è coltuiva'oratore, al quale parlando fpef- 

fo adaltrifini,;n6 faccia forza, fee chiama vna Terra 
Munipio , o Colonia, ma'vno; cheexprofello tratta 
delle proprie qualità, codizioni delle Città,e fe que- 
fto nonbaftafte perla propria natura di quella profef 
fione;egli,comedi già fi è detto fpecialmente fi obli- 
ga a fegnare nominatamente le Colonie,e contrafle- 

enatle con quefto vero,e proprio nomeloto;in'imo- 

do che fe egli non harà chiamata Colonia Bologna; 

Parma,Piacenza!, Oftia j Capua ye mille altre tali }.fe 

benl’harà poftenelifito loro, e fatisfatto nel refto alla 

verità, non farà mancando di quefta diligenzafenza 
efprefla fua colpa. Ma e’ cen'èvn monte, che e' non 

chiama Colonie; chefifa certiffimo, che furono; è 

che fono da'ottimi;éficuriflimi ferittori chiamate 
con quefto nome. Ne fipiò dire aggiungono co- 
ftoro , che e non pigliafle vntempo fermo nella de- 
fcrizione di quefti pacfi (che è quello che gia fitoccò 
bricaemente di fopra) main cio feguitafle l'età degli 
ferittori, da quali e' confefla liberamente di cauare 
laftoria fua, clinomina-tutti nella fronte del libro, 

chefarebbe vndire; che a-quel modo fpello fteffero 
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leCitta inaltri tempi, ce non ne' {uoi: Perche'oltre a 
ucllo cheio neallegaiallora sche nonera verifimi-. 
le, effendo troppo fior d'ogni vfo; 0 d'ogni ragio- 
ne,cheegli fernuellelo fato delle Città altrimenti di' 
quello , che clleerano neltempo, ché egli: feriucua; 
fe particularmente volta per volta non celo fignifi- 
caua; allegano di piu, chee fivede molto chiaro da 
quel chein alcun luogo e dice conle parole; efa in 
alcun’ altro co’ fatti., che egli defcrifle pure 0 hebbe 
intenzione di (ciiueré, comele cofe ftauano al fuo, 
tempo ; non feguendo in quefto l'ordine gia fer- 
mo da Augufto:;il che fi puo facilmente fcorgere in 
Prenefte ,&:in Pozzuoli; pofti dalui nel grado; che 
egli erano regnando la cala Vefpafiana: forto.la qua- 
le egli (oriffe quelta opera: quandoigia comealtroue 
s'è dichiarato, haucano in quefto mezo tempo va- 
riato.ftato. Però di quelte tali, oue fi {corge quefto 
difetto èineceffario venire a vn termine, o che elle. 
baueffero ‘al fuo rempo mutata ‘condizione, il che 
poterli, è folerfi fare fi è accennato difopra; 6 che 
egli habbia errato , overo gittarci a vn terzo modo; . 
del. quale nell’vltima contefa come ancora di ti 
fpetto , firiferua. Or che quefto fia vero è ne danna 
comevnfaggio di molte: 1n quella di Narni fi fa che. 
facondotra Colonial'anno CCCCLV.ab V.C.&. 
egli nel nominarla non tace lamutazione del nome. 
di Nequino in Narni, ma di Colonia; che ella fia a | 
fuo rempo; o fuffe (tata mai prima; nonne fa parot. 
la; che:ella fuffe, quandoegli ferine nel medefimo 
grado!, par che)lo moftri chiarifimo quella ipietra 
antica, che ancor vifivede; come fan fede perfone 
! \ dotte 
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‘ détte,e dabene, chechiaramente è he” pb de’ Ve- 
| fpafiani, & neritiene il nome. 


D. M. 
| G NVMISIO. C. F. SC AP. 
NVMERIO NAVILI ANO SENIOREI 
| —EQVO ROMANO | 
OMNIBVS HONORIBYVS IN. COL. NAR. PERFVNCTO,. 
DONATO AB. IMP. CESARE: T. VESP. AVG, 
TORQ. ET ARMILLIS.: 1 ET HAS. PVR. IL 
PIECORI Wu TL. 
C. NVIM BSLVSì o. SEMPRONIVS 

DECYR., IN; COL. NAR. D.D. O 
Quefto medefimo interuiene di Ofimo al modo 
noftro, Auximo alLatino:la quale fivedeinPater- 
culo( bhe la ftoria di Liuio,ci manca) effereftata con- . 

dottain torno all'anno DLXXXXVIILab V.C.&ha= 
uere il fuo grado medefimo al tempo di Plinio di- . 
chiarano molte antiche pietre, e ficure, che efprella- 
mente la chiamano con queflto nome, le quali i io 
non traporterò quì altrimenti, si ) perche fono aflai 

| faciliatrouarqueftilibri delle infcrizioni antiche, e 
molte neyanno attorno ; sì i perchei io nonvo carica- 
| re quefto. libretto d’efempli, chelo faccian crefcere 
fenza propofito. Il medefimo dico di Fermo;la qua- 
le elfere: Colonia condotta ne buon tempi da Ro- 
mani ci afficura l'autorità di Liuio, e di Paterculo 
infieme;&ceffere ancor tale al tempo di Plinio vec- 
chio, quella di Plinio giouane fuo Nipote, diligen- — 
tiimo, &accuratiffimo ferittore, che ci (cuoprein 
quefto , olapocanotizia, ola inglci negligenza del 
Zio, chenonlida quefto nome; &acoiné Vai nemo- 
ftra amoreuole, par che voglia emendare quetto cr- 
rore. Le parole. fue, fono, feriuendo avnfuo amico. 
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Tu mi ricerchi ch'io pigli la can de' Fermani. Iò 
molto molto defidero. con tale auuocazione: obli» 
carmi quefta onoratiflima Colonia, &c. Orfe noi 
foli fuffimo de’ mal trattatidalui, ne potremmo fta- 
re vn poco ‘di peggiorvoglia, erodendofi senceral- 
mente, che chi hauefle (empre, edi tuttigl’altri det- 
to Vero; douefle hauerlo detto anche di noi; doue 
ver contratio l'effer egli inciampato tante volte, o 
l’ cfempio, o ilritentimento.di molti altri ci doucerrà 
giouare non poco, edi quefto fofperto liberare fi- 
nalmente affatto la cettà e ficura autorità di Tacito, 
davant'altre accompagnature fortificata: quantun- 
que fola'potelfe baltare eflendo egli non folo' pet 
prudenza mellofra’ SIAT ima per HECFAREZYA: per 
giudizio, cper fedeltà fia’ principali ferittoti di {to+ 
ric, e meritamente : perche non fi fondando in'fula 
Gila alcunavolta fallace j non riferendofi a ghi ferit= 
tidialcri (pello ricglicemeis ‘volle dalla fteffa fonte de 
glicatti pubblici, cDiarij Roimani, emeinorie tutte 
autentiche da'lui {pelsaimente | citate artignere il ve- 
ro, ela chiarezza della fotia fua. (E quefto bafti a 
tanto fopra il punto della Colonia. 

Non era adunque ne fuor delfegno, ne feiza +: ra- 
gione l’opinione ; fi può dire'$fcomune de’ noftri 
ferittori., che: quefta Città falle Colonia Romana. 

Ma quefta ragione non harebbert perauuentara fa- 
pura rendere interamente coloro , che non haueuan 
veduto le notizie, e gli [crittori, che fi lono ne” ‘tem- 
pi piu bafli lcoperti: citi 

Etin quefto, che altro finalmentefi i può Bite: fe 
non che, o grande fia la forza della verità, la quale, 
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come che fpeflo fia con fraide occultata ; o per alcti- 
na amuerfità impedita, fifaopre nondimeno; etra 
per vna via, epet vn’altra coppia, ne può in modo 
alcuno ftarelungo tempo cpprefla? 0 veramente bI- 
fognerà confeflare, che hiueflero que noftri anti- 
chi, come piu volte fi è accennato , alcuno fpira- 
glio che, o per la varietà de’ cafi vmani,; o pet l’in- 
giuria d’alcuno fortuito accidente fi venga-ad efle- 
re a’ noftri tempi fpento ; che farebbe ancora vna 
giunta per ficurezza , c confermazione delle cofe 
dette di.fopra., Ma comuaque ftefle quefto fatto , 
refta ora folamente vedere, quando; eda.cui ella 
fufle condotta. La qual cola fe bene fil potrebbe ino 
vna fola parola (pedire, efsendo tanto.chiaramen- 
teefpreffo in quel libretto delle Colonie, che la fa 
creaturade Triumuiri ,e;cosìinfieme moftra gli au- 
tori, &iltempo, nondimeno non è da paflarla così 
leggiermente , prima perche quantunque l'autorità 
di quel libretto aiutatas eretta intorno datanti ap- 
poggi non doueffe hauer dubbio, tutta volta e po- 
rebbe pure in alcuni efler rimafo vna tacita fufpi- 
zione, o almeno vn' coral defiderio di vederla me- 
glio, purgata di quel fofpetto : accio che quel che 
gioua loro di credere, hauelfero anche cagione di 
poterlo credere piu volentieri. Senza che quando 
anche e fi confefsaffe per tutti, neci fufle ferupolo 
alcuno , non impedirebbe quefto ( fe non.ci fufle 
altro) che ella non poteffe:efsere (tata prima vn'altra 
volta condotta, e, che l'opinione dell’Arerino non 
otefle efler vera : efsendofi, dimoftro nel trattato 
delle Colonie; che fi poteuano,, e foleuano ricon- 
io durre 
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durte piu d'vna volta efsendò ‘miu come ‘ttitiù 
tatfi imColonie di Municipij, è fe gia mai fu quelto) 
nel tempo de’ Tritimuiri! [pecialmente accadde: 
quando, fi può dire, chela maggior pattene fufler 
ricondotte, ne dell’ ibieichié fole ;madi quelle di Silla 
ancora ,'èche puo parere più (aox è piunuoùo, di 
quelle propifé condotte da 'Céfare Dittatore y'ne fa- 
rono ricondotre alcune;tra le quali alficuro fa Cafi» 
lino j& in quielto libretto ; comeègia detto, nonfi 
trattadi principi]; o di sdre proprietà delle Celania 
che della fola condizionede’ Terreni; oue s'artende 
l'vltimoftato siléhe folo baftaua moftrare allo ferit> 
tore di ud libretto ; fenza:cntrare in'altii particula 
fi, di limiti, rermini, mifure, e fervità de tere 
reni. Per tutti quetti rifpecti adunqueio vVÒ péfando; 
che non folo farà bene contentatque’ primi, mane 
icellario ancora fadisfare a quelta reale; è così impor 
tanteconfiderazione: : però im’ ingegherò di moftra- 
tè’, che quande anchié quelta su atorie così chiara j'é | 
rifilutà nonci fuffe, nonci rimarrebbe tutta via ali | 
trotempo perlei, che quello, chele Sea sura 
libretto. 

Però aiutato da quelle poche siria kiedi che delle | 
ciente fi toccarono al fuo luogo, dico, che dal dì, | 
che Fabio, chè primo fi giadagnò il fopranome di | 
Maflimo, aperte per la Sclua Ciminiala viaagli efer-.| 
citi Romaniin quefta noftra Toltana(e diconoftra 
quelta, che è: piafohtnà daRoima, nella quale fonò 
in que’ tempi nominate per principali Città di quel. 
le, che oggi fono in iede; Pez roià, Arezzo, Cot- 
tona, Aa c Volterra Jinfino all età de’ Gracehi 

non 
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non fitruoua,che ci fulfero guerre;0 altre occafioni; 
e materia da condurt Colonie, effendofi1noftri, do 
po all'hauer pet parecchi anni con molta virtù,e po- 
cafortuna combattuto; contentati allafine di quel- 
| le condizioni, che a’ vincitori piacque d’imporlo= 
ro; Ecen'aflicura, che l’iftorie di quefto tempo, che 
dilirentemente notano tutti icafi {uccefli, ele Co- 
lonie condotte fpecialmente di mano in mano, non 
rhefanno menzione alcuna. E quando anche non ci 
fuffero fcrittori di mezzo,chi confidera,chele Colo- 
nie feruirono perlo piua' Romani, come s'è accen- 
nato, per guardia de lor paefi, non potrà credere 
perciò eflerneftatein quefto luogo condotte; eflen- 
do noi n’vnfito: troppo a’ nimici lontano, diuiden- 
doci LAlpi da’ Galli, a’ quali soppofero dilà con le 
Golonie; Bologna Modona; el’altre, che fono fu. 
quella mano ; & a’ Liguri conPifa, e Lucca; e piu fra 
terra ciera da vantaggio Piftoia:Talche oltre all’altré 
ragioni pare eziandio , chelaficurtà del fito ciliberi 
di quefto fofpetto. Neficredaalcuno, perche Siena 
fra detta daPlinio Colonia, eda certi non fi fappia, 
quande clla fuffe condotta, che ciò fuffe in quefti 
tempi avvenuto , anuengache nel Trattato delle xij 
Città di Tofcanas'è dimoftrato , che quefto non po- 
tette effere ; che ella in éffetto fu creatura d’Augufto, 
ficomeio intendo, che M. Cefare, Orlandi fondata- 
mente difcorrendone tiene ancora egli.  Manean 
che al repo de'Gracchi fu quefta noftra Colonia con- 
dotta , chefebene; o perguadagnarfi il favore della 
plebe o peraltro buon fine, e variarono al quanto 
dalla regola; che allora nelle Colonie. s'adoperaua, 
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poiche non per mettere vnfrenoa gli auterfarij, ma 
nel mezzo degliamici, non per rimunerare i folda= 
ti, ma nella pace per farbene a' poueri Cittadini;non 
de terreni di nuouo acquiftati ma de' vecchi; «che 
gia ripodeuano de’ frutti alla Camera pubblica; che! 
e diceuano Erario , furono perlelorleggicondotte; 
non fi fa, che quefta noftra fuffe condotta, nefi cre» 
de, ne ci é occafione, o appicco alcuno pur di pen- 
farlo : c dauantaggio ( che vale perauuentura tutto il 
sefto ) gli fcrittori, che di quefte Colonie Graccane 
fanno menzione, non nevogliono alcunain quefta: 
parte della Tofcana noftra. lortgor (ou 

Succefle il tempo di Silla il quale dopo la guerra 
Ciuile la prima cofa pubblicò , o come fi diffe poi; 
cofifcò i beni de gli auuerfarij fuoi,e loro fece dichia» 
rare perrubelli del Popol Romano ; riueftendodelle 
fpoglie,efacultà loro gli amici, e nelle terre loro con 
ducigde Colonie de’ fuoi foldati; Nel qual fatto ri-:. 
tenne Silladell’vfo antico, che e' diftribuì, come gia 
f1 faccua,a' foldati vincitori, fe benein ciò pare,che e” 
vaziaffe vn poco, che alcontrario de Gracchi ; i qua- || 
linonfivede penfafferto troppo a' foldati:, fenonin. 
quanto egli eran parte del medefimo corpo della ple: 
be Romana, eglinon vi ammife altrechei foldati,) 
nde (come fi credo) prefe Paterculo di chiamarle;. 
Colonie Militari. Puoffi dite ancora, chei beni fufler è 
de’ nimici del Popol Romano, poichetalierano per: 
pubblico decreto dichiarati. Ma ne anchéeglile mi- } 
fein luogo dafronteggiareinimici,; i quali mon era-! 
no piu vn popolo d'altro nome, e di diuerfo fangue, ; 
ma i medefimi Cittadini, e compagni, e quefti parte , 
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| difperfi;c parte purlafciati ne' medefimi luoghi, ma 
| {pogliati de’ beni, ede gli onori , furono poi mate» 
| riajefemedique'itumulti Ciuili che poco appreflo 
| fucteffero.'E quìci bifogna fermare ‘alquanto per 
rifponderea' M.Lionardo d'Arezzo;il quale (come 
è gia tocco in parte ; & orafi finirà di dire) credette; . 
cheinquelto tempo fule:coridotta'Colonia; e pare 
in prima Wifta, che fi fondafle fopra aflai chiate ra- 
gioni ,&valle ver fi direbbe yche :altro:non man» 
caffe, fe non che cifufse efpreffo il nome di FL O- 
RENTIA, concorrendoci tante cofe ,illuogo , il 
tempo;l'occafione; & altri contrafsegni da perfua- 
| derlo:faciliffimamente. Prima egli è chiariflimo je 
gliferittori lo dicono apertamente; che quefto fpa- 
zio,che è fra Arezzo, e Volterra fu da Silla pubblica- 
totutto, e diftribuito in gran parte, che certo è, che 
parte nereftò a dietro , 0 perche gli mancafle iltem- 
po, o per vnagran ventura, comevuol Cicerone, o 
pure per grandiflima refiftenza ; che faceffero i pof- 
feflori, e fra gli altrii Volterrani;oue s'erano ridotte 
le reliquie de'rubelli. Ora che fra quefti termini fia- 
mo moi comprefi ; feil cafo di Fiefole, che fu vna di 
quefte Colonie Sillane, nonlo dichiarafse, aperta- 
mentelo moftrerrebbe con poca fatica l'occhio : on- 
de vedendoci egli quefta Cirtà, la quale non ci hauca 
mai trouata per auanti , credette verifimilmente, 
che elladoteffe efserqui,'&in quefto tempo pofta, 
ché: fui primo de’ trauagli di quefto paefe dopo 
quella lumghiffima quiete : e fi fa certo, che cifu- 
rono condotte Colonie. E quantunque trovando» 
cifi Frefole incquefto tempo per Colonia potefle dar 
2 ripiego 
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‘potefsefecondo lui commodamente riferire; fi git= 


‘cenni, anzichiaramente dice, cheil popolodi Silla 


gipiego a quieltò penfiero ; fenza chefufse neceffità 
to a metterci quell altrapimaflimamentecosivicina; 
c quafi appiccata»infieme inondimeno ( per comun 
giudizio) vn luogo di Ciceronetu, ché lo indufseà 
rifoluerfi,chenonfidoneffe di quella fola conten- 
rare.; lì doue e’ dice di Catilina parlando. Quetti 
fono huomini di quelle Golonie; che Silla conduffe 
aFiefole. Ilchee replicalquafi con le medelimepa- 
role poi in. Senato (che queltu detto al'popolo di- 
nanzia' Roftri.) doue vdendo a Fiefole; & vderido 
Colonie, e moftrandofi nel fatto; cheelle éranò più 
d'vna («che non:firpenfafse prefo qui-il siumero:a 
quell’vfanza Romana, della quale fi è difopraragia 
nato) ne civedendo. intorno altre terré; a cui cio fi 


tò quafi neceffariamente a quelta rifoluzione, Po: 
trebbe credere alcuno; chee facelse in. quefto cafo 
anche capitale del Malefpini:.il quale; pare; che ac- 


fuil primo, chein quefto fito ;&due è oggi il curo: | 
di Firenze, fra Orto San Michele, &il Ponte vecchio 
faceflse cafette; e capanne;c cilabitafse.chiamandola | 
villa Sarnina dal comune:errore di que tempi; che. 
quefto fiume fichiamafle Sarno. Maio credo;:che 
neegliinquefto lo atrendeffe, neche fia da attende-. 
re anche da noi :-Perche oltre che egli fcambia in. 
quefto.luogo nomi) ;ei fatti principalii:che agenola 
mentetolgonfede all’altte cofe; egli:troppo:moftra 
l’opinion fua chiara; e certa di fotto): che:clla fuffe. 

uefta noftra;.che oggi da Cefare edificata ,,e non: 
da Silla, E fenza quefto e’ parlain:modo;; quando: 
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purne volefimo tenerconto, che piu tofto fe he ca- 
verà la publicazione fatta da colui di quefte terre, 
cladiftribuzionea nuoua gente, e farà vero , che e' fi 
pofla dalle fue parole intendere , che.e' ci conduceffe 
allora quefta Colonia. E tornando alluogo di Ci- 
cerone, hanno penfato alcuni per medicare quefto, 
chee giudicanoerrore, che iltefto pofla eflere fcor- 
retto,echoeglihabbia a dire COLONI, &non CO- 
LONIE; ‘quafi che vi fia fcorfa per'error di penna 
vna lettera di foperchio: Ma io non credo ; che fia 
da.pigliarla per quefto verfo: perche, oltre che vi è 
cai quefta fentenzala feconda volta, e trouafi 
nell'vno,e nell'altro luogo fcrittanel medefimo mo- 
do; vi feguonoappreffo altre parole; che a quella fi 
riferifcono, nelle qualiio veggo fempre ritenutala 
corrifpondenza del genere feminile; che mi pare 
impoflibile } che per gran:fonno, che hauefle il co- 
piatore, non haueflevna volta pofto ben mente, fe 
così non.fuffeanticamenteftato nellibro dell’auto- 
te: c perfone diligentifime,che hanno curiofamen- 
re ricercato i tefti antichi, non fento, che facciano 
parolad’altralezione. Però lafciando queta ritira- 
ta, cheio foglio chiamarela difefade gli infingardi, 
che Silla ci poneffcallora quefta Colonia ; io nolere- 
doi; e difficilmente mel lafcerei perfuadere perle ra- 
 gionidi fopra addotte, quando fidifcorfe, fe ci era 
avanti vi Municipio: &-ot molto piuin così pron- 
tarotcafione non è credibile, che.il (uo nome; o 
quefto, o altro, che e fuffe, rimanefle coperto, & af 
| fogato fempre fotto il comune della Colonia;che né 
tuffe pure vna volta venuto; dirò Rent: DE 
| | nelle | 
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nelle parole allegate'di fopra e credette, che Ciceros 
nelodiceffe per piud’yna; nò singannòmica: mafi 
bene perauuentura, ch'egli intendeffe diquefta: Et 
in cio n6ò voglio,che cerchiamo di migliore interpes 
tre,o piuveraceteftimonio di effo Cicerone:il quale 
difendendo Murenafi dichiara appunto; di cuiegli 
intefe, due dice: Abondandoliintorno.(.DiCatili» 
na parla) come vn'fiume l’efercito de Coloni Ate: 
tini, e Fiefolani &c. In modo che non è dabbio; 
quali fuffero le Colonieintorno a Fiefoleydelle'qua- 
li egliintendeua fotto quelnome comune se fi vede 
finalmente; iche e nonci doueua effereallora quefta 
noftra, che farebbe così da lui nominata; come quel 
l’altresonde mi raffinifce fempte framano quella veri 
fimil coniettura, che fe ci fuffe ftata avanti al tempo; 
che noi diciamo, che come Municipio, 0 come Co> 
lonia fe ne farebbe al manco vna volta fentiro il no: 
me: Ne paia ftrano; che Fiefole, & Arezzo fi metta+ 
no così infieme , che purcfi poffon dire vicine, fe | 
bene vicine dilungo interuallo: poiche non ci è nef- 
funa altrain mezzo; elo confermail luogo di Liuio, 
doue e’ parla, che Annibale entrò la prima voltain 
Tofcana. Il pacfe (dice egli) era fra ol altri d'Italia, | 
fertili limo i campi di Tofcana, che fono fra Fiefole, 
&Arezzo,&c. Neanche fi pigli alcuno matauiglia, 
che egli andaffe così fuggendo quelle due volteino- | 
mi proprij, cche nin s quando fu ftretto dal 
pericolo dell’amico:fuo , fi tiduffea nominare Arezi | 
zo; che la materia era troppo odiola ; e non bene 
ancora chiara, e chiunque in pubblico parla, fig» 
ge volentieri le cagioni delle offele, che quanto a - 

Fiefole 
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Fiefolc efsendofi giacominciato a fare mafsa di gent 
| teinquelluogo nonoccorreua quefto rifpetto. Però 
par che di quefto fi poffa.reftare con l'animo affai 
| quieto, cheneilluogo di Cicerone, nealtra autori 
| tàcè;:checi forziacrederla condotta in quel tem- 


po, &a quella occafione di Silla, eda quefto tempo 
11 fino a' nuovi travagli di Cefare per lo fpazio d’in+ 

torno a xxxv. anni non ci fu occafione, ne voglia; 
nefacultà di condurre nuouo Colonie. 

Parrà al lettore,che trapafsado ora tuttal’età d’Au 
gufto, che fi faccia vn gran falto, e farà vero. Ma co- 
meicacciatori accorti vanno circondando intorno, 
etiftrigendo in piccolo fpazio le fiere, per hauerle 
piu a man falua, econ ‘minorfatica, e maggior pia- 
cere, credo, che fia bene anche da quefta parte chiu= 
dere la ritirata del tempo di quefta Colonia, perpo= 
rerla piu facilmente fermare nel fuo proprio , e legit- 
timo tempo. Orache ella non fuffe condotta dopo 
Augufto, l'autorità di Tacito, chelachiama Colonia 
nel Confolato di Drufo Cefare, edi Norbano Flac- 
co; che fuil primo dell’Imperio di Tiberio, da poi 
che Augufto fuperato M. Antonio ne condulffe, che 
tutte le fue fra prima; e poifiannoucrano xxvii}.ri- 
mafe molto raro,e quafi fi tralafciò l’vfo del condur- 
ne, equelle poche ; fi può dire, che hauefsero vn'al- 
tra, equafi nuoua natura:cla cagione per fe me- 
delima manifefta: Perche, poiche perla potenza di 
Augufto rimafo arbitro afloluto dell'Imperio tutto, 
e perlaprudenza nel gouerno , e deltrezza in tene- 
re pafciuto il popolo con l'abbondanza dei viuer; 
Eti Nobili obligaticon glionori fi dimenticarono 
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l’affezioni delle partiin Roma; e che ripofandofitti 
pacele provincie figodeuano vn dolciflimo ozio da 
lui ftudiofamente procurato ; &iconfini dell’Impe= 
rio fi erano giatanto difteli , che folo che mancafse 
l'ambizione, non molta voglia vidoueua efferedi 
allargargli ; veniva a mancare confequentemente 
.pertuttola cagione, ela materia delle Colonie. Ma 
quelcheimportaa noi, l’Italia noftra di-quefto paci- 
fico ftato contentandofi, neinfe hauea, ne daua adi 
altri occafione di nuoui moti. Anzi conofcendo 
egli ; che la cofa delle Colonie non fi potena ora 
maitrattare fenza ingiuria d'vna parte, e che fuort= 
fciti de' luoghi; la cue entrauano i nuoui Coloni; 
erano ferma;e certa materia di nuovi tumulti, hauen: 
dolo egli prowato nel fatto prima diL.» Aritonio; e 
poi di Tiberio Neronefattifi capi di quefti, che era- 
no ftatiin quelle diuifioni di terre difertati,pensò vn, 
modo di nome, e di alcuna proprietà nuovo nel fat: 
to, e nell’intenzione vecchio , che fu poi da tuttii 
fequenti Principi, come buono , o almeno come 
piu atto all’'Imperio d'vn folo offeruato : Che ne' 
confini Romani ne luoghi opportuni; é piu bifo-, 
gnofi , oue dagli antichi fi foleuano mettere Co-: | 
lonie , pofe Legioni per guardia in Forti, o vero: | 
Guarnigioni murate, &afforzate talmente, che al- | 
cune col tempo fi conuertirono in buoneterre con. | 
pocafatica;& erano fotto ilgouerno tal volta diPro-. | 
confoli, &il piu di Legari dependenti dalui, econ. 
quelte tenca ad ordine per ogni :cafo vnbello:; e. 
buon numero di foldati, &infieme ficuro ; e difefo 
fe, el’Imperio. E quantunque queftifoldati allafine!. 
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| degli fipendijloro, la qualebene fpeffo frallunga, 
| wain molti piu anni, chenonerano i patti ,douefle- 
‘to anche ell riccuere il premio ordinario della mili- 
zia finita, che era pure alfolito in terre, e poderi ,.c 
‘perlo piu, e forfe fempre fotto quefto nome di Co- 
die effendo Cittadini Romani , lafciando il 
nome della milizia, non potevano reftar fuor di ca- 
fa conloro onorefotto altro nome: manonjera gia 
piu del medefimo fapore, e reputazione, ne col me- 
| defimo ordine fi facea (benchea quefto fi potreb- 
‘bedire, chee' noneraanchela medefima Roma) & 
‘ infomma era piu nome, che fatto,& ombra , che 
vero corpo: Eti terreni fi dauano fpezzatamente; e 
doue, e quali fi poteuano hauere, che fuffero pub- 
blichi, orimafi vacui per alcuna cagione, a 
mente fenza ingiuria de privati: e buon patto fi cre- 
‘deuano hauere, quando in fupplimento erano afcrit- 
| tipernuoui Coloni, doue per cafo fuffero diminui- 
| wiivecchi: il che negli fcrittori de tempi baffi fi truo- 
ua fpeffo. E di qui fono le doglienze delle Legioni 
di Pannonia raccontate da Tacito , d’eflere fparfein 
quefto paefe, &in quello , cue poi alla finein nome, 
&in cambio di poderi eran datiloro , o luoghi baf- 
fi, e padulofi, omontagne faffofe, e feluagge. Erade 
volte accadena, che fuffe condotta infieme vna Le- 
gioneintera, come gia nel tempo di Augufto , & in- 
nanzi a lui fi folena : onde fi leggono que' nomi, 
Norbona de Decumani,; Arli de Seftani, Bouiano 
degli Vndecumani; & altre di fimili nomi: eflendo 
"quelle Città , e pacfi diftribuiti alla decima , & fe- 
fa, & vndecima Legione. La qual cofa a chi ha 
si L ofser- 
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offeruato punto icafi di que tempi puo'effete afsai 
bene manifelta. E chi non vorrà quefta fatica, la tro- 
uerrà chiariflima in vn fol luogo di Tacito, il quale è 
nel xitij. libro de’ fuoi Annali, e dell’Imperio di Ne- 
rone l’anno quarto; in cattivi tempi certo, ma che 
sagra la vicinità riteneuano ancora alevna leggier 
fembianza dell’antica‘Roma; cue narra efsere ftata 
fatta vna certa aggiunta de’ Veterani per nuoui Co- 
lonia Tarento, & Anzio. Nonfiniega gia, chegli 
Imperadori, che venner poi , quando hebber vo- 
glia di quefta forte di gloria , e ch'egli apparifse il 
nomeloroinnuoue terre, non ne conduceffero al- 
cuna; ma fu quefto per lo piu fuor d'Italia; e forfe 
fempro: E fe ne puo dare efempio in Flauia,prima di 
Vefpafiano in Siria, ec di Flauiopoli in Tracia; e di 
Elia Capitolina:di Adrianoin Giudea, e di altri al- 
trouc: Etinfino-nelle Donne regnò quefta vaghez--, 
za di far Colonie, ene puo far fede Colonia Agrip-'; 
pina in ful Reno condotta perambizione da Agrip 
pina madre di Nerone, mentre era Donna di Clau- | 
dio. Ma per.Italia fi vede, che ordinariamente fio 
pur mantenne il modo fopra detto di condurre i Ve- 
terani,o per fupplimento,o alla fpartita,e ce ne fono' 
degli cfempli aflai.Ma quello che fi dice d’vna inferi-. 
zionetrouataa Verona, che la chiama Nano Gallie- 
niana,è vna delle adulazioni de tempi bafli, quando 
mancando, o indebolédo i nerui dell’ Imperio,fi pa-. 
fceuano alcuni deboli Imperadori, come coftui é di. 
titoli vani, e pompofi fenza alcuno effetto, che mol-. 
ri,molti anni prima fittuoua Colonia, comebencha 
detto chi fi ha prefo cura di feriver della {ua origine. >. 
| Ridu- 
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i Riducefi aduniquela nafcita di quefta Coloni 
finalmente in affai ftretto termine, cioè dalla vitto» 
ria Farfalica di Celare Dittatore al tempo, che Otta- 

| uiano ridotto l'Egitto di Regno inProuincia, e ri- 
| ordinato l'Oriente, eritornatoaRoma cominciò a 
* rafsettarele cofe d'Italia, cheè vno fpazio poco piu; 
o meno dixx. anni, e tanto trauagliarono il mondo 
quefte vltime tempefte Ciuili. Ma perche in quefto 
tempo tre volte, e da due ( chein quefto cafo, e per 

_ ora fi piglinoi Triumuiri per vn folo, che da vna 
‘concorde volontà di tutti veniva ordinato tutto) fu 
fatta notabile condotta di Colonie, vna da Celare 
dopo la vittoria di Farfaglia, eda Ottauiano due, la 
prima dopo la vittoria Filippenfe de’ congiurati di 
Cefare,l’altra fuperato M. Antonio fotto il Promon- 
torio d’Azio., reftaavedere, qual di quefta tre piu 
verifimilmente fi accomodi conla noftra. E fe bene 
c' c'è l'autorità piana, che dichiara, che ella fu de 
Triumuiri , facciamo conto per vn poco, che ella 
nonci fia, &andiamone difcorrendo pervia dira- 
gioni, e di conietture , che da alcune parole di quel. 
libretto, fi fenteche vanno attorno; evedendo an- 
che , quel che ne differo, o credettero i noftri vec- 
chi, ne’ quali fi truoua non fo che del nome di Cefa- 
ria, chein ogni modo ce ne conuetrebbe tanto, o 
quanto toccare ; sì che reftin largamente purgati tut- 
ti quegli indizij ela verità chiara da ogni parte. E 
quanto al Dittatore:nel vero non ci è appicco di au- 
torità, e verifimili non ci fono molti, ouc appigliat- 
fi; &il piu gagliardo (fe alcuno c'è,che potefletener- 
fi punto al martello) farà quello, del quale appreflo 

DIE 
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fi ragionerà piwappunto ; quando fi andrà trattatido 
delle perfone, che ci furono fpecialmente condotte: 
Equefto a dirlo fommariamente non è altro, fe non. 
chefubito ; che e' prefe per rifoluzione nella difputa, 
ehe egli hauea col Senato ; chel’arme fufler le fue ra- 
gioni, ‘efsendofi gittato in quefto paefe di Tofcana; 
parte confidando negli huomini, come affezionati 
alle'parti Mariane, delle quali c' fufempre fingula- 
riffimo difenfore, parte fperando, che come difer- 
tati dalla profcrizione di Silla, doueffer effere cupi- 
diffimi di cofe nuoue, e perl'vno, e per l’altro rifpet- 
to efsendo ftato gagliardamente, e fedelmente aiuta- 
to ; pareua molto verifimile, che quefti fufsero de’ 
primi riftorati dalui,&in ta efto paefe fteffo, perle 
ragioni, che al proprio fuo luogo fiaddurranno,per 
non hauere a replicare vna cofa due volte. .E quefta 
certo ha vn poco d'ombra, e fimiglianza di vero; 
quantunque non iftringa tanto , che contenti oli ap- 
petiti,che fono {pelo inta' cafi, comene cibi, di va- 
rio gufto. L’altre cofe, che fi dicono, tengono piu 
rofto di femplici immaginazioni, o fono fcambia- 
menti di tempi, cdinomi, odi termini; come fo- 
gliono dire quelti Logici y che cofe fondare fopra 
autorità, o indizij d'importanza: come quella, che 
io fento, che non fo chiha feminata, che dicendofi 
in quel libretto delle Colonie CESARIANA IV- 
GERA, fidoueffe credere, che ne fuffe ftato quefto 
Cefare l'autore: chein verità troppo addormentato 
fi moftrerrebbe coftui, fe e'credefse sì groffo, osì 
fdimentico quello ferittore, fuffe chi fi voleffe, che 
re facefle con quelta parola Cefareconduttore, che 
«I. 1 tre 
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| treparoleinnanzi n'haucua apertiffimamente fatti i 
| Trinmuiri: fenza che non fi protrebbe anche cauare 
da quella (ola parola quefta conclufione per necefla- 
| ria: perche era quefto vna fpezie di Iugeri, che do- 
ucua haucre perauuentura fua propria mifura, o al- 
tra condizione ordinata da Cefare , onde ella prefe il 
nome, e come diremmo noi, ftaiora acorda, &a 
feme, & alla Pratefe , e come chiamauano i noftri 
vecchi feicento, & fettocento anni fa, e piu vicino 
ancora nelle mifure Piede della Porta, e Piede di Lio- 
prando, o fimil cofa. E fequefto è, che domine di 
difficultà fanno coftoro , che il figliuolo diftribuiffe 
i Terreni alla mifuragia ordinata del Padre ? E certo 
fivede, che, o per l'vfo de' pacfi, o per altra cagio- 
nee’ ne diedero in piu d'vn modo, e con piu d’vna 
mifura. E dicendofi di Frabateria, che ella fa con- 
dotta Colonia all’vfo, & alla ragione ordinaria , mo- 
ftra, chele condotte con quefti altri nomi, e condi- 
| zionihaueffer alcuna fpecialità: e come quando Ca- 
pitolino , fcrifse di Maflimino, che beuue gia il dì 
vna Amfora Capitolina, par che voglia dire, che ella 
fuffe maggior, &in fomma differente della Comu- 
ne; cosìin quefte diftribuzioni di Terre come erano 
i Termini di nome, così è credibile, che, o di for- 
ma, o per alcuno proprio contraffegno fuflero di- 
uerfi fraloro , e facilmente conofciuti: fi che fubito 
veduri deffero indizio certo della qualità , mifure , e 
condizioni di que Terrchi, doue egli erano melli. 
Talchetrouandofiin vna poffeflione (fia quefto per 
viad’efempio) Limiti Graccani,per vfarla voce pro- 
prialoro; che noi cor vi'altra pur delle loro dicià- 
si mo 
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mo Termini, non poteua il padrone pretenderele. 
fue mifure, come quella de' Limiti luliani, o Augu- 
ftei, che quefti nomi in que tempi furono prefi da- 
gli inuétori, o ordinatori di effi; E queftaltri, o dal-. 
Lina turnidella cofa, o d’altre cagioni, Intercifiui, 
Perenni, Metrici, che tutti quefti, &altri fi leggo- 
no per leleggi , &inquefti libri De Re Prediatoria: 
de’ quali volerin quefti tempi dichiarare la propria 
qualità farebbe facilmente voler far l’indouino. E 
quefto dico , pofto che fuffe chiaro ; che quel nome 
fuffe prefo da Celare Dittatore. Ma e' fi puo anche 
facilmente in quefto nome pigliare il medefimo er- 
rore che pigliano alcuni nelle parole dinanzi a que- 
ftle LEGE IVLIA, credendo, ch'ella fia del Dit- 
tatore, quando ella puo effere ancora d’Ottauiano, 
nel chefi moftrano quefti tali affai digiuni del coftu- 
me Romano , nel porreil nome alleleggi, che da 
quello della famiglia di-colui , che n'era l’inuentore, 
lo pigliauano; eleleggi di Augufto, che affai furono 
(che quafi tuttele vecchie furono da lui per diuerfi 
accidenti rinouate) & ancor oggi vegliano,tutte con 
quefto nome di IVLIE fi chiamano da gli fcrittori, 
elegifti: che Iulio fu egli, e con quefto nomefi chia- 
mò fempre, febene era per natura di cafa Ottauia. 
Ma chiunque per adozione paffaua d’vna famiglia 
in vn’altra, riteneva folo della naturale vn cotal con- 
traffegno, che trafimutato nella fine fecondo il nati: 
uo vfo dellalingualoro , in quello IANO, dichefi 
e difopraa vn'altra occafione ragionato , e motteg- 
giato vn poco, fe ne feruiuano come per foprano- 
me:dondefi chiambdegli Ottauiano, come Scipio» 

ne 
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nie Affricano minore fu detto Emiliano, perche cra 
per natura figliolo di Paolo Emilio,e per adozione 
Nipote di Affricano maggiore. Ma ne piu ne meno 
| fu anche fuo il fopranome di Ccfare venuto in lui 
col relto dell'eredità paterna, che fi fufle il nomedi 
Iulio : 1l che non folo ne’ Fafti di marmo fi puo tutta 
viavedere, &in tanti fcrittori, che ne fon pieni, ma 
vnluogo cibafti di Suetonio quando dice, che alla 
ftatua fuacra il fopranome di C AESAR, che fulmi- 
nata negli eltremi giorni fuoi,cleuatonela primalet 
tera fu prefo per cattivo augurio, e per l’indizio del- 
là vicina morte: perche quello,che reftaua ESA R, 
nell'antica lingua Tofcana fignificaua Dio, quafi fra 
cento'dì fignificati fen'hauefle andare fragli Iddci, 


ch'era lor modo didirein que tempi, per non dire * 


moòtirfi. Potetter dunque quefti Iugeri Cefariani el 
fere così bénedifuainuenzione, come del padre, e 
tanto piu lo farebbe credibile, quanto la maggior 
parte delle Colonie futon condotte daluiintempo, 
che e non hauca ancora il fopranomedi Augufto , il 
quale gli venne l’anno xvj. del fuo Imperio com- 
prendendo in quefto tempo il Triumuirato. Ne fi 
pigli per quefte parole, che io voglia, che talnome 
veniffe in ogni modo da Cefare Ottauiano , ma per 


moftrare , che c' potette venire, eche la forza, che 
colui faccua fopra quelta voce, fe non haucffe altro 
appoggio, terrebbe poco. Ne cinganni ancora il” 
nome de Termini AVGVSTEI detto dì fopra,qua- 


fi che quefti fieno {pecial contralegno delle Terre 
diuife per Ottauiano , e que Cefariani reftin liberi 


pel Dittatore. Perche oltre che quefto è detto de’ Iu- 


gerl, 
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peri, equello de'Termini fee prefero quefto rome: 
da Augutto, come è credibile,e fi dice chiaro in quel 
libretto De Agrorum Cond. confiderifi di grazia, 
in che tempo e’ potefie nafcere, che fi trouerrà ap- 
punto quando la maggior parte delle Colonie eran 
digia condotte, &i Terreni aflegnati, & i Termini 
polti: c fe quelta parola fi truoua purcin alcuna di 
quelle Colonie, che fifa, o fi crede eflere ftata in- 
nanzi a quell’anno xvj. non puo dar noia quefto: 
perche e' fi fa anche, che da che egli reftò folo in ifta- 
ro, non attefe ad altro, cheariordinare il gouerno 
della Republica, che gia tanti anni trafeurato era 
fcorfoin mille difordini. Onde egli accomodando- 
fi allanuoua qualità de tempi, & a coftumi de gli 
huomini riformò quafi tutte le leggi, come pocofa 
fidiffe, trale quali non è men neceflario , che verifi- 
mile, che fuffer quefte De Re Pradiatoria , eflendo 
la cofa per tanti tumulti, erante, e così frettolofe 
confegne, ecome le chiamauano ACCETTE (che 
eracomedirela parte d’vno; e non sò fe noi dicefli- 
mo benelarata , o la tregua) infinitamente confufa, 
&auuiluppata, cda nafcerneogni dì mille querele; 
donde poi alcuni Termini da quefta riforma d'Au- 
oufto pigliaffero il nome, che negli fcrittori da quel 
rempoin quì fi truoua fpelfo. E tugia chi pensò,che 
rouandofi quefto nome in Colonie innanzi ad Au 
gulto fufle proprio dique Termini, che erano di mE 
gliore condizione , e principali tragli altri, come fi 
diceffe Venerandi, e quali Sacri, che tanto vuoldi- 
re quefta voce Augufto: onde come pieno di reue- 
renzia , edi maeltà fu dato per fopranomead Otta- 
3 niano. 
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uiano. Efcilnome di quefti Termini in verità fi mo- 
ftraffe auanti, fi potrebbe quefta opinionetenere per 
certa, ma quell'altra è piu ficura , &ha feco piu cer- 
ti contraffegni: Nele da noia il trouarfi quelto nome 
in quelle tali Colonie, o Municipij : perche egli è 
notiffimo , ch’elle furono quafi tutte ritocche, o ri- 
nouate da Augufto , poco menco, che riformato il 
Mondo tutto. E quefto è quel perauuentura, che in- 
tefe Tacito, quando parlando neliiij.libro de’ fuoi 
Annalidella guardia fermain Roma da Augufto del- 
le Coorti Vrbane, e Pretorie dice , ch'elle erano il 
forte cauate della Tofcana, e dell'Vmbria, o vero 
del vecchio Lazio, e delle Colonie anticamente Ro- 
mane:Quafi che conla voce Antiquitus ( che que- 
ftavfa, enon fidee credere a cafo) voglia dire, che 
elle non fuffero ftate rinouate dalui, & intanto mo- 
ftri, che poche fuffero quefte: Il che per via di confi- 
derazione fia detto. Eritornando alla materia no- 
ftra,ingannò fenza dubbio quefto nome CESARE 
| inoftri vecchi, come fiaccennò di fopra : Onde cre- 
dettero, & attribuirono a Cefare Padre molte cofe, 
che furono di Cefare figliuolo, &in quefto (cambia- 
mento de’ tempi, e de nomi( comevn' errore prefo 
ne principij fe ne tira dietro di mano in mano inft- 
niti, egrandi) venner quafi forzati a mefcolarci il 
cafo di Catilina, che era ftato vn' tempo innanzi, 
cioè l’anno appunto , che Augufto nacque, & altri 
tali fempliciflimi errori fecero , oue fi ingannarono 
non tanto, enon così fempre nel fatto ; quanto ne 
nomi, enelle perfone, come in quefto, che torna 
appunto qui nelfuo luogo : che fi potrebbe pigliare, 

iqutiot agi M ch'egli. 
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-haueffe che fare Ottauiano , il quale rare volte truo- 


‘fta noftra Colonia, non meno fi accomoderanno a° 
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ch'egli intendeflero edificata la Colonia noftra da 
Cefare Dittatore: perche e' vogliono, ch'egli inter- 
ueniffe in perfona nella {ua prima edificazione , e 

uello , che e dicono della contefa, che fu nelporle 
i nome, e fpecialmente il Malefpini, che ella fuffe 
per alcun tempo nel principio chiamata CESARIA, 
tutto tirerebbe a quefto fenfo j e forfe, quanto attic- 
ne al nome, non interamente fi allontana dal fegno: 

erche le Colonie del padre, e del figliuolo condot- 
te perlo decreto delle leggi Iuliehebber quefto no- 
me, che di molte fi fa certo, e dell’altre fi puo confe- 
quentemente per molti efempi credere: come di Iu- 
lia Capua, Iulia I{pelle, Iulia Pola, Iulia Dertona, e 
fuor d’Italia fe ne vede vn numero infinito , che di 
fotto a piu propria occafione fi riferba. Main que- 
fto fi conofce troppo bene, che que’ buon vecchi 
s'ingannarono in quefto nome comune di Cefare, 
‘credendo, che e fuffe proprio del Dittatore, ne ci 


uano chiamato per quefto , e fpefliffime con quello 
d’Augufto , non fappiendo quefte vfanze Romane, 
‘ne penfando a’ tempi,e che quando Ottauiano con-. 
duffe quefte Colonie, era Cefare, enon ancora Au-. 
gufto: ma diftenderfi tanto in confutare così leggie-, 
ri, cdeboliargomenti è perauuentura vn perdimen-. 
to ditempo. Peròritiriamoci alla prima confidera- 
zione,la quale noi diciauamo hauere piu neruo,con 
piu diligenza difaminandola. Edi vero a chi ben 

on mente , tutte le cofe, che concorrono in que-. 


fini , & a’ concetti, & a'fatti, cquafi fi puo dire a’ 
7 3 +00 i tempi 
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tempi(tanti pochi anni vi corfero)del primo che del 
fecondo Iulio Cefare , che come di padre , e di ft- 
gliuolo , e di tal figliuolo , che tutto lo ftato fuo ha- 
| uea nel difender, e mantenere gli atti paterni, furo- 
noi medefimi. Ma perche il Dittatore tornato di 
Spagna, e pofto finealle guerre Ciuili, appena ha- 
uea dato p rincipio a riftorare a animo ripofato, & or 
dinatamente i foldati fuoi ribollendo tutta via, & or 
di quà,&ordilarifurgendo le forze molto fbattute, 
ma n6 affatto ancor domedelle parti Pompeiane,an- 
cor che sforzato dall’importunità , e cupidigia loro, 
a’quali pareua ogni ora mille, & anche haueano per 
douere dopo la prima vittoria cominciare a goderne 
i frutti, hauca pur diuifi, ma fi puo dire tumultuofa- 
mente alcuni terreni: neifoldati ancora ne hauea- 
no cominciato a pigliare la poffeffione, e parte non 
cominciato ancora, che fu ammazzato: che cinque 
mefi, 0 poco piu, o meno vicorfe. Però fi crede af- 
fai verifimilmente , che la maggior parte delle fue 
fuffero anziin concetto, &in difegno, chein effet- 
to. Ache sì puo aggiungnere quel che dice Sueto- 
nio, che non volendo Cefare violentemente caccia- 
re niun de legittimi pofTeffori de fuoi beni, non di- 
ftribuì fempre terreni continuati , e di terreni così 
fpezzati ,eche non fieno nel medefimo paefe vniti, 
ma mefcolati con altri, non fe ne fa commodamen- 
tevna Colonia:ne fempre ancora diftribuì ad vna 
legione infieme in quefto tempo, che egli ftette in 
in ful’arme, ma a partea parte fcegliendo quegli,che 
erano piu anni ftati all’efercito, c finito il termine 
della milizia, che e chiamavano Veterani, e fono 
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fpeflo in quefto cafo di Però nel fatto di Ce: 
fare, nonva forfe fempre infieme diuider terre 3 e 
far Colonie: conciofia che all'ordine, e drizzamen- 
toloro abbifognino molte cofe, gr cofe vo- 
gliano molto tempo, che allora non vi fu. Perche 
morto lui, quantunque fuffero fubito confermati 
gli atti fuoi, & i donatiui e benefizij de’ foldati no- 
I] fi vide sobria in vn punto ogni 
‘cofa dinuoue dildo tumulti pieno: e furon da 
capo folleuati i Veterani, o difegnati, o pur anche 
diftribuitiin Colonie con molte promette, egrandi; 
e da fe ftefli dall’affezion delle parti,e da nuoue, & 
infinite fperanze incitati. E quelli che ancora erano 
in arme fotto le bandiere, comela Legione Marzia; 
cla Quarta, e fe altre ven ’erano;lafciato perallora il 
penfier delle diftribuzioni , edel ripofo , mofli da’ 
medefimi fini, entrarono MAS nella 
nuoua guerra, e gli interi premij , clediftribuzioni, — 
‘ele Coloni fi droni in altro tempo. Or per | 
quefte confiderazioni conofce, chi bene le penfa, . 
che non così ageuolmente potette eflere condotta | 
da Cefare Dittatore quefta Colonia. Etanto mag- 
giormente,fe, come si le cofe difcorfe pare non fol 
verifimile, ma quafi certo al ficuro, non ciera vn. 
nidio tale, che fufe conueniente a Goliziar nerem- 
po ci fu allora di fabricarlo: che fecifuffe ftato Città 
inprima farebbe perauuentura tanto piu credibile; 
quanto era piu ageuole a farlo, non fi hauendo a far 
altro, che confegnarei i ue 

Refta dunque quali che di neceffità quel tempo 
vacuo perla. nafcità di quefta | Colonia, ch si vg 

i volt 


Di Firenze. 


volte per alcune conietture, e con l'autorità certa di * 
quel libretto fi diriudivaco effere il fuo. Ne molto 
quì occorre difputare(poi che fi è detto, che due vol- 
te ne fuin quelto tempo condotte)fc ella fu delle pri- 
me, cioè dopola victoria Filippenfe fubito , 0 pur 
dopo quella d'Azio. Perche dicendofi, che ella fu 
condotta da’ Triumuiri, porta feco fi puo dire la cer- 
tezza deltempo; eche funella prima condotta, poi 
chenella (econdaera gia mancato il nome di Trium 
uirato. È (ine e ami anco vn poco quefta 

confiderazione, che quando ci fufle alcuno, che vo- 
teflenegar c,quelche largamente fl accennò, che l’ef- 
fere (tar il modo dellafua diftribuzione la PERI c 
la regola di alcunealtre, le apporti vna [pezie di pre- 
minenza, € quali piu degna condizione, e non farà 
gia tanto iniquo , che e non confefli dita th che 
egliimporti vantaggio , &anteriorità per dircosì dì 
tempo ,eche e non debba efferequefto affai buon 
fegno, che ella fuffe delle prime. Ma perche non 
manca ancora chi per alcune conietture, che ci fono 
dinon piccol momento, e del Tribo , che fuil me- 
defimo d'Augufto, e del Tempio di Marte Vltore, 
che fu fao propio voto ; e di alri rali, che a' luoghi 
propri] diligenteniente! sì tratteranno , amerebbe 
meglio, che lella fi diceffe d'Augufto proprio, e delle 
condotte dopo la vittoria dinta , io per me non 
crederrei,che per quefto fufle da contendere, poi che 
quanto al tempo puo portare il piu dieci anni, e non 
fi vede, che perciò molto vari]; o fi muti la verità del 
fatto, nell vno;0 nell’altro modo;che fi dica: perche 
te condotte dopo la rotta di M. Antonio fi poffono 

invn 


lai 


g4 Dell’Origine D: 
i vn certo modo dire condotte perlalegge Trium- 
uwirale, nafcendo tutte in effetto da lei , edal fatto. 
fteflo , e dalle promeffe d'allora: delle quali rante co- 
fe dice Appiano, chenon furon, tante ne sì grandi, 
che non fl poffano credere anche piu, e maggiori: 
perche in tai cafi gliam biziof1, e cupidi fono in pre- 
da de foldati, c mentre vogliono fopraftare a’ loro 
equali, diuengono fchiaui de loro minori. Però ef- 
fendo quefto il primo fondamento , fi puo dire, che 
tuttala muraglia da quefto dependa, e gli fia fopra 
fabricato cio che dietro gli venne. E dall'altra parte 
quelle che regnando i Triumuiri furon condotte, per 
poco st poflon dire tutte di Augufto proprio: pet- 
che egli fpecialmente prefela cura del condurle, e far 
{uo proprio il benefizio comune: cheben conofce- 
ua quell’aftutiflimo giouane, quanto importaua a 
guadagnarfi la bencuolenza de Coloni, e farfeli par- 
tigiani,eflerne il conduttore: perche per antica vfan- 
za, cgia conuettita in legge, e quafi natura, poi 
fempre glihaueano per padroni, parlando allaRo-: 
mana, & a loro faceano capo in ogni loro occorren- 
za: dondene nafecua vna propria dimeftichezza ,.e 
bencuolenza da porerfene quefti conduttori in ogni 
loro bifogno feruire: Efi era veduto ne' Campani 
nel principio di quefto moto , quando volendo i 
Confoli, che e’ pigliaffero l’arme contro a Cefare, e 
mandatoui a quefto effetto Cicerone, non vi fi po- 
reuano arrecare per verfo neffuno. Io non vorrei 
perder tempoin cofa tanto chiara ; però bafti quefto 
folo, chefi puo conchiudere in vna parola, che tut- 
ricoloro, chein Romacercarono potenza ftraordi- 
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maria, non hebber il meglior mezzo di quefte leggi 
Agrarie , e di far Colonie. Però Ottauiano , che & 
buon ora pensò a quel che gli venne fatto a bella- 
gio, che troppo ben vedeua per l'animo, e pel pro- 
cedere di M. Antonio, che vn giorno gli bifogne- 
rebbe venire feco alle mani, lafcida M. Antonio, 
cheraffertaffel'Oriete,e donaffe i Regnia cui e' vole- 
ua, e simmergefle negli amori delle Reine a {uo pia- 
cere, &egli attefe alle Colonie: la qual cofa auverti-. 
ta prima da'piu accorti,e poi conofciuta da loro ftel- 
fi di quanto momento fuffe, pafsò con molto difpia- 
cere, c rammarichio di loro compagni , c fene fu 
preffo che all’arme co L.'Antonio fratello di Marco. 
Ma molto piu nelvero fi dicono, e fono d'Augufto 
tutte, perche come gia è a diuerfi propofiti ftato toc- 
co; poichcegli reftò folo nell’Imperio, come l’altre 
cofe , così quelta ancora, macon vna fpeciale affe- 
zione raflettò, e riordinò rutto ; e quel che s'era fatto 
frettolofamente,e(come fi puo credere)non con tut- 
tele confiderazioniriaccomodò, hauendone l’agio, 
eflendo quieto ogni cofa, e rimife nel diritto verfo: 
& allora fece que’ commodi , diede quell’ entrate, 
murò que tanti, esì belli edifizij, che dice efprefla- 
mente Suetonio: e quefte fue xxiix. Colonie, le qua- 
li è verifimile effere ftate da lui condotte in tutto’ 
fuo tempo, e quanto a propri] principi), nonin vna 
folvolta; mabenein vn tempo medefimo riforma 
te, e ftabilite. Nefi puo credere, che quefte cofe e 
lefaceffe conl’arme ancorain mano, e pieno di pen- 
fieri,di fatiche,e di pericoli,ma ripofatofi al quanto, 
e rihauuto (come noi diciamo) gli fpiriti, e ripre- 

cele 
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fele forze; che fon queftii fruttidella pace; e della 
quiete, fe bene poffono eflerei penfieri e difegni ; &. 
comedirela femente della guerra. Però veramente, 
e meritamente tutte fi chiamano fue fempre, ne in 
tanti fcrittori, c memorie , ne in quefti libri delle 
Colonie, e delle mifure, e condizione de' terreni, 
que fi legge così fouenteil nome de' Gracchi, e Ter- 
mini Graccani, elegge Sempronie, fe bene cfli au- 
tori furono amazzati, e tenuti fediziofi Cittadini, e. 
giudicati nimici del Senato ; fimilmente leggi Cor- 
nelie, e Colonie Sillane(nometanto odiato da Ce- 
farc) fi leggon pure eziandio nell’Imperio, e dopo, 
l'Imperio fuo ; il proprio d’Antonio ; 0 di Lepido in 
quefta materia delle Colonie; non fitruoua purvna 
volta fola, ma termini luliani, Auguftei, lugeri Ce- 
fariani, e leggi Iulie Auguftane, e non mai Antonia- 
ne. ll che tanto piu da far marauigliare , quanto 
eglié certo di M, Antonio (che di Lepido non ho 
mai trouato nulla; e fi vede che e’ nefecer poco con- 
to)che e' ne conduffe; e fenon altre Pefero; e Ca- 
filino . I | 

Io ho fino aquì parlato di quefta autorità come 
fe ella fuffe di Nipfo, 0 di Frontino,che non fa forza 
di cuiella fi dica riferendomi femplicemente a’ tefti, 
elibri, checi fono, ecome e vanno attorno; e pre- 
fuppofto,che non cifiaalera confiderazione di quel- 
lachein prima vifta cisì rapprefenta:la quale poi ché 
etanta, chebaftaa porre in ficuro il fatto noftro; be 
nelo douerrà molto maggiormente fare, quando ci 
{rr fcuopra cofa di maggior pefo ;.e di piu fondata 
chiarezza,che ci è ftata fino ad oracopesta Nevoglio 
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« dire'folaméte;che quefta fia la fteffa legge del Trium- 
«uirato, che cio anchene tefti ordinari) fi moftra, ma 
| da vantaggio cheellafia da’ Comentari di effo pro- 
prio Ottauiano cavata; cofa che di molte poche , 0 
di niuna di queftealtre perauuentura oggi fi truoua, 
Il che venendo ora a moftrare dico , che nel tefto 
Romano, che efce della libreria Vaticana , così ft 
legge LEX. AGRORVM EX COMMENTA- 
RIIS CLAVDII CASARIS, che è comediciamo, 
larubrica, o fommario di cio, chefitratta in quel- 
lo , chefegue appreflo; e fe bene non fon quefte pa- 
role ‘in vn tefto della libreria de Medici, fecondo 
che non vifono alcuni altri fimili titoli, come non 
fuftanziali dell’opera, o proprij dell'autore, i quali 
anche Veggo eflere ftati fofpettia que’, che manda- 
ron fuori il Frontino Vaticano, che perauuentura 
hebbono piud'vn tefto , e poco di vero importano 
all’integrità del libro, non fono però vani, o fintia 
‘calo; anzi poftiui da que propri], che cauarono da' 
Comentari) principali, quel chefaccua al propofito, 
‘e bifognoloro,iquali, comegia diffi, compilarono 
perloro vlo proprio que’ libretti, che di quefta ma- 
teria vanno attorno; e fi veggono fra {e diuerfì in al- 
‘cune parti, o piu copiofi, o meno, fecondo, che 
etano diuerfti fini; el’occafioni, &i bifogni di co- 
loro , che gli metteuano infieme. Et erano quefti ti- 
toli perricordarea fe ftefli, donde cauauan quefte co 
fe, &infieme per tor fatica agli altri dellegger tutto, 
efapetein ogni modo quel, che fi ragionaua: Et io 
ageuolmentele paflerei per vere,perche fono in quel 
libro, ne punto fuor della natura di cotalilibretti ; e. 
N non 
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non è credibile, che vi fieno però piouute.a ventuta, 
cquanto al nome di Claudio, mi quieterebbe, che 
la cofain fenon èlontana dal verifimile, &ingene- 
re è ficura perla cagioneallegata , che gli Imperado- 

ri erano fpeflo conftretti a ritoccare ; o dichiarare 
quefte leggi prediatorie,o prediali, che dir {i debba- 
no. Maio non voglio tacerora vnimio concetto, il 
quale, quando non fuffe giudicato interamente va- 
«no, farebbe atto folo a rifoluere quefta, e molte altie 
difficultì. Quefto è, ch'io dubito , che in quel no- 
me CLAVDII fia fcorfo vno errore molto fré- 
‘quente, e quafi ordinario ne’ tefti antichi eziandio 
buoni, e che fia ftato così fcrittoin cambio d’vn fo- 
lo C. cheimporta Caij ; e che fi habbia a intendere 
nondi Claudio, chenon diftribuì terre, ne ne diede 
leggi a quefta Colonia, ma di Caio Cefare Ottauia- 
no , ilquale fu nella condotta di quefte Colonie il 
principale effendo condotte per la legge IVLIA, 
echi leggerà quello, che vi fl contiene , conofcerà. 
«manifeltamente quel, che quì fi arreca di quefti Co-| 
mentarij , nonfi potereriferiread altro tempo, che 
del Triumuirato: intanto che quando anche Clau-, 
dio nehaueffe di nuouo fatte coftituzioni, e vi fufle-! 
ro ftate quefte parole, farebbe tuttauia forza confef- 
fare, che elle vi fuffertraportate da’ primi Comen- 
tarij di C.Celare fopradetto, cofa non infolita, ne 
fconueneuole,e chiamauan quefte ta’ parti nelle leg- 
gi, enegli editti TRALATITIE, che ca dire co- 
piate da vn'altro ; e traportate di peloin quello fen- 
‘za mutazione alcuna. La cagione;onde muoue que- 
fto fofpetto, è, che hauendo in conluetudinei Ro- 
mani 
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imani di fcriuere abbreuiati iloro primi nomi; che 
noi chiamiamo propri) , & efli dicevano prenomi, 
chetutti nò arrivano a xx.che era;e perloro commo- 
diffimo ; &in fe, effendo tanti pochi, ageuole , e cio 
faceuano conla prima lettera fola, o con due infino 
atre,enon piu, come Publio.P. Lucio. L. Caio. C. 
Tiberio. TI. Seruio. Ser. efimile alcuni altri, che ad. 
ogni ora dauano loro fra le mani. Io ho offeruato in- 
finiti errori in quefti nomi tutti nati ne’ libri, che 
noi habbiamo oggi, che, quantunque antichi fieno, 
non fon però del buon fecolo Romano: perchei co» 
piatori, chie fcriueuano apprezzo , & erano fottofo- 
pra perfone, che poco intendenano, e prefumme- 
uano affai, quando trowauan quefte abbreuiature, 
levoleuan pur interpretare, nel che commetteuano 
tanti errori , e così ridiculi , che e' non par quafi pof- 
fibilevedertantetenebrein que tempi,c tanta igno- 
| ranza in quegli huomini. Scriueuano i Romani Tri- 
| bunus Plebis conle due prime lettere fole TR. PL. 
io ho veduto in vn tefto di Liuio copiato da vn di 
coftoro: che nel refto; così fuffe egli intero, come 
egli è buono, doue nel terzo libro parlando dell’ef- 
fecuzioni fatte nel calo di Virginia , vue dice M. 
Duillius Tr.PLadhibito falubriter modo nimig pote 
ftatis,& libertatisinquitnoftre, penarum ex inimi- 
cis fatis eft,&c. In quel libro fi legge M. Duillius Ti- 
to Romilio Publio Lucio adhibito &c. Che fono 
vna fciocca interpretazione di quelle lettere abbre- 
uiate TR. PL. Il che fenza altra ragione bafta a dar- 
lo aconofcere, chee' non hebbe niuno Romilio per 
Collega. Mae’ nonvie quefta fciocchezza vna vol. 
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ta fola, nel medefimo terzo libro. Tribuni Plebisij» 
dem refe@ti. Quiui è pure, Titus Romuleius ,.Pus; 
blius Lutius ijdem rele Ma doue è fcorfa que» 

fta licenza fenza modo, &in quefti primi nomi,.c 
fopra tutti queftiin quel di Caio ; il quale quando e' 
louolonodire intero, fitrouerrà tante volte fcritto . 
male,che appena fi crederrebbe. Perche fu fcambia- 
to con Cornelio ; con Celio; con Claudio, con Ce-. 
cilio, e finalmente non fi rifiutaua nome, che'co- 
minciafle da quella lettera, comenellibro così buo- 
no, e tanto celebrato delle lettere di Cic. a diuerfi 
Cittadini,che fi conferuanella libreria de? Medici (8: 
mi piace fpecialmente allegare quefto; accio fi veg= 
ga, chegli è vero ,. che quefta vfanzaè penetrata an- 
che negli ottimi tefti) quel copiatore il piu delle vol» 
telo interpretò Conful , che ne diede alcuni efempi 

il dottiflimo M. P. V. in racconciando ‘vn’ errore: | 
fcorfo nella voce Pupillo in cambio di P- cioè Pu-; 

blio ; chea quella occafione ragionò di quefto abus! | 
fo largamente , e come fa fempre acutamente; e ne. 
adduffe infiniti luoghi. Ma perche il C:piudi tutti. 
gli altri fuoi compagni fivegga a quefto fcambia- | 
mento fottopofto , io fono ito meco alcuna volta. 
penfando, fe e’ ne poteffe perauuentura hauer dato: . 
cagione, che, come afferma Quintiliano , quefta | 
lettera nc due prenomi Caio, & Eneo, fi feriue be-. 
ne per C. ma fi pronunzia per G. edi quì nafceffe; | 
che chi non feppe ne tempi bafli quefta proprietà, | 
cominciaffe a fcridere, come e*fentiua proferire: il 
quale abufo hauer prefo piede, lo moftra non folo 
trouarfi fpelfo così ne libri a mano, ma che Fefto 
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| Potmpeio graminatico di non piccol nome trat- 
| rando delle voci Romane per via di alfabeto af- 
| fegnò quefte due nel G. onde trouando poi quetti 
copiatori poco intendenti ne buonilibrila vera, & 
antica ferittura C. non credefler, che ella fuffe il pre- 
nome; che gia fi haueano fermo nell'animo douer. 
effere G.mavn'altro nome, percio ci andaffer tanto 
fcherzando fopra, &indouinando. Ma, o quefta, 
aaltra occafione che e fe n'haueffeto, certo è, che 
egli è ftato peggio trattato , che neffun deglialtri. Io : 
potrei di quefti (cambiamenti produrre migliaia di 
teltimoni bifognando: equefti pochi ho volutiar- 
recare particolarmente a moftrare, chel mio fofpet- 
to è di:cofa noninfolita o nuoua,ne fenza autorità, : 
ne fenzaelfempi, fe‘ bene io fo; che quefto non bafta, 
cche, come e’ potette effere, perche fu altre volte, 
| così potette anche non effere , perchee' non vi erra- 

| ronperò fempre, econ quefto fol fondamento non 
neharei fatto parola: Leragionidifopra allegate mi 
muouono; chela cofa fu fatta da C. Cefare; non da 
Claudio , e nella finelo dice apertamente doue con- 
chiude. ARBITRATV (così è nel Romano) OT- 
TAVII CASARIS, ANTONII, LEPIDI III VI 
RVM.. Ma quel, che pe meno mi sforza, e pare; 
che mi licui ogni dubbio, e moftri quafi coldito, 
donde fu prefo la voce CLAVDII in quella rubri- 
ca, è ,chein quel de’ Medici fi legge ARBITRATV 
CLAVDI CASARIS.MARCI ANTONII, 
MARCHI LEPIDI IMPPP. vue è chiaro come il Sole, 
che egli hada dire C. CASARIS. collega di coloro, 
c principale d'autorità nel Triumuirato. E puo age: 
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uolmente ciafcheduno da fe fteflo confiderare, quan! 
to è verifimile ; che e' fia nel medefimo luogo ; €: 
nelmedefimo nome corfoil medefimo errore; eda 

uefto , che è ficuriflimo,; aggiunti gli altri verifimi»> 
li; rifoluerfi di quello , che puo parere dubbio: &il 
titolo di Imper. che e’ fi danno quì, èvn proprio vfo 
Romano , quando i Capitani otteneuano tal vitto». 
ria, che fecorido quellalor legge , o vfanza fe ne ve-? 
niuailtrionfo:elo daua in ful fatto ilcomune applau. 
fo; ecome noi diremmo il grido dell’efercito vitto- 
riofo: che fe bene que’ Capitani, con qualche no- 
me, odi Confolo ; o'd’altro s'andaffero ‘alle fpedi-. © 
zioni, haueffer con l'efercito infiemel’Imperio, cioè. 
arbitrio , & autorità di comandare ; nom per tanto è 
non harebbero vfato il nome d'Imperatore fino a. 
quefta occafione della vittoria, quafi che allorave- 
ramente fi conueniffeloro, quando conl’opera fe ne. 
erano moftrati degni; & allora coftumauano diag-: | 
giugnere a’ fafci , 0 altrein feghe dell’efercito, & del: 
Magiftrato le ghitlande dell’alloro.' Di quelto bel 
coftume,effendo aquefti tempi mancata lacofa,non © 
habbiamo noi voce propria; chegli rifponda ;'ma.‘ 
bene n'è rimafa vna cotale immagine, ecome vo” 
ombra, quando dopo notabil vittoria piglia folen- 
nementeilvincitorel’ordine della Cavalleria ; quali: 
che allora veramente fe li conuenga ilnome, el gra-. 
do di Caualiere, comene tempi noftriin quellafa- > 
mofa giornata di Marignano fece il Re Francefco © 
di Francia primo di quel nome. Etornando all'vfo 
Romano, quefto importa quel cliefilegge nelle let- 
tere di Cicerone a Cefare, &ad'altri tornando Pro- 

confolo 
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-confolo di Cicilia CICERO IMPERATOR, quan- 
do per vna vittoria nel monte Amano fe l'hauca 
- guadagnato :etale è quello nelle lettere di Cefarea 
-lui CAESAR IMPERATOR, per le tante vittorie 
‘ottenute daluinella Gallia; ece ne fono mille altri 
- efempi. Maquello chefi prefe poi Cefare per pro- 
io; eche fi è mantenuto fempre ne’ Principi Ro- 
«mani d'Imperadore , è al quanto diuerfo , quantun- 
que da quefto hauefle origine, & altrove, & ad altre 
occafioni fe ne parlerà. Or quefto fopranome in 
queftoluogo de Triumuiri fu proprio di que tem- 
pi, ch'eglihaucano appunto rottoBruto, e Cafsio, 
‘come é noto, fiperle medaglie, che vanno di tutti 
etreattorno ; fi per gli (crittori di que tempi: c bafti 
peroraallettoreilluogo di Suetonio , chei prigioni 
fatti in Filippi, e {pecialmente Fauonio falutarono 
onoratamente Antonio Imperadore;; e ricordifi del- 
lanouella di que due corui, che alleuaua quel buo- 
no homicciuolo, che all'vno hauea infegnato dire. 
Aue Celar Vi&tor Imperator, all’altro, Aue Vi&tor 
Imperator Antoni. Ordi quì fi puo vedere ( perche 
al vero corri[ponde fempre ogni cofa) quanto s'ap- 
prefsafle al fegno quella coniettura , che ella fuffe » 
condotta fubito dopo la guerra Filippica: & infieme 
farà certo, che ella hebbe allora ilnome di Floren-. 
tia, efuchiamato AgerFlorentinus, cheè piu volte 
replicato in que’ Comentarij, come nel modo, e re- 
gola di Todi; edi Luni. Io ci aggiugnerci anche Fe- 
datura, la qualeio veggo pofta da alcuniin Tofcana 
frale Colonie de’ medefimi Triumuiri, e con patti, 
ccon modi della Colonia Fiorentinà pur cò l’auto- 
rità 
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rità di Frontino, sio non dubitafsi , che quefto no- 
me fia'nato da vn'poco auueduto, e meno inten- 
dente copiatore, che habbia fcritto FOED AT V- 
RA, in cambio di FIDA TVDER, che così fu chia- 
mata da Augufto quefta Colonia , IVLIA FIDA, 
pa lacagione, che poco appreffo fi moftrerrà, e del- 
aquale fon veramente dette quelle parole. E di ve- 
ro fono in quefti libri ne nomi erroti ftraniffimi, e 
chiaro è, che ne in quefto, ne inaltro paefe mai fi 
trouò Città con quefto nome. Ortornando di fopra 
chi pur non approuaflc il mio penfiero di que Co- 
mentari}, harà l'autorità di Claudio per giunta, co- 
meiol’ho poftadi fopra:e perche la legge fenza dub- 
bio è replicata,e cauata dal Triumuirato, harà quella 
ancora perla vera Derrata , comeio dico ora, e farà 
con accrefcimento,e non con danno alcuno: del no- 

ftro propofito. 
Fu dunque la Colonia noftra nel Triumuirato, € 
per ordine del Triumuirato condotta da Augufto ; € _ 
da lui molto vezzeggiata:e fi puo ficuramente tenere 
la fua prima fondazione appreflo la vittoria Filippé- 
fe, quando nonera feguita ancora la depofizione di 
‘M. Lepido ; e la rottura con M. Antonio , conue- | 
nendoci i nomi ditutti,e tre parimente,e cio ful’an- | 
no di Roma DCCXII. &innanzi alla natività di 
noftro Signore anni XL. ancorche generalmente . 
quefto computo degli anni nonfi pofla fempre pi- | 
gliaretanto perl’appunto, che, come gia fi è detto, 
novipofla effer differenza d'vn anno, 0 due. E però 
quanto a numerat gli anni del fuo natale fi potrà , 
femplicemente aggiugnere quefto numero di. xxxx. | 
agli 
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| agli anni correnti , co’ quali oggi-coftumiamo.di 
notare i tempi, ilche come fia ageuole ognun fel 
vede :&haràilvero;;clegittimo anno della natività 
| della Colonia noftta. Io mi tacerei ageuolmente di 
quefto particulare , che poco peraltro importa, del 
mefe; e del giorno propio della natiuità fua, fe bene 
enon mi è nafcofto,chei Romanifolennemente fe- | 
{teggiauano il loto detto Palilia, e chel’altre Colo- 
hie ancora ne tencuan gran conto , & alcune con 
quefta regola pare, che fi gouernaffero ne' propri) 
affari di contare glianni: quantunque delle piu, e 
ne piucomuniatti fi puo ageuolmente credere, che 
e' feguiffero pure l’vfo della comun patria Roma. 
E di quefto fe ne puo dar efempio di antichiflime 
Pietre: come di quella in Napoli, A COLONIA 
DEDVCTA ANNO XC. Edi vnaaltra a Terni. 
GENIO MVNICIPI. ANNO POST INTE- 
RAMNAM CONDITAM DCCIIII. Edel fe- 
fteggiarlo mi ricorda ora fpecialmente di Cicerone, 
| che tornando d'efilio, & abbattutofi acafo a entra- 
réin Brundifio enel medefimo punto lafigliuola, 
che da Romagli veniain cotro;la Città,che era tutta 
ingiuochi, &infefte, perlo dì natale della Colonia, 
che perventura il medefimo era ancora di ella Tul- 
liola lo prefe per felice augurio di futura felicità do- 
po tanti fuoi trauagli. E dice, che auuertito anche 
quefto da’ Brundifini fece multiplicare marauiglio- 
famentel’allegrezza di quel giorno. Ma e non mié. 
paruto poterlo paffare,poi che fi crede da alcuni, che 
quetta fia fra l'altre vna delle cagioni, che noi fuor 
del piu comune vfo ; habbiamo per principio d'an- 

i no. 
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no. xxv. di-Marzo) doue i piu lo pigliano axxv. di 
Dicembre, o vero il primo di Gennaio, che eral’en- 
trata de’ Magiftrati Romani , quafi quefta occafione 
facelfe affottigliareinoftri vecchi fino in quegli an- 
tichiflimi tempi (che di tal varietà non ne fappiamo 
l’origine)a ritrouar quefta differenza dall’Incarnazio 
nealla Natiuità, perritenere in alcun modo j perica> 
po d'anno la confueta vfanza della Colonia:la na: 
{cita della qualeancoroggi fi tiene comunemente di 

uefto mefe: ecosì non cirefterà mai difficultà del- 
l’accordare glianni correnti del mondo con quegli 
della Colonia; cominciando, e finendo nel medefi» 
mo punto: che con gli altri noninteruiene così per 
la cagione, che di fopra è detta. E quì mi perdonerà 
bene Ser. & Magnanimo S. V. A. E mi fcuferà ogni 
altro, fe forzato, non che inuitato dafibella occa- 
fione, non potrò tacere, che il medefimo mefe; è 
giorno, epunto fu il fuo bene auuenturofo riatale: 
prefagio , e certiffimo fegno di nuoua felicità perla 
patria, fotto il cui prudentiflimo , e dolciflimo go» 
verno prefe fino allora fortunato agurio,& ora gode 
col fatto vn nuouo fecol d’oro. | 

Ora dunque che fi è finalmente alla larga moftra» 

to il tempo, &i modi particulari della fua condotta, 
fi puo infieme chiaramente conofcere, che non fu | 
fenza buona cagione (de noftri vecchi Storiografi 
parlando)detto tal volta di fopra,che e’ differo in ge- | 
nere di molte cofe vere, quantunque non intenden- 
do pur mezzanamete i coftumi di quel fecolo,g&ha: | 
uendo affaileggier notizia dell'ordine de' tempi, ve- | 


 daffero quefto loro vero di molte tenebre. Segianon 
è da 
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è da credere piutofto, che non tanto dal non fapere, 
comoé.fteffe la cofa delle Colonie; maidal perfuader- 
fr, che poco montaffeal fatto, eche hauendo in fu- 
ftanza la virti della cofa, meno ci haueflimo a cura» 
re noi delle parole: non fi curaffero ancheeffi di chia 
marla piu con quefto, checon quell'altro nome, e 
narrar le cofe com'elle paffarono appunto. Perche 
in effetto e non farà gia (vò credere io ) dubbio a di- 
{creto ; e punto accorto lettore, che il mandare que’ 
da Roma delle miglior famiglie ad abitare, e que’ 
Cittadini a edificare fia altro finalmente, che quel 
medefimo, che l’Aretino, &il Poliziano piu efperti 
delle cofe Romane, differo aperto ; e piano, eche 
noiappreffo habbiamo largamente di moftrato,che 
ell’era vna delle Colonie Romane, le quali come è 
notiffimo erano di Citt. Romani, eda tre huomini 
Magiftrato ordinario loro erano per ordine del Se- 
nato condotte, 8&accomodate, così nelle muraglie 
della Città, & ordini del gouerno, come nella di- 
ftribuzione, & affegnazione de’ terreni in publico, 
&in privato: e che con tutta quefta più tofto varietà 
de’ nomi, che contradizione del fatto , la cofa non 
refti realmente, & effettualmentela medefima. Que- 
fto ancora fi puo confiderarein loro di buono, che 
s'accoftano piu alla feconda opinione tutti e due, 
che noi habbiamo perla piuvera cioè che ella non 
fufle condotta ne’ tempi di Silla; perchee vogliono, 
che allora cominciaffeil primo motiuo ; e come fe- 
me della fua condotta, quando feguì in Roma la 
congiura di Catilina, chefu xx. anni dopoicafiSil- 
lani:e che lavera nafcità fua feguiffe parecchi anni 
O 2 dopo 


. io. Dell’Origine uf ‘MU 
do po la rotta di Catilina, e dopo il Confolato di Ce- 
fare; il quale cinominano percapo, o pervn de’ ca» 
pi principali: fe benefi puo credere,che e’ ficonfonè 
dano in quefto nome, come que’ che non fepperdi- 
ftinguere Iulio Cefare padre, da Iulio Cefaré Otta= 
uiano fuo figliuolo adottiuo. E quefto ho io volu- 
to or, chele cofe fon chiare, &aperte, tornare vn 

oco a mente a’ lettori, non perche molto importi 
alla fomma delle cofe, o di molto fene accrefca la 
certezza, che n'habbiamo , ma per moftrare con.la 
{teiTa (perienza del fatto, che nonètuttauia da di- 
{pregiare, o paflar negligentemente Je cofe; che di- 
conoyeche perauuentura potettono hauere alcuno 
fcrittore, o altri rifcontri, che non fieno ‘peruenuti 

a noftri tempi , de'quali il meglio; che feppero, e 
quanto portaua la cecità di rari tempi, e cauaffero 

ucfti tanti particulari,cheinlorofi veggono, e che, 
siogliho siloriilvi di fopra allegati, olo farò perin- 
nanzi, non farà da me fatto fenza cagione , ma quel+ 
lo che di Cicerone, e d’vn Marzio, edi quegli altri ‘ 
fi dice, & altri particulari fi riferba a' fuoi luoghi, fe- 
condo che fi porgerà l’occafione diragionarne. 
Moftro adunque come la noftra Fiorenza è Co- 
lonia, quando, & infieme da cui condotta, volen- 
do ora procedere auanti, cireftano molti capi: ma 

percominciarfi davno,e (da che ordine del prima; 0 
del poi nonci è, equando cifuffe ;poco viene adi- 
re) dal primo; che parainnanzi, veggiamo in che 
luogo ella firpofta: il che tutto fia cofi chiato!, che 
neffuno ci dowerrebbe hauet dubbio, ecosì diuero 
pate non folamentea me, maper quel cheio eri 

| ? alla 
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| alla maggiorparte degli aleri,non è però;che né ci fia 
chi l'habbia per dubbio, o per mé dire, chi ha pur 
percerto ; che ella a patto nefluno fuffe pofta la pri- 
| mavolta in quefto proprio fito , vue ella è oggi: e fe 
pure nonci è chill dica , non refta, che non ci potef- 
fe effere, chi peralcune ragioni, che'di prima faccia 
fono affai apparenti, lo potefle dire. Però comin- 
ciando a fciorre quelto nodo, dico, che chiunque 
ha, o puo hauerea fofpetto il prefente fito nella pri- 
macondotta della Colonia, ha due fondamenti: l’v- 
no gia di fopra accennato d’vna coral coniettura, 
che e non è verifimile, che fuffer pofte due Colonie 
tanto vicine, ecosì fotto l'vna l’altra, perche oltre 
che elle fi farebbono fempre data noia fra loro, e,co- 
me portala natura della troppa vicinanza, non vi fa- 
rebbe mancata continua materia di contefe ; e di 
uefto in verità non s inganna punto coftui perche 
le contefe vi furono, etali, crante, che non vi fu 
mai via difpegnerle, fenoncon latotal rouina del- 
l’vna diloro, oltre a quefto dicono, farebbe ftato vn 
priuargli d'infiniti commodi, e di poterf1 per tempo 
alcuno allargare da quella parte, et in quefto in veri- 
tà dircbber bene ; fe elle fuflero ftate pofte da vn me- 
defimo, enel medefimo tempo, &a vn medefimo 
fine, e non da diuerfe perfone, e nimiche, in altri 
tempi, e con fine contrario , non fol diuerfo, che, 
come poco appreflo fi moftrerrà, que fi verrà a par- 
lare de Coloni, che ci furono pofti, fu tutto que- 
fto fatto, non per ageuolare, & accomodare , ne. 
purancherifpettare gliabitatori, checi trouarono, 
ma perfar lormalein pruowa,e per quanto e'potcua 
no, 
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no, difertargli. Mae'non parrebbe gialoro quefto 
così ftrano, ne tanto incredibile, fe fi recaffero inn» 
zi l’iftoria di que’ tempi, quando futanta,e tale, o la 
trafcurata baldanza de foldati nel chiedere, ola in- 
giufta, e feruile ageuolezza de capi nel compiacere 
gli, che perbene, & atutta lor volontà adagiargli, 
‘non baftando all’infinita ingordigia loro, i terreni 
gia difegnati de’ nimici, o come inimici condanna- 
ti, tolfero, o lafciarono torre que’ de’ vicini amici, 
&innocenti: e ne bafti per pruoua il compianto , 
che ne fa il gran Poeta Latino, d’effere ftara la fua 
Mantoua troppo vicina a quella mifera di Cremona. 
E molto meno fi marauiglierebbero, fee fi ricordaf- 
fero del cafo di Capua, quando conducendo M.An-. 
tonio la fua Colonia di Cafilino , quafi pafsò col A- 
ratro (era quefta vna cirimonia coftumata in quefto 
atto ) permè la porta di ella Capua, fbranandone 
vna bella partita di territorio : e quefto fu fatto a Ca- 
pua Colonia propria del Dittatore, ecome fua crea- 
tura, efempre fua partigiana in que tempi fauori- 
tiffima , e (comela chiama Cicerone) fioritiffima: e. 
fu fatto da M. Antonio, il quale, oltre che voleua 
hauer prefol'arme conla ricoperta di mantenere le | 
cofe fatte da elfo Cefare, douea da lui riconofcere. 
rutto quello che egli era: non cheegli haueflero ha-. 
uuto rifpetto alcuno a Fiefole fattura di Silla, e della. 
fetta contraria: nell’offefa della quale , poteua lor, 
parereinvn certo modofareil debito loro , & efer- | 
citare vn atto di ragione, e di iuftitia infieme. E fe 
in quefta v'tima guerra ciuile non fi fufle fra efli capi 


foli combattuto ; e tutto aloro vtilita, egrandezza, 
ma co- 


Berni: DiFirenze.. 1i1 

| macomene' tempi di Silla ci haueffer hauuto la par- 
telorole Città particulari, alcune delle quali allora 
con pari animofità a efli capi ci fi mefcolarono, e 
i garegiarono con loro nell'amore , e difefa delle 
| parti, onde ne furonle vinte da vincitori fpianate, 
era facil cofa; ch’ egli interueniffein quefto tempo 

di Fiefole. Main quefte vltime fi cercata la preda, 

enonla vendetta, e l'ardere, e rouinare le Città con- 

trarie farebbe {tato danno de vincitori, che fele vo- 

Jean godere, enon de vinti, che le doucan lafciare: 

Gia fitoccò di fopra, che quegli che faceuano Fio- 

renza Municipio perl’autorità di Floro: non haue- 

uano quefto fcrupolo della preflezza, ne poteuano 

hauere,tenendo quella opinione; che le Colonie tut- 

te da Augufto fuffero in Città vecchie collocate, e 

neffiuna fatta di nuouo: maben doucua quefta con- 

fiderazione dar noiaagli altri, con ragione fuor di 

quel cato. Perche effendo la natura de' Municipi); o 

creandofia poco a poco, o venendo fatta da vnPo- 

polo, come Sciame d’Api avntratto (come per efem 

pio de' Greci, perchene furon primi edificatori,, Pi- 

fa) di porfiinluoghi commodi, eliberi, elarghi , (e 

prima ci era Fiefole , non era quefto luogo punto at- 

to, mancandogli delle tre parti le due libertà , e lar- 
ghezza, che ben fi puo chiamare vna fpezie di ferui- 
tu tanta vicinanza , e tanto fopra capo : E fe fuf- 
fe {tata quefta innanzi aFiefole, cadeua la medefi- 
ma fconuencuolezza nella pofta di Fiefole, alla qua- 
le fi aggiugneua dauantaggio la fcommodità,ne lere 
ftaua, fenonche era forte fito. Etallora certo non 

farebbe verifimile, che'l primo, che ci fi tronanain 
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poffeffione; non haueffe impedito I’ edificazione di 
quella ; che ci fi vennea potre poi: cofa che non 
auuenne in que tempi del Triumuirato , quando i 
popoli non poteuan nulla, & era tutto in podeftà di 
tre. Orquefto rifpetto ; il quale a que’, che la fecer 
Colonia d'Ercole,&aglialtri,che ne' fecoli apprcllo 
la faccan Municipio ; non diede noia, non ne dia 
di grazia anche a noi. 

Vegnamo ora al fecondo ; che non in conietture 
fi fonda, mane viene col contratto in mano dell’au- 
toritàdi Tolomeo, che mette Fiorenza lontana da 
Fiefoletanto , che fi fa conto di preffo a xxx. miglia 

uelpiu, o meno, chefipiglia piu; o meno la cor- 
rifpondenza delle miglia della terra a’ gradi del Cie- 
lo: Enonbifognaguardare, che oggiin alcuni tefti 
nonfivegga tanta differenza: che é nato della com- 
paffione di alcuni, che teneri dell’onot di Tolomeo 
non penfando , che c porefle. trauedere in cofa tan» 
to manifefta , fi gittarono a crederlo piu tofto errore | 
d'vna molta negligenza del copiatore, che di poca | 
{cienza dell'autore; e non potendo toccareil luogo | 
della Città per accomodarlo alla ferittura; ritocca- 
rono (quel che era facile ; e parue loro verifimile) la . 
{crittura accordandolaalluogo. Mai tefti originali 
Grechi,antichi, efedeli hanno purladifferenza, che 
io dico, mettendo egli Firenze, non, come èin mol. | 
ci libri ftampati, a Gradi..3 3. 56: difcofto dall'Ifole | 
fortunate, & 4.3. dal cerchio Equinoziale : Fiefole 
34. €434 Ma Firenze a 33 50. e 43. Fiefole a 34. | 
20..c 43. donderifultala differenza di 30.Minuti, | 
cioè di mezo grado appunto perla lunghezza.E quì 

rilpon- 
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rifponderei volontieriquelche,comeintendo , dille 
gia: vm noftto ‘piacevol Cittadino avno amico fuo, 
che con iqueltabautoritàrifcaldaua molto in voler= 


gli perfùadere;:che quefto noniera illuogo antico di 
| Firenze: E:perche, diffeegli, ridendo a darci ora que- 
fto difagio* mutare piu tolto Fiefole; che vi harete 
manco :ficcenda aflai Edi vero'mettendo ora da 
parte le burle io monrfo vedere quando s'habbia a 
difpurar del'fito» per casione di. Tolomeo , che 
maggior certezza, o ragioni s'chabbia Fiefole del fito 
fuo , perche non fi.pofla ‘credere che e’ fuffe allora 
in qualche altro monte partecchiemiglia lontano di 
quì sche noi del noftro. Ma diquefto fi potrà giudi- 
care meglio alla finedi quefto difcorfo del fito di. Fio; 
renza, quando fi farà veduto, quante miglior ragio- 
ni ci habbia quefta, che non'ha quella. Eccito è, 
che quantoallafincerità delreftò Fvnoel'altro luo- 
go è variato, equel di Fiefole di maggior fomma: 
Echi beneauuitterà yopurmifureràquefti fpazij te- 
nendo fermoiil firo!di Fielole,-che egli ha ora; non 


trouerràluogo per Firenze fe n6 di là da SanMiniato 


al'Tedelco ifiliVelcovado di Lucca; o diPifa: per- 
chechillo mettelle diquà à Signa in ful'Arno, fcom- 
moderebbe Tolomeo; rimanendoci turta via la dif. 
ferenza maggior, che della metà. Neil fito:d'’Em- 
poli torrebbe via queflta difficultà, fe gia non fimu- 
rale Fiefole pe figittafle verfola val di Sicue, la doue, 
ft\chiamia ancora oggiimonte Fiefoli lontano da otto: 
delle noftremiglia da queto; d'oggi vefivaleffe del 
l'aitorità delinome , o vogliamola chiamareombra: 
c-così peryn mutamento fe ne facefler due, vs con= 
P on- 
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fondefleognicofase tutta volta nomti(ponderebbe: 
anche interamentealla pofizione di Tolomeo; ma 
del fito di.lì da Montelupo parlando; penferà poi 
chi purvelo voleffe;in che nodo cipotefle far dati- 
no nel modo, che feriue Tacito, il fume d'Arno; 
e quello che importià le parole, Ipfisperniciem af 
ferret, detto; credo io; perche nellurioipigliafte, che 
ce facelfer tanto romoreperpoter-perdérevnd volta 
in centolaricolta :ticoprendo l'acqua pervna piena 
il contado loro; la maggiorparte del quale nondi- 
meno era di quà, e dilà divaghi,e fruttiferi colli, e 
non dipiani: onde sai anne però venire Evlu= 
mo disfacimento loro ,éffendo quelto danno de) 
pianigiani folije non de'Cittadini tuttijche ho fi puo» 
dir pur la ventefima parte; ne forfe la cinquanteli- 
ma,e molto meno: ma che e temeffer dell’vltimo e- 
fterminio ditucti, e d'vna efpreffla rovina della Città, 
chevi mandò apoftagli Ambafciadori , che quefto» 
importano le parole; Perniciem.ipfisafferret. Ma ini. 
que’ pacfi nonfilegge mai, nè fi fa, chehabbia fattor 
per grandiffime inondazioni, che fieno ftate; dan-; 
no notabile » e nell’anno 1.557. quando a'xiiij. ;di. 
Settembre Fiorenzaandò fi puo dir tutta:fotto cor 
quella tanta rouina di cafe perdita d’arnefî, e di vet= 
rouaglie; e ftrage di ponti, che ne fono. appena fal- 
datele piaghe, manongia rafficurato ancorlo fpa-{ 
uento ; l’acqua non entrò quafi in Empoli, nelopa-i 
rifce la dipofizione del fito; che riceue l’acqua del- 
la Golfolinaa Capraia pet.canale, equafi a mifura, 
tenendosin collo lo ftretto «della Golfolinia, ne am-| 
mettendo piu acqua della {ua capacità; che quan- 
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| dopurerefce diuerlamente;; fi va fpargendo, eco» 
prendoiquefto' piano ; finche in ifpazio di tempo 
ragionéuole fi venga» fmaltendo moderatamente 
| pel dettocanale della Golfolina:onde non vi pof- 
| fon nafcere quefte. sformate piene, come a Firenze 
fu già quella tanto ancor comunemente ricorda» 
ta, e con tanta diligenza fcritta dal Villani l’an- 
no 1333. equefta del. 5 57. chefu pari aquella, o 
poco minore: e prima n'erano ftare delle fimili a 
quefta, e d'vna fuidice l'anno 12:57. in modo che 
l'effetto verifica; & accerta illuogo di Tacito, &il 
fofpetto non effere ‘allora ftato fenza vera, e fonda- 
tatagione ne Fiorentini. Ne manca oggi anche, chi 
creda,o vero, o nonvero, che fia, chele Chiane,che 
da'‘so:anni in quà (fatte ch’elle fieno di nuouo, 0 
rinouate le.foffe antiche) fboccano in Atno, dian 
rande occafioneasi frequeti piene,e così rouinofe, 
che ci fanno fpeflo paura; ctalvolta danno. Maio 
per me credo ;‘che tutta quefta materia fra da pigliar 
peraltro verfo sechealtra medicina bifogniafanar 
Tolomeo delle: graui , e quali innumerabili: pia» 
ghe, chevi fono: echela verahabbiano trouatai 
moderni col rifarele Tauole tutte di nuouo , non 
folamente(comefi credono alcuni) per quelle mu- 
tazioni, erinouazioni, che poffono effere auuenu- 
te dall'età di Tolomeo in quà, ma'perli molti errori; 
he (come hanno ben confiderato li piu diligenti) vi 
erano innanzi. E fe col muouer Fiorenza fteffe poi 
beneil refto di quefto paefe, fi potrebbe perautiens 
ura approwuate , 0 l’amorettolezza , o il giudicio; 
re s'habbia a dire, di que’ correttori : ma gli errori 
ia Pa oltre 


n = Dallo 

oltrea quefto:fon tanti; e tali. che'maggior:irime- 
dio ci vuole. E fi vede; chie nevegli fuiîmanin quetti 
pacfi, ne altri perlui;.0 chi cifu mandato: fincieco 
affatto: Efefihaa metterimano a mutarGittà per ac+ 
corda: Tolomeoyo per fanarlo ,Airà con tovina di 
tante, chefarà manco male-aflai; emendifagio ri- 
toccarla carta; che le;muraglie. Perche fi ttouertà 
Piftoia vicina aPifà} &al:maré pitraffai, chenonè 
Lucca pofta:da lui piuvoltre miodte ,;cmolte miglia 
fraterra, checlla nonè: e Siena due volte rantò piu 
lontana da Fiorenza ,iche non cda Arezzo: troue- 
raccifi manco tutto lo fpazio;che è fra Fiefole;e lAl: 
pi, &alcunealtredifferenze , che. non ‘fottogiacgio- 
no a mutazioni di tempo, edi guerre, gabri fmili 
accidenti, fra' quali quella è prcewole(perrchiamarla. 
così) che e’ ci mette vnIfola; che nòn'ci'è,;ne cifu 

mai: donde fi puo facilmente: conietturare il modo | 
renuto dalui nel deferinerquefto paefe, cioè che egli | 
andafledagli ferittori cauando inoimi; é che poida 
fe indouinando; 0 per l’altruirclazioni ; e faritture 

immaginando ; il meglio-che feppo,'adcomedalle i 

fiti. E forfecadde ancheegliin quefto.penfiero , che 

ellanonifteffe benecosì vicina, ecomefe e fuffear- 
bitro d'equità, e di iure, enon femplice fcrittore del | 
fatto, e della verità, filafciò trafcorrere a feriuer co-. 
si nel fuo libro. Ma nel.cafo delle due Ifolefi puo 
conofcere, quanto egli intendefle: perche trouando 
nominata l'Hola dell'Elba da Latini ILVA, ela 
‘medefima chiamata da’ Greci A TH ALIA perte- 
mà di errare, fece(come. tal volta auviene, chela. 
paura del nonerrare fa errare) maggiore ettore aflai,, 

ci e 
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che non conueniuaasì valente huomo, che vene 
pofe due, doue ell’è vna medefima chiamata per. 
queftidue nomi. Ot tanto fia detto intorno a Tolo- 
meo.;il quale ne' fiti fpeciali dialcune terre, oche e 
non'hauefle l'intera notizia, o che pur gli baftafle 
per quel fuo fine accennargli così ad vn di preflo (fia 
quefto derto.con riuerenza di ranto huomo, che fe 
quelta neccellità di difendere il vero non micitiraf 
fe a torza, volentieri. tacerei) non Cin verità auto> 
re, nel qualein quetta parte ci pofliamo , o debbia- 
moi liberamente fidare; ne confeguentemente alle- 
gare in caufa, cae fi difputi de luoghi per appunto. 
«© Ma per che quel che è detto fino quì,come e’ puo 
baltare a ribatter, chi voleffe oftinatamente foftene- 
re quella (crittura di Tolomeo, e mettere indubbio 
il fito di Firenze, così nonleaflegna per fuo piu que> 
ftoluogo; che qualunque altro qui intorno, riftri> 
gnamoci a moftrar; che e fu quefto fteflo ; e niunal- 
tro ilprimo, efempre continuato ) e(come fi dice} 
dotalfondo duquefta Citra. Equeltanotizia de pro+ 
prijfiti non fi puo d’altronde.canare ; che o.da’ buo= 
ni fcrittori, iquali , econ efprefla autorità ; c con 
chiare note gli contrafegnino, o da medefimi indi 
zij, c veftigij, quando non.ci:fuffero fcritti , che 
eziandio per fe medefimi ne pollon fat talora verifi- 
mile, e talora ficuriffima fede. Maanche intorno a 
uefti fon nati, o potrebber nafcere non pochi, né 
leggieri dubbi: mentre pare che negli {crittori fieno 
adalcune Città dati alcuni fegni, che poco oggi ri- 
fcontrano; e di quefti veltigij non è da tutti tenuto. 
i medefimo conto nelle pruoue dell'antichità: Or 
TA or demi 
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de mi piace difcorrere al quanto della propria nattt» 
ra, cqualità di cotai contraflegni, chetanto impor» 
ta a quefto propofito ; e così rifpondere per; quanto 
fi puo a' dubbi, &aflicurare i fofpetti. Dico dunque 
chei fegni, o faranno natutali;come Monti, Fiumi, 
Laghi, o vero artificiali, come muraglie di Ponti, di 
Fortezze, di Tempi], di Teactri,&caltri fimili: de na- 

turali alcuni non patifcono mutazione , & alcunila 
poflono riceuere, o nel tutto , oinalcuna fua parte; 

gli efempi dichiareranno appunto quel, ch'io vò 

dire. I monti fono di que’ contrafsegni, che nonri» 
ceuono mutazione, fe bene (che è forfe cofa vnica al 

mondo)laintorno a Pozzuoli per quelle efalazioni, 

eribollimentidellaterrada occulti fuochi, eminie- 

re, delle quali abbonda quel luogo, cagionati fidi- 

ce per gran miracolo di natura effere veduti furge- 

re monti di nuouo: elì nel Decomano dicono i no- 

{tri {crittori, che intorno all'anno 1 3 3 4. fubifsò vna 

falda di quella montagna: ma pur vene rimafer delle 
trenta parti le ventinoue. E di Pefero { per toccare 

anche dbpiino ) {a dice il medefimo poco innanzi 

alla rouina di M. Antonio, che era ftato il conduci- 

tore di quella Colonia: e fircreduto allora, che con 

quefta fia diforazia la pronofticafle. Ma quefte co- 

fetanto fuor di natura, ccosì notabili rariflime fiate 
auuengono, ene portan feco con lanouità vna tal 

fama, chea pochi poflono effere occulte: Mutanfi 
tal volta i fiumi per induftria ; e per forza vmana, 
ma non in tuttii luoghi : perche, doue fon monti 
intorno , lo vieta la natura del fito: ne’ piani fi puo 
cambiare tal voltailletto , e fi vede far tutto giorna 

Ricm- 
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| Riempionfi ancoraalcuni laghi, & alcuni con foffle; 
etagliamenti fi feccano , e pel contrario ritenendo 
l’acqua ‘col chiuderle la via, e gli fcoli naturali fe ne 
creano di nuouo. Etin tutti i fopradetti cafi vien mu 
tata la vecchia pofitura di que luoghi. Con quefta 
regola,e con fimili confiderazioni fi potrà facilmen- 
te vederè, quanto fi polla andar dietro all'autorità de 
gli feritori, cquando fe ne poffa dubitare, e qualifi 
poflano per nuoui accidenti faluare: quando acca= 
defle pure, che fuffer fraloro differenti. Orgeneral 
mente, quando vno diloro , chefia d'autorità, harà 
lafciaro feritto, che vna Città fuffe ne fuoi rempiim 
vn monte, che oggi fi vegga in piano, e non harà 
dubbio, cheil fito di quella tal Città fi farà mutato» 
ma quando e' dicelle, che vi fuffe ancora a canto vn 
fiume, che oggi non vifufse, o ne fufse molto lon- 
tano, allora farebbe da confiderare, fela qualità di 
quel fito fopporta, che quel tal fiume ne potefle, o 
per corfo di natura, 0 per artificio d'huomini efser 
{tato allontanato:il che fe e riceue,chi ha a dubitare, 
chequell’autore fecondoi fuoi tempi feriuefse il ve- 
ro, fe ben noi ne noftri lo veggiamo altroue? Ma 
quando quefto non patifca il ito che altro fi potrà: 
dire; fenon che, ola memoria(che è coia vmana) o 
la relazione di chi non fapcua la cola bene ( che 
non dirado incontra) ingannafle quello feritore ? 
Emi ricorda aquefto propofito, che e' fu gia fatta 
! ftampare da wvna perfona ingegnofa ; e diligente, 
vna Tofcana, chefatenuta buona, e meritamenter 
enondimeno egli facca fboccarla Pela nell'Armo all 
la.Laftra, e lafciamo ftare, che quefto non è, e ch'ella 
mette 
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mette in Arno a Montelupo quattro; ocingue-mi+1 
glia piu ballo , diciamo pure, che quefta è vna dio 
quelle cofe, che non pofiono efsere: perche a fare! 
quella via percuote in monti, &in colli:iqualiio 
nonfo,comnefipotefser tagliare: fo ben, che quan-- 
do anche fi potelle, ella farebbe vnafatica prefla fen- 
za prop ofito alcunò. Or fedi quia CCCCC. anni: 
fi vedelse quefta carta, quantunque fufse l'autorità 
di colui grande, chi farebbe, che vedendoil fito po- 
telse dubitare dell'errore, effendo quefto vn di quel-. 
li, che nonfi mutano? To non dico gia così dell’Ar- 
n0,0 del Serchio là nelle pianure di Pifa: onde quan- 
do fcriue Strabone Pifa clser polta; doue ficoniun- 
cil fiume Oferi conl’Arno, & il medefimo afferma 
di veduta Rutilio Numanziano nel fuo viaggio, che 
egli (crifse in verfi latini afsai vaghi fecondo il fecolo, 
nel quale egli vifse, che fuintorno al CC CC della 
falute noftra, non è mica errore: echi volelse dubi- | 
tare del fito d'oggidi Pifa, che noniftà piu cosi, 0. 
della verità di quefti fcrittori, entrerebbe in vn fo- 
{petto vano: perche nel vero il Serchio detto allora 
Oferi non .ifboccaua in mare, come a tempinoftii, 
manell'Arno , &inquelluogo ; doue è ancorà alcu- 
no veftigio della fofsa vecchia; che ritien quafi l'an> | 
rico nome, & è detta Ofoli, che è quella, che-riceue , 
l'acque piouane del paefeintorno;ele porta in fiume, 
morto: Eril Serchio fu poi per altra via tiuolto,&in | 
fino a tempi noftri haueua propriafocein mare: la. 
uale e’ non haapprefso gli ferittori antichi: e non 
l'hard anche da qui innanzi jo nonla medefimaz ef 
fendo dal Gran Duca Cofimo ftato leuato vn' altra 
| volta 
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volta delfuolettò , e fatto fboccarenel fiume fopra 
detto Morto peraiuto di quella foce fpeffo da' venti 
di mezzo giorno rinchiufa non baftando l’acque 
-piouane del pacfe atenerla aperta. Simile interuie- 
ne delle Città pofte in riva al mare, delle quali alcu» 
ne fi leggono eflere ftate battute gia dall'onde, che 
oggi fi veggono di buone miglia lontane: non per- 
checlle fi fieno mutate del primo lorfito: ma pet- 
chei fiumi che vengono torbidi con molta terra fe- 
co a poco a poco hanno accrefciuti , efpinti innan- 
ziiliti. Ne veftigi) delle muraglie è queftala princi- 
le confiderazione, di che qualità elle fono, & a che 
vfo deftinate: che alcune fe ne truouano comuni a° 
noftri tempi, & agli antichi, come Torri , Potti, 
Ponti &c. Certe de' noftri fpecialmente,come Chie- 
{e di quefta noftra forma, & vlo Criftiano : certe altre 
pelcontrario de tempi antichi foli, come Anfitea- 
cri,e Terme, &in quefte ha ancora età per età pro- 
pria confiderazione: chei Teatri murati non fono 
auanti l’anno 690. inRoma;o quell'intorno: poi- 
che in quel tempo appunto Pompeio Magno vj 
murò il fuo, efivil primo, che con ferma, e durabi] 
muraglia gli tabiliffe: folendofi innanzi alui fargl. 

ofticci di legname, come (pelTo ne tempi noftri ne! 
pubblici, e folenni fpettacoli gli habbiamo veduto” 
fare con palchi. Ora con quefte confiderazioni fi 
potrà sio non m'inganno, ragionare, € dell’autorità 
degli fcrittoriin quanto a’ fiti, e. della forza de’ vefti- 
‘gi) in quanto all’antichità. Echida gran muraglia 
di Torri, edi mura voleffe argumentare l’antichità 
d'vna Città, piglierebbe vn argumento troppo lare 
: dado | g0,6 
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go yetroppo comune ups di quefte, «gli anti- 
chi nefeceroeipiubafli, e finalmente i noftri n'han 
fatte. Chi da vn Teatro volefle prouare vna Città 
edificata da Carlo Magno,lo piglierebbe vano: per» 
che nel tempo fuo non erain vfo fardi quelti edifi- 
cij di nuouo, e poco di feruirfi de vecchi: ma quefto 
varrà bene a monftrarla piu antica. Chi da vna Chie- 
fa, come è Santa Croce noftra, o. San Paol di Roma 
volefle prouare l'antichità del fecol Romano ( que- 
fto chiamo quello della Republica, e de primi di- 
ciotto, o venti Imperadori) cadrebbe a 
mo errore,fe ben contrario quanto al tempo: perche 
iRomani, etutta quell'età, che hauca la medefuma 
religione ;inon haucanoilor Tempij di quefta for- 
ma:Ioho pofto quefte due Chiefe pervn efempio, 
non che diloro fia fofpetto alcuno: perche fi {a in 
qual tempo, e da chi furono edificate. Vegnamo 
ora con quefti fondamenti a parlare piu ficuramen» 
tedelfito fpeciale di Fiorenza, la quale, &icontraf» 
fegni naturali, &i fegni artificiali confermano sì fat- 
tamentein quefto fteflo luogo , chenon che cllaha» 
uefle, maneanche fi puo penfare, che ella ne potef= | 
fe hauere mai vn'altro: perche quanto a quel, che 
dalla natura depende; chiaro è pel difopra allegato 
reftimonio di Tacito, cheell’era in fito da potere el- | 
fere non folamente nel fuo contado ; che piccola | 
parte ve n'hauea, come è detto, ma nelle ftelfe mu- | 
ra, Tempi, e cafe ftrafordinariamente danneggiata 
dal fiume, che, quanto fiavero , gia difo pra è detto; 
e noi troppo a noftro danno l’habbiamo prouato: 
onde non accade penfare a monti, neanche forfe ad 
ogni 
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i ogni piano: nefitoèin full’Arno piu efpofto aque» 
| fto pericolo, chel noftro prefente, che poco meno, 
| cheinfula primafboccatura del fiume, dopo cheè 
| ito fra monti parecchie miglia, riceue tutto il primo 
empito, e furia dell’acqua , la quale hauendo piular- 
go fpazio da diftenderf1, verrebbe meno impetuofa, 
emengrofla, e confequentemente con minor dan» 
no affai. Ma quando anche altro ce nefufle, non fe 
ne vede gia veltigio di muraglie, ne s'intefe mai per 
imaginazione d’alcuno,non che per autorità di ferit 
torce, che in fu quefto fiume fia memoria d'altra Fio» 
renza, che di quefta. Io fo, chea quefto fi potrebbe 
rifpondere, chein vnofpazio di 1600. anni poflo- 
no effere occorfe , e fpecialmente nell’occafioni di 
tanti fcorrimenti di barbare nazioni, che hanno in 
diuerfi tempi calpeftata l’Italia, infinite rouine, e da 
fpegnerfile muraglie ; e veltigij, non chcinomi per 
grandi ,.e magnifichi, che e’ fuffero. Ma quefto del- 
la noftra, che infino all’vltima declinazione dell’Im» 
pro erain piè, ce Colonia Romana, e nobile, e bel» 
a, onde non fi farebbe potuta fmarrire, fe nonin 
rempi baffiffimi, e così piu vicini, non farebbe co- 
sì facilmente da credere, perche veggiamo in ta’ cafi 
foler rariffime volte auuenire, che de’ vecchi non re- 
fti qualche veftigio , o qualche romore almeno nel- 
la fama comune, e di molto minori fappiamo certo, 
&in piu lungo tempo nonfi effere ancora potuta 
fpegnerla memoria: anzi poflo io d'vn campo, d'vn 
prato, d’vna cala da lauoratori , che allora chiama» 
uano maffaria, cofe minute, e priuatiffime., poter. 
moftrare mantenutifi i nomi cinquecento, e fecen- 
[PD » to anni 
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toanni, &ottocento, e mille: non che d'vna Citrà 
Colonia, e Velcouado ne fuffe in quefto tempo ito 
così fotterra ogni ricordo. Ma quefto , comunque fi 
fia, non faaquefto propofito , ne quefta ritirata, o 
fcufa ci abbifogna punto , che non di quello, che è 
potuto effere, parliamo: madi quello; che è ftato, 
equefti tali veftigij, efegni della fua antichità, de! 
quali fi ragiona, non fono fpenti , ne il nome fdi- 
menticato mai: e venendo a’ particular; e ci è PAn- 
fiteatro fabbrica onorata, egrande, e propria dell’e- 
tà de Romani, eforfe il teatro ancora: ci fono le 
Terme, muraglia della medefima età:eci fono gli 
Acquidotti; vedefi ancora il Tempio di Marte, di 
forma pagana, non criftiana , che fi pofla credere 
edificato ne tempi bafli: e faranci anche degli altri 
fimili a quefte, de’ quali è bene toccare fpecialmen- 
te. Enon mi è nafcofto, che alcuni leggendo nel 
Malefpini, e nel Villani, o vdendo pure nella voce 
comunedel popolo , che come gia bene abbarbica- 
ta opinione gli è fempre in bocca, come di cofa pue- 
‘rile, fe neridono, e par loro vna di quelle finzioni, 
che fi fanno gli huomini per abbellire, & innalzare 
lecofe proprie, quando e' parlano-di quefte antica- 
glie, che de pubblichi edificij ci fi vergono-ancora, 
e chele dicono murate da’ Romani, & alla fimiglian 

È 
‘zadi Roma. Maellanone forfe cofa tanto leggiera, 
‘quanto e fi credono , e quella particularmente di 
quefti edifizij fe benforfe, eneltempo così appun- 
to, enel modo da loro efpofto, puo cffereche du- 
‘bitare., efi dichiarerà bifognando. De’ nomi degli 
edificatori refto molto fofpefo : che forfe hebbero 
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qualche autore incognito a noi: forfe era qualche 
inferizione inquefti luoghi ,comefi vede ancorain 
alcune fabriche di quefta fortein Roma, & a Verona, 
& per Italia tutta, oue fono in marmi conferuatii 
nomi de’ primi autori: onde poteronritenerfi nella 
memoria, c fama comune que nomi, che e dicono; 
come di quel Marzio, che il Villani fa autore del 
Campidoglio ; del quale particulare io non ho che 
dire: ma mene fa alcuna cofa credere, e quali vedere 
vn cotale fpiraglio , il faper, che ne tempi paffati fi 
fon trouate fotterra affai memorie antiche di fepol- 
cri di tauole , & altri marmi feritti: i quali i noftri 
vecchi poco amoreuoli di quefte antichità, come 
quelli che poco ne'ntendeuano, guaftando la pro- 
pria formale adoperarono ne’ bifogni delle loro fa- 
Erialià : e per le Chiefe fappiamo leuate le lettere, 
chevi erano, efferfi conuertite in ornamenti facti. 
MaLionardo d'Arezzo (tornandoagli edifizij ) cer- 
tamente huomodi bel giudizio , e ben pratico nelle 
cofe Romane, nonla credettegia baia, ma vi fece fu 
fondamento , efene feruî a quefto propofito per al- 
fai ficuro argumento. Io taccio del Poliziano ; e d’al. 
cuni altri huomini danoniredietro a cofe puerili, e 
da faper molto benedifcernere le cofe graui, e falde 
dalle nouelle. E dubito io, che mentre quefti tali 
col moftrarfi duri al credere, e fare fecondo vna co- 
talloro opinionel’accorto:&il confiderato non fac- 
ciano appunto contrario effetto, che e' fi fcuoprano 
ignoranti dell’vfanza di que' tempi. Perche la cofa è 
wveriffima, ne folo la noftra, e quante ne fon quì in- 
torno perla Tofcana, mail refto , che perl'Italia era- 
no 
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no fparfe , haueano i medefimi edifizij: e eli ha- 
veano tali non folamente , perche viuendofi per 
tutto conlemedefimelesgi, coltumi, e modi di fa- 
re ne nafccuan confequentemente i medefimi edifi- 
zij, come fivedrà fempre in ta’ cali comunemente 
auuenire; ma {pecialmente ancora per affimigliarfi, 
quanto era poflibile, e quafi rendere lavera imagi> 
ne dellalor'madre Roma, quefte, che eran figliuo- 
le, el’altre per imitare, &invn certo modo adulare 
la donna loro. Mae’ non par quafi poffibile, che 
coftoro conofcano, quanto fieno naturali , ce comu- 
ni quefti penfieri , perche non parrebbe loro quefto 
ne così nuouo,ne così ftrano. E purfe non d’altron- 
de lo poteuano imparare dal gran Poeta Romano, 
il quale con dolcifltma proprietà l’efpreffe nel Troia 
no Eleno , & Acefte: quando nelle nuoue Città fan- 
norinafcerla Roccad'Ilio, e l'altre fabbriche dell’a- 
mata patria : ne fi appagan folamente di dare alle 
nuoue muraglie i vecchi nomi di quella, che e mu- 
tano ancora a'riui , & a fiumi di quel paefei fuoi 
proprij perrinouar la memoria del lor Simoente, e 
del Santo, erendere la intera, e compita imagine 
dellalor Troia: chefe nonaltro baftaua ainfegnar- 
lo a’ noftri Romani nati di quel fangue; quando e' 
non fuffe ftato dauanzo la fteffa inclinazione, e fti- 
molo della natura. E veramente e’ non parrà gia lo- 
rocofa dura , quando attentamente, e con animo 
fcarico confidereranno , che a farevna Rocca ne po- 
tette bene inuitare il bifogno , &a edificare vn tem- 
pio a Gioue la comune religione, ma a por nomea 

quella Campidoglio, &a quefto Gioue capitolino 

non 
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non cihebbe altra cagione ;che la. pura imitazione 
delle cofe di Roma; ecomei fgliuolide nomi, e fo- 
pranomi paterni fanno per portar fempre feco il te- 
ftimonio della legittima fucceflione;quefti co” mede 
fimi nomi gli chiamarono: che per fermarmi vn po- 
co in quefto folo del Campidoglio , nel quale appare 
la difficultà maggiore, e del quale (pecialmente fi ri- 
dono coftoro, e da fapere ; cheil Campidoglio è va 
montein Romadi quefto nome, il quale dicono ef 
fer nato, perche nel cauarui fu trouato fottertavn ca- 
po d’huomo,donde fu detto poi Capitolio,& il mon 
re Capitolino , che prima fi chiamaua Tarpeo. In fu 
quelto monte eflendo edificato col tempo molti edi- 
fizi}; cdueiprinci pali fra gl’alcri il Tempio di Gioue 
detto dal luogo (come fpeflo fifa) Capitolino, ela 
Rocca per vnrefugio,e ficuro ricorfo negli ftremi ca 
fi della Città,equi,comefi fa, nella prefura di Roma 
fi difefe da’ Galliil nome; elereliquie di quell’Impe- 
rio. Ma lanaturadi certi nomié tale; che pofti per 
vna occafione , qual’ ella fi fia, ancor che quella tale 
occafione cefli, rmanenondimeno , come gia diue- 
nuto perl’vfo frequéte proprio di quella co fa, e quel 
fignificato dalla prima natura mutato in vna nuoua 
fi fparge negli altri; per l’occafione del medelimo v- 
{o,& vfizio ,enon perl’origine, e cagione, che pofe 
quel nome: come fu(per dare vn efempio;e facilitare 
con l’aiuto dicofe fimili quefto fatto ) quello della 
moneta, chebattendofiin Roma fotto il Tempio di 
Giunone chiamata Moneta prefe quefto nome, il 
quale è divenuto tanto fuo proprio coltempo, che 
molti fi credono, che quelta voce dì fua natura im- 
ui: : porti 
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porti quel, che con vn'altra diccuano Pecunia; an- 
‘corche nomhabbian a fare infieme cofa del monde. 
Equefto non fol nel nome generale de' danari, ma 
negli fpeciali‘ ancora fivede tutto il giorno awuenire. 
Papa Giulio fecondo battè vna moneta d'argéto;che 
dal fuo nomefi chiamò Giulio: e percheera bella, è 
molto accomodataall'vfo di Roma, feguitarono di 
miano in mano gli altri Pontefici di batterla metrédò 
ui ciafcano, come d’vfanza, l’arme, &il nome fuo; 
c nondimeno fempre fi fon chiamati Giulij  c chia- 
‘mano ancora que che batterono confeguentemen- 
teLcone, e Clemente ; egli altri. Quefto è interue- 

nuto de’ Carlini nel Regno , che quantunque da 
Ruberto, da Alfonfo, e Ferrando fieno ftati battuti, 
«col nome loro, ritennero tuttauia quel di Carlo, 
chefuilprimo. Noihabbiamo vn'efempio familia- 
re, che fa infinitamente a quefto propofito : Quefto 
x della carcere publica chiamata Stinche, il qual no- 
mefi guadagnò: perchei primi, che vi furon meli 
dentro, furon certi del Caftello delle {tinche di chian | 
ti, chefu appuntoin quell’anno, chela prima volta 
s'adoperarono, prefo, e di fatto: ma oggi fi crede | 
quali per tutti, che ftinche di fua natura voglian dire | 
prigioni pubbliche; echi n'ha fatte, di quefte Città 
dello ftato , o imitando in quefto la principale, o 

‘credendo che quefto fiailfuo vero, eproprio, non 
le chiamano con altro nome. In quefto modo ftà an- 

corala cofa del Campidoglio , cheeffendo inRoma. 
la Fortezza,o come noi diciamo la Rocca, &inoftri 

vecchi dalle guardie, chein cota' Fortezze fi tengo- 

no‘difler Guardingo , fi fermò quelnome in quefto 

figni- 
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fignificato di Rocca, eper quelto vien prelo comus 
nemente negli fcrittori, quando di guerre, edi di- 
fefe fiparla. Orquando quefte Colonie, ne le Co- 
| loniefole, mai Municipi) ancora (come, quando 
| vn’vlocominciaacorrere  fifuol pigliarda tutti) fa- 

«ceuano lalor Rocca in piano, o in monte ch'ellafi 
fue; ie qual nomefi hauefle il monte; la chiamaua 
no pur Campidoglio per ifchietta imitazione di 
Roma, potendo efli valerfi del nome comune di 
Rocca:ilche fi vede manifeftamente in que’ mede- 
fimitempiinCapoua, doue dicono gli ferittori de' 
fatti di Tiberio, che egli viandòin perfona alla fo- 
lenne dedicazione del Campidoglio : & a Milano 
notan particolarmentele loro ftorie tra gli aleri edifi 
zi} nobili rowinati da Federigo Barbarofla il Campi- 
doglio, e fe ne trowerranno peranuentera memorie. 
altroue:doue non è però ilmonte ,chehabbia que- 
fto nome: Efappiamo vfcendo anche d'Italia, che 
Tolofa Città di Francia hauea:il fuo. Eche quefti. 
Campidogli, o Rocche, che vogliamdire , hauefler: 
ciafcuno ilfuo tempio non durerà fatica a credere, 
chiha notizia de’ modi di que tempi: e forfe anche 
piu d’vno fecondola capacitàdel fito : e che fpecial.. 
mente vi fuffe quel di Gioue come cuftode, e difen- 
fore di quefte rocche fi puo credere della maggior 
parte per laimitazione di Roma: e di quello di Ca- 
poualo dice chiaramente Tacito: eforfe n'era vno. 
anche nel noftro', comefi dirà. poco apreflo. E que- 
fto mi è piaciuto auuertire or.quì, perche trouan-, 
dofianche alcuna volta chiamato dagli ferittori fem, 
plicemente Campidoglio il Tempio di Gioue, il che. 
dati è,quan- 
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è, quandofi parla di cole attenenti.a religione; co- 
merendere, o offerite voti al Campidoglio, o facri-. 
ficare, &c. non votrei; che quelto offendeffei men 
pratichi negli fcrittori Romani, e potefler dubita- 
re delle cofe dette di fopra. Fudunquie edificato an- 
che da quefti noftri primi coloni lalor Rocca; la 
uale chiamarono ancor efli Campidoglio : netace 
il Villani efferfi di poi chiamato per alcuni Guardin» 
‘go sil fito del quale firiconofce facilmente dal nome 
della Chiefa di Santa Maria in Campidoglio * ma 
dello edifizio proprio (ch'io fappia) non ci fi vede 
veltigio; neè miracolo: perche non vi era altro che 
torri, e mura, che prima ridotte a vfo privato, & 
oggi al moderno non ci rapprefentan piu l'antica ef- 
figie, comei Tempij fanno ; i Colifei gli Acquidot- | 
ti, cle Terme ; oltre chein molti incendij, chein 
quel luogo fono piu d’vna volta occorfi; e quello 
che fpecialmentefi chiamò di Ciolo Abati, quelli 
onde è nato il tritilimo prouerbio, che fece poco 
manco danno a Firenze, che fi faceffe giaa Roma 
quel di Nerone, gli hanno fatto perderl'antica for- 
ma:trouafi bene cheintornoall’anno mille, e forfe 
qualchealtro anno piu oltreerain piè per molti con 
tratti, che lo chiamano perconfine. i 
Degli Acquidotti,e Terme pocafatica ci faràa mo 
ftrar ch'elle ci fuffero,effendoci de gli vni, e dell’altre 
ancoril nome, cawanzate dell’anticaglie, e quello. 
che ne fcriue il Villani è tutto vero , efi riconofce. 
beniffimo ne’ tempi noftri , ancorche., come è la. 
natura del tempo di conlumare'ogni cofa; verilimi- 
le fia, che non cifi vegga oggi quelle tante solegnié, 
che 
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Ichea fuoitempi. Ma che dico io verifimile di cofas 
‘cheè certa? ricordandomiio fuor della porta, che fi 
Idiceua aFacnzaallato alla Chiefa di S. Giouannino, 
Iche ancor per quefto fi chiama Fra l’arcoraeflerein 
piè dieci, o dodici archi di quell'acquidotto , doue 
oggi non è che due con tre pilaftri, che non douer- 
ranno anche ftargran tempo a cafcare, tanto fono 
dalla lunga ctà confumazti : Pigliauanfi quefte sa 
comeben diceil Villani, e vi fe ne vede ancora chia- 
riffimi fegni , là da Settimello , e fotto le piaggie di 
monte Morello a Sefto, a Quinto, &à Colonnata, 
eraccogliendo molte acque, che vi fono in gran co- 
pia viuiffime, e chiariflime, ficonduceuano dentro 
alla Città fino in Terma. Egli chiamailluogo , doue 
fi faceuala maggior ragunata , e:come noi diciamo» 
conferua di quefte acque Capaccio, come capo d’ac- 
que, non micaquello , che credono alcuni effer og- 
gi al canto alla Macine ; {cambiando il luogo, cl 
nome, che era quefto luogo allora fuor di Firenze, 
e dilà da Mugnone,&il nome è Campaccio da cam- 
po,énon Capaccio dacapo: maeraquefto in Ter. 
ma, comeegli dice chiaramente, & il Malefpini an- 
cora, e vuolla ragione, douendo fra l'altre cofe fom- 
miniftrare l’acque a que’ bagni publici detti convo» 
ce Greca dondea principio elle vennero, Terme, 
che ancora ritiene l'antico nome: Et a noftri tempi 
fe ne veggono veftigij chiariffimi; fe bene, come è 
detto , è verifimile, e pel tempo, e pe'nuoui mura- 
menti, che tutto il giorno fifanno , molti manco, 
che nell’età del Villani. Eche quefto edificio fulfe. 
magnifico , e fecondo l’vfo di que’ rempi ricco, e: 
Ri: n bello 


132 . Dell'Origine 
bello, cene fono .affai manifefti indizi; che:rifone 
dandofiè già molti anni, vn canto della parte Guel- 
favi fitrouaron molti pezzi di marmi, &vna ftatua, 
bella; &interaconabito Romano ;;che ancora oggi. 
fi vedeincafai Gondi daS. Firenze deftinata permet 
terfi inful canto delloro palazzo : Onde mi venne; 
come difopra dicea quel fofpetto, che vi potefle effe 
reancoraalcunainfetizione, déde haueflela comun 
fama cauati;e ritenuti que nomi,che mette ilVillani: 
Mache fragmenti diCornice, edi Colonne di mar- 
mi, ediuerfi mifti vifitrouaffero è certo ; la ftatua è. 
nelluogo dettoe le anticaglie fl veggono,, e quefte, 
come ficurey per tali fi tengano. To non.credo gia; 
er quello ;.che:ne moftranoi veltigi, &accennala. 
difpofizion del fito,, che fufler quelte noftre così: 
grandi, quali fi moftrano oggi alcuneaRoma, co-, 
me l’Antoniane, ele Diocliziane , che fon quali pic-. 
cole Terre, neche ancheà gran pezzavi sappreffaf-. 
fero, che nonci era ancora inirodotta quella manie-, 
ra; che di Grecia ci fu portata ne tempi piu bafli; &. 
iu trauiati da coftumiantichi: ma erano quefte al- 
Lo pure Terme,& al folo v{o del bagnare, e fudare, 
clauare diputate: etali furon quelle d'Agrippa, che, 
prime apportarono in Roma in quelto genere pu-, 
blicadelicatezza, hauendole effo così feucro; come 
egli era di pieture abbellite , & arrichite di belliffime 
ftatue: dowe quell’ vitime all’vfanza Greca vi rin- 
chiufero dentro per vfar le voci loro laPaleftra, il 
Gymnafio; il Xilto, il Corfo,iPrati, i Bofchi, 8 
in fomma tutte le commodità, cheaqual fi voglia 
fortadigiuochi, e dicfercizio , e di piaceri , e diletti, 
albi. » cy fi polla- 


; Di Firenze. ma. 
fi poffano defiderare : E quefte dice liberamente Vi- 
‘truuio non eflere ftatein Italia a fuo tempo:Etin Pli- 

nio,che diffe ogni cola de rempi fuoi,non ci fi truo- 
| uano:Però chi beneintendele proprietà de'tempi,e 


de pacfi; ne cauerà che elle nafceflero piutofto nel- 
- Ja teffa nafcità della Colonia, efecondo ilvero vfo 
Romano, che elle fuffer fatte minori di quefte, che 
| fonooggiin marauigliaaRoma, dg mancamento 
di facultà, o d'animo, che (come fi vedrà) non man- 
cò mai a noftri primi Coloni in maggiori impre- 
fe: Etin quelta occafione dell’ acque, e di que’ no- 
mi Settimello , Sefto, Quinto , ue elle fi pigliaua- 
! no, fe bene nonèforfea propofito di quelta mate- 
ria, fenonin quanto e non è mai fuordi propofito 
‘“moftrare l'vfanza, e le proprietà di quell'età , e di- 
chiararei nomi, o le cofe noftreantiche, fi puo con- 
| fiderarela differenza della mifura delle miglia Ro- 
mane alle noftre di quefti tempi: che effendo fuor 
delle porte fegnate le miglia con alcune colonnette 
di pietra, o marmo, nelle quali erano notati i nume- 
| ri perordine (diche fi dice eflereneftati primi troua- 
toriiduefratelli de’ Gracchi, dichefi ragionerà an-. 
cora, quando faremo alla ftrada CASSIA) ancor 
appreflo di noiin molti luoghi fi fon conferuati que 
fti nomi, come Terzano , Quintole, Settimo, De- 
cimo: Maneffuna altra via gli ha più, e meglio man- 
‘tenuti di quefta, che hail fiumicello da quefta ca- 
: gione detto ,Terzolle piuoltrela Pieue a Quarto, e 
+ fegue la Mula a Quinto, cpoi Scfto, e Settimello 
detto così; come fi crede, per far differenza da quel- 
lo dilà dal fiume, che fi dice Settimo, il che ancora 
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di quegli altri Quintole, e Quinto, Terzano, e T'et- 
sulle 8c. perla medefima cagione fi puo penfare,che 
naturalmente amanolelingue di eflere intefe, e {chi- 
fare, quanto fi puo le voci, che portano feco am- 
biguità, o doppio fignificato, e così poffon dare oc- 
cafione di pigliare vnacofa per vn’altra. E fi trowcr- 
rà mifurando quefti luoghi con l'vfo delle miglia 
noftre, che le quattro riefcono intorno a cinque del» 
l’antiche Romane , e pet poco fi ritrouertà quelta 
medefima proporzione, nello Itinerario, che fi di- 
ce d'Antonino Imperadorein quefti noftri pacfi,che 
oltre a'luoghida quefta banda , che lo moftrano 
chiaramente, fi vede ancora negli altri mantenuta 
uefta medefima proporzione, come dalla parte di 
là dal fiume d'Arno in fu la ftrada Romana di quì al 
Caltello;di San Cafciano facciamo otto miglia, do- 
ue è la Picae, che fichiamaa Decimo, che in que” 
tempi diceuano.ad Decimum pine s acanto alla 
qual Pieue palaua allora la via, che oggi è alquanto 
piu alta verfo il Caftello. Il medefimo interuenne 
dalla parte d'Oriente; oue al medefimo termine è la 
Pieue chiamata oggi corrottamente a Doccia,che in 
contratti antichi, ancheella fi dice pure ad Decimi, 
ficome vnatenuta, cheviè vicina fenza mutamen- 
to alcuno , la torre a Decimo, ce firagiona otto del- 
le noftre miglia. Io fo bene,che chiunque farà pun- 
ro pratico dell’vfo Romano, non harà dubbio alcu- 
no di quefti nomi, come veramente non fe ne puo 
hauere, ma perche egli è inuecchiata opinione nel 
volga, cheil nome di Settimo fia nato dalla Badia 
edificata in quel luogo dal Duca Vgo, e Marchefe- 
di 
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di Tofcana intorno all'anno 980. e che così fuffe 
. Chiamata, perche ella fu I’vltima delle fette, che fi 
dicono edificate dal detto Signore per vna vifione 
raccontata dal Villani diligentemente nel IIII li- 
bro. Etogni annoil giorno di S. Stefano in vna Di- 
ceria da alcuno Gentilhuomo perantica confuetu- 
dine nella meffa folenne in fua lode rinouata nella 
Badiadi Firenze, oue è fepolto il fuo corpo, quan- 
do fi ricognofcono ifeudi, e cenfi donati dal detto 
Duca fuo grande benefattore , e dalla fua Madre 
Vuilla, che ne fula vera fondatrice, a detta Badia; 
fappiafi pure tutto effere in quefta parte delle fette 
vna PRE , cche ladetta Badia di Settimo fu da gli 
antichi Contiedificata, che furono Signori di Man. 
gona, edi gran parte di Val di Bifenzio , e fi differo 
(come io credo) poi CONTI ALBERTI. E batti 
peroraà conuincere la cofa del nome, che del refto» 
fi tratterà per altra occafione piu largamente , &a 
moftrare , che quefta delle miglia c la vera cagione 
del nome, cheinnanzi 230. anni, che fuffe il Mar- 
chefe Vgo al mondo ; o quel Conte Lotario l’edi- 
ficafe, chela Pieue, che fola era in quel luogo, ha- 
uca quefto nome di SETTIMO, ecosì fi truoua nel 
priuilegio di Speciofo noftro Vefcouo dato l’anno 
dodicefimo di Lioprando Re de Longobardi, che 
venne ad effere intorno al DCCXXII. della falute, 
cue donando alcune terre di fuo patrimonio a Ca- 
noniciin fu la Greue dice efprefamente , che elle 
- eranonelPiuiere di$. Giuliano a Settimo. Il che folo 
puo baftare a cauare del capo a certi oftinati in que- 
fte antiche, e fauolofe iftorie corali opinioni. Etin 


fu 


124. Dell'Origine © 

fu quefta occafione non mi parda paffare, chefrai 
in olti, e veri fegni del proprio,e primo fito di quelta 
Città, non è da difpregiare quefto di cotai nomi del» 
le miglia, che intorno intorno la cingono: perche 
egli ci accennan col ditto , e ci mifurano il luogo 
papunto , doue ella era, che non fono i modi di» 
chiamarle miglia, ne nomi quefti de tempi bafla de' 
Longobardi: madi gran tempo auanti, e del pro- 
rio fecolo Romano. Matornando alla proporzio- 
ne delle noftre conl’antiche, donde fia nato quefto 
ticrefcimeto , il volerlo ora rinuenire farà perauuen- 
tura vna mezza fpezie d'indouinare: effendo cofa, 
chedi fua natura fra tutte l’altre fpecialmente riceue | 
in fe, o con cagione; o fenza, la comune mutazio= 
ne del tempo: ma purfi potrebbe ageuolmente cre- 
dere, che allora fi mutafle, quando variò quefta par- 
te d'Italia tutti gli altri fuoi coftumi antichi, enomi, 
elingua, eleggi:ondenonfi diràforfe male, come 
difopra*de Iugeri parlando fiaccennò, che ella ves 
niffe dal piede del Re Luiprando: col quale efferfi fot 
to il fuo regno cominciato a mifurare è noto: E che . 
e fuffe tanto maggior del Romano, che fi dicepre-. , 
fo da huomo di comunal grandezza, quanto quel 
Re dicono le ftorie effere ftato di maggiore ftatura 
della comune. E farebbe quefto non diffimile a. 
quel chefi dice d'Ercole; col piè del quale fu mifura- 
to lo ftadio Olimpico, che è percio maggiore del- 
l'ordinario della Grecia, non di numero di piedi, 
che tutti fono di fecento, madi lunghezza, quanto 

egli auanzaua l’ordinaria ftatura degli huomini del 

fuo tempo. Edi quefta regola fi feruì Pitagora ari-. 
o LIONE TIA tro- 
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trouare poila grandezza di elfo Ercole. Ne farebbe, 
quefto punto incredibile, perche quel Reaflai giu- 
fto, edabene, e fenza dubbio piu vmano, o man- 
co fiero , e piu religiofo fopra quanti n'erano ftati 
innanzi a ini di quella nazione, come da molte 
Chiefe da lui edificate ficonofce , e da molti altri 
fuoi pietofi fatti, accomodò ragioneuolmente le co- 
fed'Italia. Econ dando nuoue leggi, e riformando 
le vecchie, efopra tutto raffrenando con buoni ot- 
dini quanto patiuala ftrana, e feroce natura de' fuoi 
rendé al quanto meno dura la condizionedella co- 
mun feruitù di quefti pacfi. Onde egli nefu molto 
amato, e reputato vn comune padre da peer popo- 
li, e fucleggi, & ordini non folamente allora furono 
ftudiofamefite abbracciati, ma eziandio poiche ne 
furon cacciati i Longobardi, fi mantennero in ofler- 
uanza molti anni, come difopra fi diffe: onde non 

farebbe marauiglia alcuna , di da lui fuffe anche 

vfcità quefta nuoua mifura. Ma quanto alle mifure 

generalmente e fi fon ben mantenuti fpeflo i mede- 

fimi nomi Romani Modio, Seftario, Mina, Paffo, 

Piede, Braccio, fe quefto rifponde a quello, che e’ di-. 
cono cubito , e molti altri:ma nonfia però chi cre- 

da, che la cofa fia la medefima, chefitrouerrebbe 

molto ingannato, e DaRpE farebbero ftate a quelta 

| noftra mifura del moggio le anella di Canne.Ora per 

qualche cagione e fi falle, le miglia noftre fon ben 

di mille pafli, comedice il Villani, o paflini, come 

il Malefpini, altrettanti di quanti erano le Romane: 

ma quefto noftro paffo è differente dalloro. E non 

folamente fecondo itempi fono variate le mifure, 

$ man 
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mantenendofii nomi, ne pure fecondo i luoghi; é 
pacfi fono ne' medefimi tempi ftati diuerfiffime, mà 
che puo Sla ftrano , fi veggono nel medefimo 
tempo, eluogo varie fecondo la diuerfità delle ma- 
terie, che fi mifurano, che ne ora, neforfe anche al 
lora in tutte le cofe fi adoperauano le medefime: 
Perche altro, di noi parlando, è ilbraccio della Ter 
ta, altro è l'ordinario, altro è quel de Saffi, & il paf* 
fo dellelesneè ancor oggi tre braccia fecondo Pec 
del Villani, & innanzi, el'ordinario detto paletto 
di due: efi puo dire generalmente la cofa delle mifu= 
re,ede' pefiincertiflima, &inftabilifima: e da non 
poterfi fenon tempo per tempo, luogo perluogo; 
e cofa per cofa determinare, e che ridurla a vn termi: 
ne fiffo, & vguale, fia molto difficile fe non impolli- 
bile. Però tornando alle noftre Terme, &agli Ac= 
quidotti, non veggo, che al prefente ci fra da confi= 
derare altro , fe non fufle gia, che quefti due furono 
edificij fe non eftremamente neceflarij , certo aflai 
comuni, &vfati in que’tempi, e forfe molti opor- 
tuni alla fanità, e fortezza de’ corpi,che quantunque | 
il paefe noftro habbia nelle fue vifcere copia di viue, 
belle, e buone acque, delle quali ridotte ne’ pozzi 
ci feruiamo oggi fenza apparente offefa della fanità,. 
echelvfo de pozzi fuffe ancora in que tempi, non 
fon però (credono alcuni)da compatare a quelle del- 
le fontane codotteall’vfo antico per doccie, e canali 
fcoperte, e dal continuo rompimento del corfo, e 
dal ribattimento del Sole purgate, e monde fi con- 
ducono puriflime, e faniffime. Digran giouamen-, 
to ancor fi crede, chefuflein quell'età, per renderci 
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| corpifaniinfieme, crobuftil'vfo de' bagni, e del fa- 
dare ,edell’venerfi, alle quali cofe feruinan quefte 
acquecondotteintanta altezza da poterli facilmen- 
| te {pargere in quefte Terme publiche , e pe' bagni 
priuati, l’vfo de quali fuin quell'età frequentiflimo, 
come daaltri è ftato pienamente, e diligentemente 
fcritto, checilicuala fatica del diftenderfi piu oltre 
inquefta materia. Manon per tanto oltrea quefto 
rifpetto dell’vtilità non fi puo negare, chefia l'vno, 
el'altro cofa da Magnifici, e potenti huomini, per 
non dir delicati, e molto vaghi dellalor commodi- 
tà: chein vn pouero Caftello , &in vna plebe, rufti- 
cana, grofla, evile, non foglion venire quefti pen> 
fieri, e molto mancofarfisigroffefpefe. | {| 
Sono ancora parti molto neceffarie delle Città , e 
frale principali fempre ftate tenute da tuttii Tempi], 
elemuraglie facre, cue (pecialmente fronora la Ma- 
ieftà diuina. Nefu al mondo mainazione così bar- 
bara, ne tanto da ogni vmanità lontana, o fi fiera, 
che non fentiffetanto, o quanto di quefta dolcezza 
delculto diuino , e della Religione, e non onoraffe 
in alcuna maniera, qual che ella fi fuffe, il comun 
Creatore, Signore, e benefattore. Ora chedi quefti 
Tempij ne fuffero da principio in quefta Colonia, e 
de’ belli,e piu d’vno è cofa nel tutto chiariffima(che 
fc alcuna nazione fu mai,che in falfa credenza fi pof- 
fa dir religiofa, fu la Romana Religiofiffima) Ma 
moftrare ora quali,c douce fuffer quefti,n0 è gia mol- 
to ageuole nel particulare: percheoggii veftigij di 
quelti Tempi), & edifizij de’ Gentili fono fi puo dir 
‘tutti venuti meno,e de Tempij ne è in pronto la ca- 
Di 2 gione, 
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gione, perche parte furono abbattuti dalla conuerfio 
ne di Goftantino, e molto piu dall’Imperio del buo 
Teodofio in quà: parte abbandonati , e negletti fi 
andarono a poco a poco confumando per loro ftef- 
fi: parte pur prefi da' noftri , e mutati in vfo Cri- 
ftiano non ritengono fegni del primiero ftato così 
certi, che fi poflano ficuramentericonofcere per ta- 
fi fr come giadi foprafi diffe, non bafta, che 
vifieno Colonne, o volte; o mura groffe; cdi pie- 
tre quadre: perche quefte fon cofe, che non fola- 
mente erano in vfo allora, mafurono eziandio poi, 
e fono ancora: Però giudichi Paccorto, & ingegno- 
fo lertore quel, che puo cffere di quefti vettigij in 
tante perfecuzioni, e volontariatrafcuraggine, e na- 
turali pericoli aunenuto : quando appena con fom- 
ma cura, che fe nhabbia, e continuametite raffet- 
tando ilguafto , e confumato dal tempo fi poffono 
mantenere: Eta me alcuna volta penfandoci è parù- 
to gran cofa,come que’ belli edifizij Romani, sì ric. 
chi, esìbenfatti, e fenzarifpiarmo alcuno hauefler 
così preftamente bifogno d’efser foccorfi: Ne parlo | 
pra degli Acquidotti, che furon da Claudio Impera- | 
tore que della Claudia , fr puo quafi dire rinouati, e 
comeleinfcrizioni, che vi fono, fanno fede, in man-. 
co di xxv. o xxx. anni da Vefpafiano da capo riftora- | 
ti,cda Tito fuo figliolo allato allato dinuouo rac- 
conci: perche era fabrica quefta molto antica, e che 
fuol piu dell’altre fentire i danni del tempo:e potette . 
effere in diuerfi luoghi, che duraua, come fi fa,que- 
fto Acquidotto le miglia: ma mi fa marauigliare, co- 
ime il Teatro di Pompeio fuffe così mal concio al 
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tempo di Tiberio,che conuenifse,fi puo dir, rifarlo, 
non vi effendo di mezo piu che lxx. o lxxv. annie 
che Antonin Pio così abuon’ ora haueflea pigliarla 
cura di riftorarel’Anfiteatro,opera di Vefpafiano edi 
ficato il piulxxx. o lxxxx.anniinnanzi,ma molto piu 
il Panteon di M. Agrippa, fe ben v'era d’interuallo cl. 
o clx.anni, e dopo lui Seuero in men di L. Perche cf- 
fendo coperto difopra, & intorno incroftrato di Tri- 
uertini,che fon pietre durabiliflime, meglio fi douea 
difender dall’ingiuria deltempo,che que’ due efpofti 

‘pertutto a’ ghiacci,a' foli,all’acque,& a’ venti. Onde 
non è da marauigliare del Teatro di Marcello reftau- 
rato da Alefsandro,effendoui corfiin mezo da CCL. 
anni, edi altri molti afsai di quefta fatta. Ma certa- 
mente troppo è violentala variazione de’ tempi, e fi 
puo far quelta conclufione, che confumi finalmente 
ogni cofa,e molto piu tofto di quel,che fi crederreb- 
be, eche, come diffe argutamente l'altiffimo Poeta, 

Senonvi fi appon di die tn die. 

Iltempova d’intorno conle force. 
Però non douerrà gia parer mirabil cofa dopo tan- 
to tempo nelle noftre fabriche , le quali oltre a 
quefte comuni hanno feco ancora quefte altre fpe- 
ciali cagioni: che fu quefto paefe lungo tempo in 
feruitù de' Gotti , ede Longobardi, che in pruo- 
ua, e quefti vitimi fpecialmente ne disfeciono af- 
fai : e dopo loro fappiamo in quella paite ; che fi 
tiene il primo cerchio, e fenza dubbio fuil primo 
rifedio della Città, e doue, fe nulla ci è d'antico, bi- 
fognaricercarlo,fono ftati fi (pefli i fuochi, e sì gran- 
di, che vi fi puo ficuramente dire piu volte rinouata 

ogni. 
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ognifabricaantica, che viera; &in mille forme mu 
tata. Però veramente cio; chefi votrà dire intorno 
quefto , farà incerto, e piu cauato dalla regola co- 
mune di quello che fi foleua fare, che da certa cogni- 
zione; o fcienza di quel, che allorafuffefatto, E (e 
cofa alcuna ciè, che pofla fare ombra, e dar cagione 
di penfar vn non fo che, faràin piccol cerchio intot- 
no, o dentro alCampidoglio.il fito di tre Chiefe di- 
suerfiflimo da tutti gli altri della Città fenza vederne 
propria occafione:cio fono Santa Mariain Cam pl 
doglio , eSanPier Buoncofiglio,e Sant'Andrea, che 
eflendo folo di quefto nome in Firenze, non ha 
fopra nome, che falgono, come fi vede, ftraordina- 
riamente, etanto piu ancora, fe fi penferà eflerfi al- 
zato il terreno in Firenze dal vecchio fondo, quat 
tro ; 0 cinque braccia , falendone oggi quefte tre 
Chiefe fino all’vItimo piano forfe altrettanto ; puo 
parere invero degnodi confiderazione. E fe bene 
generalmente tuttii Tempi) fi foglion rileuare dal 
comun piano , &hauere fcalecintorno, comefive- 
dein turre le fatte di nuouo, che n'hanno ; cinque; 
o fei, o fette, elo danno perregola i buoni architet- 
ri, e fra l’alere è queta vna differenza dalle fabriche 
priuate : quefto fi fuol pur fare a modo: ma quefte tre 
di gran lunga trapaffano ogni regola, & ogni pro- 
porzione, che hauendo oggi chi tredici; chi quin: 
dici ; o-fedici gradi fra dentro , e fuora , è forza 
n'haueffero in queltempo vicino a xxx. ogli pala: 
fero; e quéfto fanno piu confiderabile l'altre, che 
fon loro a vicino , generalmente tutte quefte; che 
fonoin quel, chefi dice primo cerchio, che non fie- 

no 
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no mutate di nuovo, mafi poffono giudicare della 
imedefima maniera, etempo , oggi ; perche tutte 
fcendono, o tanto, 0 quanto , € fatto il conto allo- 
ravenivano a falire moderatamente. E chi di quefto 
vorrà trouar la cagione, non harà fenon, comeio 
diceua, vnacotal regola comunedi quell'età , 0 da- 
ta, o recitata da Vitruuio , e fi puo dir cavata dal fat- 
to, nominando egli fpecialmente quelle, che erano 
afuo tempo nel Campidoglio Romano, oue dice, 
chei Tempij degli Iddei; in tutela de’ quali fonole 
Città, fi pongano in altiffima parte, & onde nn 
no fcopsire, e quafi vederela maggior parte delle fue 
fabriche,&c. Donde fi potrebbe credere, che ellen- 
do noi in piano cercaffero que’ noftrî con quefto ar- 
tificio , & induftria procacciare tale altezza, con 
porle(comenoi vfiamo dire )in palco , al quale pet 
tanti, etanti gradiavn dipreflo almeno, fe non in- 
reramentefi veniffea falire, come a que’ di Roma fi 
facea perla natura del fito del Campidoglio: Madi 
quefto credail lettore quelche gli dice pur l'animo: 
ele ragioni , che poffono vn poco aiutare quefto 
enfiero,fele vede: ma del nome del Buonconfiglio 
egli è noto quelche ne porta attorno la fama comu- 
ne , che andando liberamente , e fenza fofpetto i 
Cittadini chiamati da Totila nel palazzo del Cam- 
pidoglio , doueegli gli mandaua inuitando per am- 
mazzargli ; furono auuifati davna donna, che ftaua 
a vendere a canto a quella Chiefa,che guardaffer be- 
ne, che comeha quella favola d’Efopo, di quanti vi 
erano entrati niuno fe n'era veduto vfcire: donde 
vogliono, chee fi faluallela vita a molti perlo buon 
i este: AMARI 5 confi- 
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I configlio di quella Trecca. Maio non veggo ychefi 
| habbia a fare, o riferire alla Chiefail fatto di quefta 
| | 1 feminella : però fe valeaindouinare credo, che più 
frapprefli al vero il penfiero di coloro, che confide- 
rando nonfolol'vfo diRoma, made noftri antichi 
ancora di fare i publichi configli ne' Tempij coloro, 
e nelle Chiefeinoftri penfano, che come allora al 
cunavolta, &incerti cafi nel Tempio di Gioue ca- 
pitolino fi ragunaua il Senato, così fi ragunafle in 
quefto ne’ primi tempi il Configlio della Città , che 
Configlio è propriamente a noi quel, che a' Latini 
Senatus, e Confiolieri i Senatori. donde è, chel 
Villani; & antiche fcritture fpeflo nominato il Con- 
figlio del Cento ; e del Comune, che farebbeil Sena- 
to appreffo a' Romani, e quel, che fi diccua Confi- 
glio della credenza, il Senato giurato: e che di qui 
fia nato, c venuto di mano in mano fino a'nottri 
tempi quelto nome da quefto fatto , come quel di 
Santa Maria dal luogo: ina come fi vede quette fon 
conietture, ne certezza alcuna fe ne puo cavare, fe 
non dell’yfo comunedi que tempi: Il che ancheci 
fece difopra credere, chein quelto Campidoglio fuf- 
fe oltre alla Roccaaltri Tempij, &abitazioni publi- 
che, e priuateall’vfanza di Roma: Et hauendo fatto 
i Greci a cafa loro per mera adulazione fenza in- 
tereflo alcuno, fe non della feruitù, che hiaucano co' 
Romani, il Tempio a Gioue Capitolino ; che lo fe- 
cer fra gli altri gli Antiocheni, & affaia buonora: 
che molto piulo douefTer far quefti, perla comune 
Religione, &adimoftta: lalor fratellanza. Ma la- 
{ciando quefti penfieri; che nelvero fono incerti, 0 
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non interamente ficurivegnamo a quello , chenon 
folo perla fama comunein quefto vnitiffima; eco- 
ftantiflima è vniforme , ne per la fola autorità di 
quegli,cheinnanzi a noi hanno feritto delle cofe no 
ftre , ma che perfe medefimo fi dichiara effer vero, 
elegittimo parto di quell'età: Quefto èil Tempio di 
Marte dedicato poi a San Giouambatifta, il quale 
per la fua fingular bellezza fi puo penfare, che in 
que’ primi tempi fuffe ftudiofamente conferuato, € 
fempre poi per particular cura, econ grandeamore- 
| twolezza de' Cittadini fi è di mano in mano ito man- 
tenendo. Però fermandoci in quefto, io fo bene,che 
alcuni ci dicono fopra molte cofe, elo vanno in al 
cune fue parti diferrando, quafi che e' non fiadi tan> 
ta antichità, quanta s'han creduto tanti valent'huo- 
ini , e fi puo dir quanti hanno feritto delle cofe 
noftre: maio non voglio in quefto efferpiu fauio di 
loro; perche io non credo chel’Aretino ; e’ Polizia- 
no, etante altre perfone graui, che moftrano d'ha- 
uerlo per buono argumento, edel proprio fito, e 
dell’ antichità di Firenze , attendeffero in quelto il 
nome, ela fama nuda; ma infieme, e molto piu pe- 
faffero la verità, enatura del fatto; eda l'vno, eda 
l’altro infieme, ne faceffero quella conclufione.E fra 
le confiderazioni, che vi potettero hauere, quelta fi 
puo credere la O LI della forma di effo Tem- 
pio ; che non effendo propriamenteatto al feruizio 
della noftraReligione, mainteramente fecondo l’v- 
fo gentile; come molti fe ne veggonoin Roma,;è 
pelrefto d'Italia prefero per manifefto indizio, che 
 ‘quefto anche fuffe fatto neltempo, che regnaua il 
cl o | Y culto 
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culto degl'Idoli, enon poi, chela Religione Cria 
ftiana non:dico fi {parfe pel mondo, che quefto fu 
moltoa buon'ora, mache cella fi potette liberamen- 
te; epublicamente efercitare:, che fu regnando il 
Gran Goftantino , & allorala prima volta fi potette- 
ro murar Chiefe all'vfo noftro; e molto piu altem» 
podi Teodofio, fotto il quale futon proibiti, e chiù 
fi affatto i Tempij de Gentili. E chi diceffe; che que- 
fto noftro San Gio. potefle eflerfatto ne tempi piu 
baffia imitazione di quel di Roma, che è nella Baft- 
lica Goftantiniana nel Laterano , e per vfo del Batte= | 
fimo folo, eche perciò non gli bifognaffe la gran: 
dezza dell’altre:noftre Chiefe fatte per ragunare il 
popolo vdirci diuini vficij , ela dottrina della no» 
ftra Religione ; fi penferebbe perauuentura hauer 
detto qualche cola, e nondimeno non harebbe al 
fin detto nulla, e moftrerrebbe infieme di nonin- | 
tenderfi troppo della qualità de tempi generalmen- 
ce, efaper molto poco de' fatti della Città noftra fpe» | 
cialmente: della quale dall'anno 700.in quà ci è pu- 
re alcuna fpecial notizia, efi fa quel che è ftaro mu- | 
rato in quefto Tempio , che allora, come fi diffe di 
fopra, con voce fpecialechiamauano Duomo, era. | 
riflime voltefi truoua in que tempi chiamato altri- 
menti : Erelterebbe di neceflità fecondo quefta o- 

inione , chee' fuffe murato fral’eràde' Goftantini, — 
c diLuiprando Re Longobardo: perchealtempo di | 
coftui, checominciò aregnare intorno a glianni del 
Signore DCCX VIII. fi truova; cheegli crainef- 
ere fotto nome di S. Gio. e così verrebbe nella ftella 
declinazione anzi rouina dell'Imperio , che dopoi | 
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CORIO CO NT I, TTT 
Di Firenze 14 
' Goftantini comincida dar lavolta, e fotto i Valen- 
tiniani, e Arcadi}, &Onorijavenire.albaffo in tra 
fatto ; &in queftotempo penferà vn poco quel tale, 
che commodità; o che voglia poteffero hauerei no- 
ftri, o donde hauefferò il modo difarsì vago; eric- 
co edificio, che farebbe ftato bello a Romane tem». 
pibuoni. E fedicefleche fuffe-allor fatto di fpoglie 
d'altri Tépij vecchi(come forfeha detto alcuno) Io 
non fo vedere, che rouineci poteffer eflere accadu- 
reinnanzia quefto tempo , che fe alcunace ne fu, fu 
da Teodofio in qua, e noninnanzi: ma non fon co- 
sì vniti, necosì vniformi gli edificij fatti di fpoglie, 
edi rouine d’altre fabbriche, che vna fola Colon» 
na, che varia dall’altre, che è la accanalata, come 
s'entra per la porta di mezo a man manca, fi fa per- 
che vi fupoflta, edoue andò quella, chevi era: e fi 
vede ancora oggiin mercatovecchio; ebuon fegno 
ne puo eflere il Duomo diPifa fatto veramentedi 
‘ fpoglie vecchie, &all'vfo:Criftiano, ue fivesgono 
le colonne varie di groffezza, dilunghezza, e di or- 
dine, o forma, che vogliam dire, &imarmi inal- 
cuni luoghi con lettere, e parte di inferizioni'antie 
che feminate per le muta a cafo. Se gia non volel- 
| fedire, chele hauefTer prefé da vnfolTempio; che 
| vifuffe ftato prima ; e disfattolo per effer gentile, pet 
farne quefto Criftiano, e diquì fuffè-quella vnifor- 
miîtà : doueio non faprei conofcere la'prima cofa al- 
‘ tradifferenza, che vnvoler variar dagli altri fuordi 
propofitò etorre fenza veilità loro la reputazione a 
quefto Teinpio, che ci è al ficuro, per darlaa vi'al- 
tro; cheforfe non ci fu mai; c fpezialmente feoprire 
! di: ‘via 
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vna cotale paffione: poiché vorrebbe che vn'aleroò 
faceffe quella fede, che vogliamo noi che faccià que-: 
fto: che fe vn'altro Tempio tale ciera prima, bafterà 
quello a prouar l’antichità, e tutto quello, che noi, 
cerchiamo del proprio fito, ecosì harà {cambiato il 
nome,;clacofarimarràla medefima, lafciando fta- 
re, cheèla feconda, che troppa fimplicità farebbe 
ftata laloro far nuona fabrica, per mutar luogo, e 
nome, elafciardi accommodarli della forma al bi-. 
fognoloro: non così certo feceroa Roma nelle pri- 
me nuoue Chiefe, nelle quali fi valfero bene delle 
{poglie de’ Gentili, ma accommodarono nel refto la 
fabrica all’vfo delle cirimonie, € culto diuino fecon- 
do la noftra Religione. Or quefto difcorfo potrà in- 
uerità parere fuperfluo ; tanto fon deboli, e fuor d’o- 
gniragione quefte o p pofizioni, ma non per tanto e. 
non manca tuttà via, chi ci vadia perfimil vie fofi- 
fticando intorno, e però fe n'è tocco vn’ motto. Ma | 
oltrea quefto;che è confiderazione generale, vegna- 
io alla poca fcienza, che harcbbe colui delle cofe 
noftre particulari : Quefto , che ora ferue al Battefi- 
mo,echepervfo proprio di quefti tempi fichiama | 
Picue, non eraab antico così, anzi il titolo della Pie- 
ucera di S.Reparata; e tal fitruouainantichiinftru- | 
menti piu d’vna volta,&i Canonici,& altri gradi del 
Collegio Cattedrale,come propofto de’ cantori, Ar- 
ciprete, Arcidiacono , e gli altri erano chiamati di S. 
Giovanni, &a quella Chiefa feruivano tutti, e fotto 
quefto nome hannoi migliori, e piu antichi priui- 
legi, edonazioni de’ beni, che ancor oggi pofleg- | 
gono, il che puo ingannare talvolta chi ode que’ 
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aomi: fenza penfare piu oltre: credendo che cotai 
preminenzefien pur que’, che oggi feruono a S.Gio. 
quando e’ fon di que diS. Maria del Fiore: anzi fu 
anche gia tempo, quando il noftro Vefcouo fi chia- 
maua, Epifcopus S. Ioannis: &era quello il feggio 
proprio Epifcopale: onde fappiendo alcuni, che e' 
fiè col tempo mutato , han creduto, che il primo 
fufle quella Chiefetta, che è comprefa nell’Arciue- 
{couado fotto iltitolo di San Saluadore, della qual 
cofaio non ho mai potuto , o faputo trouar fonda- 
mento fuor di quefta pure afai incerta , e confufa 
fama, che fracotante nugole dell'antichità, oramai 
appena trafpare : e fe coltor credono , che da San 
Saluadore fi mutaffe il titolo in Santa Maria del Fio- 
re, fi puo al ficuro dire, che s'ingannino: mas'egli 
intendeffer, che il noftro San Giouanni non fuffe 
ftato il primo primo titolo del Velcouado , fe però 
titolo di Chicfa fi vfaua innanzi a Goftantino , e 
non fi pigliaua, come io credo ilnome della Città 
fteffa , non la piglierebbono per auuentura male: 
perche non fi vennero a impadronire i Criftiani, 
ne quì, ne altroue, ne di quefto , ne d’altro Tempio 
gentile , fe non dal gran Goftantino in quà, come 
è detto, & innanzi sfuggiafchi , & occultamente, 
& in luoghi fpeffo priuati , c fempre fegreti fi ra- 
gunauano a celebrare i diuini vAzi), elaudare Dio, 
& cfercitare l'altre cirimonie della Religione. E 
quel Configlio, oue interuenne San Felice inoftro 
Vefcouo , che fu innanzi a quefto tempo , fi ra- 
gunda Roma, non hauendo Chiefe publiche nel- 
la cafa privata d'vna matrona chiamata Faufta, che 
I Lita. 
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abitaua vicino aLateraho. " mentre fegnò. l’errote 
de’ Gentili , fi feruitono i fedeli di cora cafe priuate, 
&alcune ne confacrarono in Chiefé,; come nell’ 
ftorie Criftiane di que tempi fi vede nen iene 
te. Bifognò adunque che la prima noftra Chiefa 

oùe fi ragunaffero innanzia Goftantino Im per ado- 
refuffe vn'altra, enon S. Gio. efendoci Stato innant- 
zi la Criftianità gran tempo, edi qui è facilmente 
nata quefta vecchia fama, la quale così, come nel 
fatto generale è veriffima, così nel patticulare del 
nome, edel luogo proprio non ha, che io Vegga, 
certeaza=fe nonche moti fuoleffer mai; come piu 
volte habbiam detto, vnavoce coinune interamen- 
tevana. Non potendoi io adunqueintorno a quefto 
arrecar meglio tornando al propofito,dico che 8 5 01 
annifa erail titolo del Vefcouado San Giouanni, e _ 
la principal Chiefa della Città, & uefi faccanio tute | 
tele folennità, e preminenze the principale sape 
par tégano come per dir d’vna,offerire l’infegne delle 
vittorie, che inoftri antichi faceanoin quefto,come 
riconofcendole piamente dalla diuina grazia , e fi 
° veggono ancora intorno alcune delle fpoglie gua- 
dagnate da’ nimici , ma da molti anni in qua la Cat- 
tedrale, nelle fepolture, nelle Predicazioni, c breue- 
mente nello Rete. oue fi aduni gran popolo per ‘éller 
piu capace, bidé vien tal Vale detta MAGGIOR 
CHIESA, fu forfe fempre adoperata S. Maria del 
Fiore detta prima, &a'noftri tempiancora S. Repa- 
rata, che come ben diffeil Villani, el’efperienza ci 
regie ,nonfiè mai pottito [pegiitie: affatto l’anti- 


co nome: eS. Giouanni non vii potendo commo- 
damen- 
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damente efercitare di quefta fotte folennità, e capit- 
uiil popolo tutto , come conuiene , fu fatto, com'e- 
gli è ora, Picue conferuatagli tuttawia la prerogativa 
dell’antico padronato: offerendofi annualmente in 
| effaildìfuo folennele bandiere tutte delle Terre del 
Dominio per antichiflima confuetudine, o vero pet 
legge fatta, quando da principio ft conquiftarono. 
Si che quefto tale, dicendo 4 quel modo, moftrerrà 
quantanotizia egli habbia delle cole noftre.A ppref- 
fo a quefto primo. aflai ficuro argomento dell’anti- 
chità di quefto Tempio, e fondato,come fi vede, in 
{ulfatto, parrà ora mai manco ferma ogni altra ra- 
gione; checi fiaggiunga:manon è perciò da trafcu- 
rarle , quando cene fieno alcune: neio lafcierò do- 
po quefto così faldo fondamento di difcorrere al 
quanto foprala fama publica, e fcritture noftre di- 
chiarando , e per quanto fipuo aiutando quelta fa- 
ma con alcune verifimili, e ragioneuoli conietture. 
E quatro all’effere {tato dedicato quefto noftro Tem- 
pio principale a Marte, io non credo, che alcuno 
pertantiindizij), eteftimonij, checi fono, ne dubi- 
ti. Ma perche quefto di Marte fi creda così comune. 
mente effere ftato allora il principale piutofto , che 
quel di Giove proprio Numede' Romani;chee'chia 
mauano OPTIMO MAXIMO,E CAPITOLINO, 
maffime hauendoci noi il Campidoglio ; oue è veri- 
fimile, che ci douefle effercil Tempio di Gioue Ca- 
pitolino all'intera fimilitudine di Roma; io credo 
oltre all’efer pofte fimili elezioni , nella libera vo- 
lontà degl huomini, che non fuffe fenza qualche 
ragione data da'noftri allora quefta preminenza a 
ì dip ga e dr, Marte. 
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Marte. Egli è manifeto non folo, che i Romani 
credendo illor primo autore Romulo effere figliuo- 
lo di Marte, e per quefto perfuadendofi effere anche 
efliinvn certo modo originati da lui fi chiamaron 
popolo di Marte: ma che pinimportaa quefto pro- 
pofito Cefare Dettatore primo protettore de' noftri 
Coloni hebbea quefto nome fpeciale affezione: 
come fa fede Suetonio hauea in concetto di fargli vh 
Tempio fottoiltitol di vincitore, che auanzaffedi 
bellezza non quanti folamente n'erano in Roma, 
ma intutto ilrefto del mondo: &avna delle fue Le- 
gioni la piu fauorita hauea pofto il fopra nome di 
Marzia, c fula prima, che‘aiutò francamente Orta- 
uiano contra M. Antonio, e poi contra gli vecidito» 
ri di Cefare.Quefto Tempio (non hauendo effettua 
to il Dettatore il fuo concetto) lo fece poi Augufto 
mutato il nome divincitore, per nuoua occafione; 
che foprawuenne, in Vltore, Aa cadirea modo no- 
ftro vendicatore: hauendo fatto profeflione egli, e 
que Veterani con lui d’hauer prefe l’arme per vendi: | 
carla morte di Cefare, e dauantaggio fartone boto 
nel pericolofo fatto d’arme Filippenfe : E quefto | 
Tempio Augufto l’adornò quanto e potete, celo 
priuilegiò, volgendoui per darli reputazione de’prin 
cipali, e migliori atti publichi, che fi coftumaflero 
allora di fare ne’ Tempi}, echein quefto confultaffe | 
il Senato della guerra: e fi deliberaffero i Trionfi pe 
vincitori, edi quefto quelli, cheandauano conlm- 
perio nelle Prouincie; fattelelor confuete cirimo- | 
nic, fi moueflero:&in quefto tornando rapprefen: | 
tallero l’infegne,e' trofei delle loro vittorie, e trionfi. | 
E di 
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| Edi quiè peràuuentura ; cheinelle medaglie , che 
‘(hanno per'rouefcio quefto Tempio sfivedc fra le 
colonne ripieno d’infegnè militari. Ora confideri 
in fu quefto ogni difcreto ingegno, quanto non fol 
verifimile, ma quafi certo fia , che que’ foldati, che 
| perla vendettadi Cefare hauean prefe l’armi, eche 
ne' campi Filippici haucano corfoil medefimo peri- 
colo (che quefti d’Augufto il primo giorno vi furon 
malmenati, e rotti) e dal figliolo per merito di que' 
pericoli, e faticheeran qui collocati, eche per qual- 
checontraffegno;e peti fingulari fauori che ci f1 veg- 
gon volti da elfo Augufto ; non è mancato chi hab» 
bia penfato chee' poteffero efleredi quegli della Le- 
gione Marzia , volefler che e ci fi edificafe, e tenef 
fer per principale il Tempio di Marte, e fuffe alloro 
come egli è dal Poeta chiamato, il primo padrone; 
E così fi vede quanto ben corrifpondano l’vItime 
cofe de' tempi, de gli autori, e delle cagioni, e de’ fe+ 
gnialle prime; ecomele prime aiutino, confermi- 
no, edichiarino quefte vtime. Ma fecifuffer molti 
{crittori di que’ tempi che non ci fono; o pur fi po- 
tefle ricercare dell’altre Colonie d’Augufto , farebbe 
ageuol cofa che fene trouafle rifcontri maggiori, e 
piu chiari: DiTodi certamente affermano alcuni 
fcrittori moderni, che altro non ne poffo addurre 
che vi era come nella noftra il Tempio di Marté: che 
fu Colonia non folamente condotta da’ medefimi, 
e nel medefimo tempo ; e perla medefimalegge: ma 
come chiaramente ha quellibretto delle Colonie:fà 
vnadi quelle che hebbe perregola nella fua diftri» 
buzionede terreni; quella del territorio Fiorentino, 
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Aggiugni quel:ché:chiaramente: dice Suet, chele fue: 
Colonie furon, dalui di pit opereiyè peri. adors! 
nate: E quantò fincredibile; checgliedificaffe Ten» 
pij al medefimo nelleColonie; checra ftato parte a; 
quellavendetta,al quale egli l'hauca fabricato in Ro- 
mà; o che gli altri, chein ‘tuttii modi:cercanano dip 
piacergli, grarificandofeli in quefto} lo facefler tale 
eziandio chinonci hiaueffe hauuto! proprio interef 
fe. Et aiuterebbe quefta opinionela forma di .eflo 
Tempio; cheè la medefima o molto vicina, pet 
quanto ne dimoftrano le medefime medaglie; put 
reftè nominate, Chenon fatanno già così faltidiofe: 
le perfone, chee'lovoglianolintutto;;ie pertutro: @ 
nelle mifure;e nel numero delle colonne; &inco= 
tali altre minuzie; paria quello, per chiam arlo fimis 
le: ne così quifitamente, e perl’appunto fi piglia da 
galanthuomini la fimiglianza , che firebbe aquel 
modovn copiare, en onimitare; E douerrà baftarez 
aldifcreto ftimatore il reggerfi la maggior pattei in 
fulecolonne, e fopratutto hauerla forma ritonda; 
o quafi ritonda che talefi reputa l'Ottangulare. E 

uefto dico cafo fuffe pur nella fua pianta tondo 
quel d’Augufto ,.che'in medaglie piccole mal volens 
zieri fi difcernel'vna di quefte forme dall'altra: e mes 
daglie di bronzo;cheio fappia , non fiveggono con 
quefto rouefcio , ma d’argento , ed'oro. Io raccon> 
rerò vna piccola cofa delle noftre, efeben farà fuot 
del fuoluogo, non farà punto fuor del noftro propo 
fito. LuiprandoRede'Longobardi gia noiminatoy 
eda nominarflî piuvolte; edificò inPauia:vnabella 
GChicfa; cfudalaidi beni temporali, e di molti or- 
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namenti,e finte Reliquieregiamente atricchita, ela 
iominò'S.Piero Ciel d’oro o:comelachiamailno- 
ro maggior Poeta sequel chelo feguì con fomma 
cucrenzia fempreil miglior noftro profatore , Ciel 
‘auto.’ Inoftri Fiorentini; fi puo dire nel medcfi= 
no tempo, per moftrarfi de’ primi affezionati, &in- 
icmerenderfibencuolo quel Signore, ne fecero vna 
imile quanto patitano; in que’ tempi, le forzeloro 
in Firenze, gia nominata aflai nel temnpoa dietro, 
perche hauea popolo ; chiamandola anche efli San 
iero Ciel d’oro; o Cicl oro; che così ne’ contratti fi 
ruoua Cieli auri , &Calorum, come erano allora 
fcienziati, e notai. Maoggiè conofciuta da pochi, 
verche è rinchiufa nella Canonica Cattedrale; &ha 
vurcil medefimo nome:szin contratti antichiffimi fi 
ede,chefutépo cheella appartencua alla detta Chie 
a di S. Pierin Ciel d'auto di Pauia. Però non folo dal 
atto; ma dalla ragione ancora puo parere molto ve- 
rifimile, chequefto di Marte citufle per principale. 
Er oltrea quefto,come fiaccennò di fopra perla me- 
defimaconfiderazione, non fi niera, nein vero ne- 
gare fi dee, che nel Campidoglio , non potefferha- 
uere dedicato vn'Tempio a Gioue Capitolino anche 
i noftri: e di più che e'fuffero anche:molti altri Tem 
pi) perla Città, fecodol'vfo di que’ tempi,e di quella 
Religione. Maio di quefti non ardifco molto di ra- 
gionare , non netrouando que fegni, e quelle pruo- 
ue, lequali io foglio, (e non chiariffime., ecertif- 
fime; almeno vicine alla chiarezza, ecettezza, vo- 
lere arrecare in quefti mici ferittà, quantunque io 
fo molto beriéche cgliha molti anni, chein Vefco- 
cda Nice uado 
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uado canandofinel cortile fi fcoperfe, tholte brae- 
cia fotterra ;, vn belliffimo pauimento di mufaico di. 
porfidi ferpentini, & altri nobili marmi, cfu giudi- 
cato , non poter efler d'altro, che d’vn Tempio anti 
co, e fenetoccheradi fotto ancoravn motto avn'al:. 
tro propofito , & altriindizij, e contraffegni ci fono 
non pochi, checi pottebber affai ficuramente dar 
animo di affermarlo. Ma tornando ora al cafo di. 
Marte, egliè troppo manifefto quato i popoli, o per 
verò amore, o pertimore; o perifperanza volentie-. 
ri imitino fatti, e fecondin levoglie de Signori, e 
la cagione di coftoro fpeciale è per fe telachiara: fi 
chein quefto non accade molto affaticarfi. Veggia- 
mo pia prefto vn poco fe effo Augulto ne potelle ef- 
fercl'edificatore: egli hebbe quetto ftimolo , poiche 
reftò folo nell'Imperio , comefiè piu volte accenna-. 
to, diriftorare abbellire, ingrandire, peso c’ po- 
tette Roma principalmente, e poi l’Italia tutta, & 
imitare in tutte le cofei piu lodati degli antichi, in, 
ogni fpecie di detti, edi fatti: onde non era innanzi, 
alui ftato vfato benefizio a’ popoli, non corteliaa 
priuati, non grandezzain fabbriche, non magnifi- 
cenzain giuochipublici, non vmanità verfo i vinti,, 
non coftanza contro iribelli, che non fi vegga fta-;. 
diofamentè in quefto tempo rapprefentata nelle fue. 
azioni, e fapeua alcuni Cenfori hauer nel loro vficio. 
abbellitele Colonie Romane divtili commodi, e 
funtuofi edifici), come per arrecarrievn efempio di 
molti,l'anno diRoma 580. Q.Fuluio Flacco, XA. 
Poftumio; Albino fecéro aPeféro,a Ofimo, e Polen: | 
zia, aSinuella, &altroue Templi Acquidotti, mu-. 
o ra,e 
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i fa,e vie coù foimimo piacere, e fatisfazione de' Co+ 
iloni, ficome raccontail padre dell’Iftoria Romana. 
| Ondee' non volleanch'egli, che s‘hauea prefo il no- 
i me, el’vficio del Cenfore reftar di guadagnarfi que- 
fta cloria con le Colonie, e conle fue {pecialmente: 
nelle quali come è detto per l'autorità di Suet. fece di 
belle, e ricche opere; e pare che di Vitruuio fi poffa 
quafi cauare che e' faceffea Fano per dir d'vna parti- 
cularmente vna bafilica: fra lequale fue opere chi 
crederrà elferé quelto Tempio,nongli attribuirà co- 
fa infolita alui, ne aliena dal {uo concetto, ne inde- 
gna della fua grandezza. Ma quando quelto non 
tulle accettato , refterà quefto Tempio edificato da' 
noftri, come anche vuolil Villani,che farà piu lor 
onore , perche fi conofcerà , che egli hebber nel- 
l’edificare animi, e concetti regi), e facultà pari all’a- 
nimo nel condurlo a fine, poiche dal Panteon in fuo 
ri; diqueftaformaritonda, pochiflimi par che fene 
veggano in Romade maggiori, enon molti de’ pa- 
ri, c de minori affai: non di que’ foli parlando, che 
ancor fono in piede, ma di quegli ancora,che da’ fon 
damenti, e da’ veftigij delle rouine fi poffono giudi- 
care. Manon farà perauuentura quefto anche fenza 
l’aiuto di alcuna buona coniettura,o per me dire,au- 
torità, non meno onorata, che fondata. Notando 
Cic. per vezzo, o inclinazione, chefia me dire fpe- 
ciale di quefto noftro paefe, vna ftrema voglia, c 

uafi ftruggimento di edificare, & edificare funtuo- 
Pl moftrado che e' ci fe n'erano molti per que- 
fta cagione, difertati,e perciò nell’occafione di Catili 
nadiuenuti vogliofi di cofenuoue , la quale inclina- 

zione, 
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zione, e fingular diletto ; che ft piglia del murare,; 
quanto fi vegga fino aquefti rempine noftri conti 
nuata yeforfe.crefciutaletante cale ce belliffimi pa- 
lazzi nella Città ye nel Contado, che farebber; due 
Città di pari a quefta ; nel privato lo moftrano ; e nel 
publico tante fabriche tante Chiefe, &il principale 
Tempio noftro fpecialmente ; del quale quando era 
in maggior potenza nein grandezza, nein magni- 
ficenza ne fece vn fimile il:Senato , e PopolRoma- 
no, nc anchegl'Imperadori poi nella lor maggiore 
ambizione: ondeioho penfato talvolta meco, che 

offa Irpinia la qualità d’vn’aria,e difpofizion,. 
d’vn fito fauorire,fe non generare alcune fpeciali in- 
clinazioni negli animi noftri: quafi che fieno cagio- 
ne del crearfi gli vmori ; e gli fpiriti piu fotrili, o piu 
grofli , e così aiutino, o indebilifcano le azioni: on- 
de perauuentura prefero l’occafione, que’ che differo. 
i popoli Settentrionali ceflet dotati di molte forze:ma; 
di giudizio trouarfi grofli, &inetti, c per contrario i 
popoli di Meriggio efler di poca forza, ma aftuti, e 
di fottile ingegno. È negare non fipuo effere gene- 
ralmentegli abitatori di alcuni luoghi, e fottofopra 
grofli, vili, cda poco, e pel contrario altroue acuti, 
magnanimi, &induftriofi;c tali {i rifcontrano an- 
cora negli ferittori, eziandio che vi fi fiano mutati 
pe tempi fangui , leggi, ccoftumi. E quefto piacere, 
o ambizione di murare nobilmente fi è veduto in 
ogni tempo grandiffima in quefto pacfe. 

Io noncredo gia che gl'habbia'a dar noia ad alcu 
no nel noftro bel San Giovanni (per chiamarlo col 
titolo datogli dal gran Poeta) alcuni pochi etrori, 

che vi 
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chemifono, come odo dire di nonifo che cornice di 
| fuori; la qual dicono che viziofamente rigira : ne 
| dell'aggiunta fatta della fcarfella dalla parte di dietro 
| fuor del fuo vero modello; eda vantaggio il coro 
|! che non folo hain quella parte mutatala fua pro- 
pria, &anticaforma, ma neltutto togliela vagheza 
za; &impedifcela vifta disì vezzofo Tempio. Etera 
rifoluto tacermi quelto: perche fenza cheeziandio 
nelle buone, & antiche fabrichefi fcorge tal volta 
alcuno errore, ec nel tanto celebrato a Roma Pan- 
teon di M; Agrippa; fi credono hauerne trouatiipe- 
riti egliè cofa notiflima, che tutto fufatto dopola 
prima fua edificazione parecchie, e parecchie centi 
naiad’anni. Quello mentreche riftorando ne' tempi 
viu bafli, quando era fpentala buona architettura,le 
parti difuora dall’acque, e da Soli, eda diaccicon- 
fumare; egualte. Quefta l’anno 1150. della falute 
perridutte in quel poco, che la prima forma patiua, 
quefto Tempio all’vfo Criftiano, e farui la Cappella 
principale per poterui piu acconciamente celebrare 
idiuini vficij ;;cofa.chefi penfa che guaftaffe ‘anche 
in fimil modo la Cappella del mezodel fopra detto 
Panteon ; per farla maggiore; come è noftro vfo,e 
differenziata dall’altre: e però vifiveggon rotti que’ 
pilaftri, o colonne fuor d'ogniragione, chee' nonfi 
creda però, chei noftri quà foli, o primi pigliaflero 
animo di mano mettere fi belle fabriche. E qui mi 
‘piace a sì buona occafione replicare quanto e’ fia 
poco verifimile;che tale lo facefenCriftiani da’ prin- 
cipio; quando trouandolo fatto daaltri; parueloro 
efler forzati a mutarlo con fuo danno, e peggiora- 
a men- 
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mento. Or ditutti quefti lauori}, come gli chiamé» 
il Villani, fi fail tempo appunto, ele figure, e certi 
intagli barbari, e goffi, edisformi dal buono anti- 
co, che vi fi veggono ancora, quando ogn'vno lo 
tacefle lo direbbero eglino, & allora fi crede fufle fat- 
toilcoro, accomodato alla cappella, che nella {car- 
fella fi fece, clefonti nel mezo, chelo ftorpiano af= 
fatto, & occupandolo fpazio del mezolo fanno pa- 
rerla metà minore, non accade dubitare, che vi fuf- 
fer pofte quando di Cattedrale, o di Duomo, come 
dicemmo chefi chiamava; fu tramutata in Piewe. Il 
pauimento non è gia punto credibile fia il primo an 
tico; che non farebbe tanto tempo, &cin tanta fte- 

quenzia di popoli durato, fe béfuffe ftaro di diaman 
te.E vedere che lo fpartimento, cheviè vbbedifce 
al coro, &alle fonti, enon effer da quefte che di 
nuouo al ficuro vi fon pofte tagliato , erotto da ma- 
nifefto indizio, che fu fatto dopo con queftarinno- | 
uazione, o feruiflinfi de’ pezzi dell’antico; o no che 
quì bifognerebbe indowinare. Mache accade entra- 
rein-verifimili quando alcune figure gofhiflime in- 
tarfiate, enon men puntoiverfiche vifono in cer- 
«chio, e per diritto, ‘gn e parte in rima , oltre 
che e nominarono S. Giouanni, dicono il tempo 
che e fu fatto appunto, cioè quando erain tutto cor- 
rottalalingua Latina, ecome doue mancala natural 
bellezza, le perfonefi vanno aiutandodilifci, &or- 
namenti accettati, che fpelfo aiutano a piu fcoprire 

inatura’ difetti: così quell’ètà mancando della ve» | 
ra,je naturale eleganzia, e leggiadria, fi valeua di co- 
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tali freddiflime,e deboliffime inuenzioni,che a que» 


gli 
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gli huomini di'groffa pafta doucan parere cofe mira» 
ili eche coloro dipigneffero: come era queta del 
fare i verfi latini in rima, ecome queft altra che fi 

| leggeffer da ogni banda rileuandole le medefime 
| parole. 

En girotorte Sol (iclos ,&votor igne. 
Che in quefto pauimento fi legge:e fi puo credere in- 
uenzione vfcitada' Franchi poco prima, o poco do- 
po all’età del buon Carlo Magno, che durò poi gran 
tempo: e fene vede de piaceuoliffimi, dico di quegli 
inRoma, e dafar ridere qual piu feuero, e penfofo 
Catone fi poteffe fingere non che trouare, fin che 
Danteil primo vn poco, e piu dopo luiilPetr. co». 
minciarono arifucitare le buone lettere, che final. 
mente con l’aiuto di molti fi poffon quafi dire ritor- 
nate nella loro prima purità, e bellezza, &hauere 
ricuperata a tempi noftri l'antica gloria. E quefto mi 
fa credere, vederfimili fottigliezze di verfi ne mede- 
fimi tempi, e nella medefima nazione, come fon 
quelli, che recita Ruberto Cenale Velcono Arbo- 
rienfe fcrittore delle cofe di Francia. ì 

Signa te figna temere me tangis , &' ANG18 

Roma tibi fubito , Movibus ibit amor. 
Perdonimi quefte fciocchezze il difcreto, & inge» 
gnofo lettore, enon creda chenon paia anchea me 
vergogna imbrattare quefti feritti di fimil cofe fan: 
ciullefche: ma douendo rifpondere anche a quefta 
parte, che pur fi truoua fcritta, nonl’ho potuta dif- 
fimulare. . 

Ma quelto che fi dice di aggiunta di quella parte 
doueè l’altar maggiore, eche1o ho fecondo il corfo 
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comune chiamata fcarlella; non ifta perauinentuta: 
nella maniera che molti fihanno fermo!nell’inimos: 
Ilche accioche piu non inganni; o per ine dire ac- 
cioche fsanni alcuni chehanno quella credenza, mi 
piace dichiarare, comefi vede, che douca ftare que- 
fto Tempio nel fuo primo effere, donde confeguen- 
temente fard agettole a conofcere quel che vi fia {tato 
mutato. Perche non fu aggiunto ; come comune- 
mente ficrede, da noftri quel tanto che fporge in 
fuori dalla partedi dietro, eche ora ferue per Cap- 
pella grande; anzi è la fua antica e vera piantas che 
fi conofce efler fatta ne'medefimi tempi,:0 molto 
‘molto vicini, chea Romail fopradetto Panteon; € 

fe di buon luogo venifle, quel che dicono:alcuni 
hauertrouato,che e fi finiffe l’anno xxxv.d'Augufto, 
farebbe chiaro. Ma ancor fenza quefta autorità è 
molto verifimile, comefi è piu volteaccennato; che 
e fifaceffer bene da’ primi Coloni, ma nongia così 
ilprimo giorno quefti:edifizij: procurandofi in pri- 
male parti piu neceflarie ; e poi l’onoreuoli, che fon 
cofe dafarfiintempiquieti,econagio. Maintorno 
a’ medefimi tempifu alficuro ; e forfe da' medefimi, 
o con la intelligenza de'medefimi architettori; de- 
pendendo tuttel’azioni; e d'Agrippaz e de foldarie 
Coloni dal medefimo Augufto , che adornaua Ro- 
ma, ele fue Colonicinfieme: &vi firiconofce quali 
il medefimo modello del Panteon mutatealcune po 
che cofe, come fannoi maeftri, per moftrar pur di 
non copiare affatto , e di fapere variare. Et.in vero 
(comeconueniuafare pure differenzia daRomaavn 
fuo membro) fu quelto minore, e di forma ottangu- 
i}. afelio 22200 are, 
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gulare, doue quello è tondo. Ma nel reftochive- 
drà la pianta dell’vno , e particularmente nell’entra- 
ta, puo far quafi conto di hauer veduta quella dell’al- 
tro : efe ci fufle la pianta del Tempio di Marte vlto- 
re, comeci è vnpoco dilumedel fuo profilo, farem- 
mo ancor piu ficuri d'alcune fue parti. E quanto al 
l’entrata, ell’era nel noftro in fula via maeftra, che 
andaua alla porta principale della Città, che fi chia- 
niò poi dallavicinità di:quefte Tempio porta di Duo 
mo; cheera quefto proprio vfo di Roma, eforfe de 
eli antichi tutti, & anche ftato ritenuto da’ noftri, 
che quando la qualità del fito lo patiua, o che necef- 
farioim pedimento nonlo vietaua,le porte de’ Tem- 
pij fuffer volte a Ponente, e così l'Altare principale: 
acciocheil popolo entrando lo vedefle fubito in fac 
cia, & adorando voltafleil vifo ad Oriente. E che 
così fufle pofto da principio quefto , non ci eflendo 
occafione d’impedimenti; oltre che Vitruuio lo dà 
perregola, lo dicelatagione per fefteffa, che nonè 
verifimile, che voltafle le reni alla ftrada principale, 
donde veniuail popol tutto. Ma quel che poi final- 
mente ne forzacla natura, o fe quelto nome nonci 
cade,la forma di quefte entrate, chei Romani diccua 
no veftibuli , eaditi: noi non fo fe habbiam propria 
voce; che haucano in quefti publici , e magnifici e- 
difizijvnaloro manieraricca, & ornata, c fporgeua 
no infuori quefti veftibuli parecchie braccia a mo- 
do quafi di archi trionfali, ccome moftrano quefti, 
che a Tempi noftri hanno ricercate le antiche fab- 
briche Romane) che'erano le porte de'Teatri, e de' 
Circi; epiu appuntofi puo tutta.via. vedere nel {ek 
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pradetto Panteon, che è ancora in piede. Ne era in» 
conueniente, comefi danno acredere alcuni, che 
di fuori non fuffer tutte le faccea vn modo, e quella 
dell'entrata fpecialmente, laquale fecondo la quali- 
tà dell’edifizio hauea piu; o meno ricchezza, e gran- 
dezza,; e quelle ne haucan perauuentura manco bi- 
fogno, che haueanoi portichi innanzi, che erano 
vna gran parte: la ragione poi delle parti di dentro 
eradiuerfa, ecome ilPanteon è tutto vniforme, co- 
siera quefto noftro in tuttele fue otto facce ordina- 
to alla medefima guifa con le due colonne, che nelle 
fette altre facce fi veggono oggi; ma l’ottaua cue 
eral’entrata é la parte, che fecondo coloro (che non 
errano in quefto, purche fiano intefi) fu gualta: per- 
chetolteniale colonne, fcarnata lagroffezza del ve- 
ftibulo, rimuratala porta, e rotto P'architraue pia- | 
no, fu girato quell’arco, chevi fi vede, evi fon ri- | 
mafi ancorai capitelli , e parte de pilaftri, che co- 
me nell’ altre facce verano, e fono ne piu ne meno 
rotti, che ft veggan quegli della cappella di tefta del 
Panteon, e par quafi che e' fiano a pofta rimafi per | 
teftimoni,che ella hauca la medefima forma che,Fak 
tre; & allora aperfero dirimpetto per farla porta, 
perche hauendo dall'altra parte Santa Reparata, e | 
fattowila piazza fpaziofa , e magnifica dinanzi, la | 
quale per l’occafione gia detta della vittoria con- 
tro Atalarico era molto onorata da’ Fiorentini , € — 
frequentandofi allora piu da quella banda , che 
non fi faccua ab antico ; e percio totnando com- 
modiffima l’entrata da quefta parte, volere ch'ella . 
fuffe comune, come cella è adambeduele Chiefe, € | 
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di qui nacque l’occafione, che fuffe così capouol. 
to San Giouanni ; fe ella haueffe oltre a quefto il 
portico , come ha oggi il Panteoh , che per alcu= 
no accidente fia venuto manco; farebbe vno in- 
douinare , e fe fi cauafle&maiin quel luogo fi po- 
trebbe forfe da quel che fi trouaffe fotto di fon- 
damenti , e d'altro darne giudizio. Ancor che e' 
mi pare, che ci fia chi non fi moftra affatto ficu- 
to, fe e' l'hebbe anche il Panteon nella fua pri» 
ma edificaziorie : e non manea ancor chi dubici 
che ella non fia opera del medefiimo architettore, 
peralcuni errori: e fe non erroriin fe, in quefto al- 
meno che non rifpondono interamente alla prima 
forma , e modello di quel tempo : che vi hanno 
fcorti i piu intendenti quantunque ricchiffimo ; e 
magnificentiflimo e fia. Mae faprebberdirela ric- 
chezza effer nata da gl'Imperadori, che poi lo re- 
ftaurarono, che furono piu d’vno, e poteuano fpen- 
dere cosi benccome Agrippa, o piu, egli errori, 0 
difonanza, che ella fi debba dire effet propri) de’ 
maeftri piu bafli, che noneran così valenti in quel. 
l’arte come il primo , e perche molto era decli- 
nata anche quefta, come l'altre tutte. Ne legger- 
uifi ancora in fronte il nome d’ Agrippa gli libera 
da quel fofpetto: che non erano fino allora venuti 
certi modi di ‘are villani, e fpiaceuoli , di fpegner 
le memorie de’ vecchi padroni, & autori. E per gran 
ezza chiunque reftaurò a Roma di quelle frab- 
Lrichio faluò i primi titoli, quantunque alcuni, 
che nol fecero però tutti vi aggiugneffero ancorai 
loro , come è anche in quefto, che oltrea quel di 
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Agrippa vi fi legge quel di Scuero, e di Caracalla fuo 
figliuolo, e parche vi fia anche alcun veftigio come 
dicono della reftaurazione fatta da Adriano. Or fia 
quefto come fi voglia, che poco monta in quefto 
propofito; o prima, o poi,che vifuffe: e quandoil 
noftro nonl’haueffehauuto, non farebbe miracolo, 
che c'fuffe tato , non folovn poco differente, ma 
molto anche inferiore a quello,che non eran leforze 
d'vna Colonia da competere con la grandezza di 
Roma. Mal'effere ftato reftaurato piu volte, e raflet- 
tato, come anche il refto di fuori; che tuttauia lo 
confuma il tempo , e non vi fi effendo conferuate 
l’antiche bellezze, evedendouifi alcune goffezze de 
rempi baffi, ha data non piccola occafione a quefte 
tali opinioni, enonlafciato penfare alvero.. 
Son quefte adunque di quelle parti delle Città, che, 
fi reputano, o poco neceflarie, o tanto vtili che le 
cedono pocoalle neceflarie: ma quefte che feguono 
fon bendi quelia forte, che affolutamente, efenza. 
rifpetto alcuno d’vtilità tutte hanno pet fine, o ma-. 
gnificenza,e grandezza,o piacere, 0 diletto, e quan- 
to men fono bifognofe allavita vmana tanto piu fi 
credono nobili, cgenerofe. E però fono da Greci, 
che fepper bene nelle lor cofe che dirfi, chiamate 
MEPITTA cioè fuperflue, e dauanzo, e proprie di 
coloro chei Romani folean chiamate beati, che fa- 
rebbero a noi bene agiati, o che habbian dauanzo 
d'ogni cofa. E fono quefte Anfiteatri, che oggi co» 
munemente con voce corrotta alquanto da' ColoL 
fi, fi dicono Colifei; nato quefto nome, perche era 
no intorno intorno ornati‘di ftatue maggiori aflai 
del- 
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dell'ordinarie, e le chiamavano Coloffi, e noi fo» 
liam dire Giganti,che tali, & agli Iddij,&a gli Ì roi 
per magnificenza foleuan potfe , quali accennan- 
do che intanto fufler fopraftati al valore degl’altii 
ell’animo, quanto ce gli rapprefentauano maggio- 
ti nella tatura del corpo. Eran dopo queftii Teatri, 
B:iCirci; chenon folo non tirecano vtilità alcuna 
a cala, anzi grofliflimo confumamento e penfieri 
alla Città in publico , &alla nobiltà (pecialmente in 
priuaro , difagio , e {pefa. Però fi credon meritamen- 
tc cflerimprefe da Città ricca,e di bello, e grand’ ani- 
mo, eche fiano di nobili, e magnifici Cittadini pic- 
e. Era quefto Anfiteatro, come ben dicono i no- 
ri antichi fcrittori, in capo lavia gia lungo tem- 
ro detta dell’Anguillaia fino alla piazza di S. Croce. 
cè così chiamata quefta via per dichiarare inciden- 
temente l'origine di quelto nome, non dall’Anguil- 
e,febenevicaflai vicino Arno: ma da quelli ordi- 

idiviti, chefi mettono diritti in fu le vie, e viotto- 
le,egli diciamo Anguillari, e che dalle viti fia detto 

lo moftra lavia vicina detta la Vignauecchia. E da 
quefta parte era la larghezza fua: ela lunghezza da 
San Simone alla piazza dePeruzzi, quantunque in- 
ciampino, come il piu delle volte nel nome, e lo 
chiamino PARLAGIO. Ma e'non tacciono però 
che egli era di forma come tonda, e che fedendofi 

intorno volgeuano ivifil'vna parre all’altra, e tante 
altre fimili circoftanze, che fi conofce agcuolmen- 
te, che con diuerfe parole, ma col medefimo fatto ci 
dipingono l’Anfiteatro. E gli haueano vdito per fa. 
ima; e forfe in alcune memorie trouato che vi con- 
Bgingti ico cio e a 
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correua fpeflo il popol tutto. E nonfiricordando;o 
non fappiendo perauuentura l’vfo de'giuochi publi-. 
ci de Gentili, credetter che fi ragunaffero come nel 
publico palazzo fi faceua allora per configliare, e no 
aveder giuochi,e per paffartempi e che di quì fufle 
detto Parlagio ; 0 parlatorio, e come credettero così 
fcriffero. Dell’autorechene fanno nominatamente 
cioè Cefare, non ho che dir piudi quello , che d'altri 
fimili ho detto, &harò a dire perinnanzi. Ma come 
quefto fi fia, e fi vede che dell'Anfiteatro jancorche 
in quefto nomedi Cefare ci potrebbe alcuno confi- 
derare quello fcambiamento del nome difopra gia 
piu d'vna volta accennato , che e' fuffe per alcuna 
memoria tenuta opera fpeciale d'Augufto,e vna del- 
le molte,che e'fece nelle fue Colonie,e che quefto fia 
quel chediceil Villani. Malafciando chi felo edifi- 
caffe, chee fuffetale, gin quelluogo lo moftra an- 
cor la forma vifibilmente girando in figura, come la. 
chiamano oggi quefti maeftri ovale, e nonin tondo 
perfetto,che è la forma generale de gl’Anfiteatri cioè | 
come di due Teatri atteftati ,ccongiuntiinvno. Et. 
eflendo la regola del Teatro, come vuole il maeftro | 
de gli architetti Vitruuio, d'vn mezzo cerchio , evn 
quarto piu, nontirando petò le linee con la medefi- 
ma fefta, ma à diftefa diritte veniuano i due ad haue- 
re lo fpazio ditre mezi cerchi, che è il diametro or- 
dinario perlo lungo della figura ouale, quantunque 
fene pofla anche fare de' maggiori. E quefta forma 
fi è intera mantenuta dal fianco del palazzo de' Coc- 
chi venendo verfo San Simone, finche fi ficca invn 
canto lì nella piazza de Peruzzi: e rigirerebbe nel 

mede- 
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medefinio modo arappicarii alluogo predetto , fe té 
Îunno MLXXX: di quel chec* 
chiamano fec6do cerchio,n6l'haueffero rotta:cffen= 
do tirate da quella parte perlinea diritta le mura, del- 
| lequaliancorfeneveggonoinfula piazza di S.Simo 
ne,e vicino all’orto S:Piero maggiore, veltigi) certifli=. 
mi,&il muro delle ftinche da quefta'parre è fopra que 
fte mura vecchie.Ma dalla parte di fuori non ha dub- 
bio alcuno veggendofi tuttauia con gli occhi. Mol- 
to piu malageuoli fon le parti interiori a rinuenire: 
eflendo mutate oggi quafi tutte impriuate abitazio= 
ni, &all'vfo moderno accommodate.Ma pure n'è ri- 
mafo aficortanto , che bafta a farriconofcer l'antica 
forma in alcune verfo la Chiefa di S.Simone: perche 
da quefta parte, come ancheal tempo del Villani fo- 
rio oggi pia conferuate alcune mura, e volte nell'an- 
tica forma, e fpecialmente nella cafa in ful canto del- 
l’Anguillaia perandare a S. Croce a man manca, cue 
fivesgono alcune ftanzeterrene con gli antichi pila- 
ftri, cmura, evolte che vanno a poco a poco riftri- 
gendofi verfo ilcentro ye fe fono (verbi grazia) otto 
braccialarghe da capo nello fpazio dixij.0 xv. dilun 
ghezza firiftringono a iij. oi). eu E gia in- 
rotno a fei anni fa, fondandofi condotti dell’acqua 
perlanuoua, ebelliffima fontana di piazza, dal can- 
to di Santa Croce, pel borgo de’ Greci: fi (coperfetò 
di fotto ; edi fopra quella via il fondamento vero in 
tero, ertale, con lefuefcale, con le fue volte, con 
que contrafforti,e mura a vfo di conio, come fi veg- 
CD appunto in quello di Roma; &altioué int 
ia, cuechefifienovn po meglio mantenuti di que 
e) 
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fto noftro. VideglialloralaGittàtuttacon grandi 
ino piacere fsantiandofi alcuni, che haueano in, 
quefta parte gli fritti del Villani per nouelle,el’anti-, 


cafamapernulla. 
Il Teatro fi dice douedoggi la Croce a Trebbio. 
non folo per laforma tonda, laquale come anche. 
l’Anfiteatro rapprefentano lecafe titate foprai vec- 
chifondamenti, non folamente ancora per alcuni 
veltigij truouatine fotterra a diuerfe occafioni, che 
{i riconofcono per proprij di quefta forte fabbriche, 
ma peralcune ftatue ancora, e per marmi, & altriin- 
dizi) de' quali fi parlerà poco appreflo. Egliè ben ve- 
ro cheè nonè chiaro affatto , fe quefto era Teatro, o 
Circo e quel chefiichiamò poi nellivitimi tempia. 
Roma con voce grecalppodromo:c n’è cagione che, 
non apparifcono tanti veftigi), ne così chiari dalla 
partepiu bafla;o delprofcenio,peril Teatro: 0 della 
diftefa a dilugo peril Circo , che poflanrap prefenta=. 
rel'intera ye pro pria forma ,equello che fe nevede, 
che èlatelta, fipuo, così all'vno come all’altro ac- 
comodare, chedell’vno,e dell'altro era girata incon» | 
do; edi ornaimentije di ftatue fi folcua cosìl’vno co- 
me l’altto-arricchire: elvno el'altro era invfo.fre-. | 
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\permediregarà, e poco men che rabbia, con tanta! 
{pela , contanta pompa, fi celebrauano quefti Cir-: 

| cenfi, chefe nomètroppo adire;così d'vna burla; 

| non minor contefe, ne iminor'rumulti fi folleuaro- 

| ho per quefte fazzioni, che così le chiamauano, c 
noipotremodireliuree, e diuife,che ordinariamen- 
teerano quattro bianca; rofla, verde, che c' diccano 
prafina ; &i noftri tintori.efprimendo appunto la 
voce verdeporro, azutra; oturchina, che loro di- 
ceano veneta: cheffi faceflero gia quelle noftre ciuili, 
emortali diuifioni bianche; e nere, perche mifero 
piu d’vna volta fottofopra ogni cofa, e ne nacquer 
mentre fauorifcono appaflionatamente quelta con- 
tia quell'altra, e quella contro a quefta, quiftioni, c 
morti , che percagioni che portaffero il pregio ; non 
farebber perauuentura ftate troppo.maggiori. Di 
quì certamente vfcì quella voce beftiale ; e fiera: vo» 
lefle Iddio chie il Popol Romano tutto haueffevn 
fol collo. Però nonfi fcoprendo dinuouo maggior 
veltigij, che moftraffero vn poco meglio la forma 
dell’edificio, io non mi faprei ageuolmente rifolue- 
re piu in fauore dell’vno che dell’altro: e ricercar di 
quegli , credo che farebbe in quelti tempi difficiliffi- 
mo: eflendo pertutto intorno murate cafe all’vfanza 
moderna, diritte le trade, e fermo ogni cofa: ne ci fi 
vede occafione che vi fi habbia a quefti dia cauare 
da poterrinuenirela forma de fondamenti. 

Ma chi domandaffe del bifogno che haucano i 
popoli di quefte fabbriche così magnifiche, ecosì 
grandi : io non faprei dire, fenon cheeglierano per 

| igiuochi ; efefte publiche;che fecondo quella loro. 
de9 4 tte * Reli- 
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Religioncinalcuni giorni (olenni hauean vahamen-» 
te dedicatialoro:vaniddei, o nelle vittorie; & altre 
comuni allegrezze faleuano per rallegrare, c tratte. 
nercipopoli.con'ogni»forte di fpaflo e di magnifi- 
cenzia funtiof&iffimamenite celebrare : rantoche fe 
ne leggono di priuati Cittadini cofe incredibili, e da 
fpauentarciRe; &imaggiorPrincipi de’ noftri tem- 
pi. Equefto oltreall'vfo, &infinitechiarezze che ce 
nefono'il nome fteffo celo dice, che non altro im- 
porta a' Greci Teatro, de quali è propria la voce, e 
da quali la. preferoi.Romani: che fpettacolo a noi. 
Ma quì da vantaggio par che fi fia ancor conferuata 
la propria voce noftra che fpetracolo è rutta Latina 
chiamandofia Trebbio; che anoi fignifica raumata, 
e brigata, come diceuano inoftri vecchi, dafelte, e 
daballi, c palla tempi; prela pure, credon molti,dal 
Satino Triuio, che noncorrifponde male: &in certi 
volgarizzatori antichi. mi vuol'ricordare hauerla | 
trouata efprimendo quella: quafi che infimil voci. 
di vic f1vfaffero quefti giuochi, chei Latini perauen- | 
tura differo coinpiti., e di quì giuochi compitaligli I 
diceano i Romani, che noi ordinariamente faccia- | 
mo fu perlepiazze. Maciè chi ha diquefto vn’altra | 
opinione, ecrede che la voce fuffe antica Tofcana | 
traportataa Roma coll’vfo delle cirimonie augurali:.. 

roprie, come fi fa, di quefto noftro paefe , onde . 
È apprefero i Romani, e fino agli vltimi tempi da’ 
Tofcanivoleuano s'imparaffe, comefiha da Cicero- 
ne nelle fue leggi. Delle voci de’ quali non farebbe 
miracolo che ci fuffe ancora rimala alcuna reliquia. 
Perche in quella forte d'augiulia chefifaccatason: 
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polli, chiamavano Tripudium Soliltimum,quando 
i cadeua loro dal becco cofa che percotefleinterra, 
| cheprima fudetto Tertipauium, poi Terripudium, 
| e finalmente TRIPVDIVM, come accuratamente 
| dichiara Cicer. parlando di quefta forte d’indouina- 
| reper Tripudio, fecondo quella fcienzia, che Augu- 
refuegli, e ne fapeua ragionare. Orda quefta voce 
Tripudio,cheimporta percuotere in terra, volcua co 
ftuichei noftri cauaffero trebbiare, e trebbiatura, 
perbattereigrani, e le biade, quando fi fa calpeltan- 
do propriamente con caualli, & altre beftie, e quafi 
faltellando, comeappunto fifa ne balli: i quali de- 
| fcriuendo vnPoeta Latino non per altro modo, 0 
parole lo credette potere elprimere meglio di que- 
fto. Nunc pedelibero pulfanda tellus, &c. Ora è da 
percuotere, dice quefto Pocta,, liberamente il picin 
terra , cioè da (altare, e ballare: onde fu poila voce 
Tripudio, e Tripudiare traportata da’ Romania fe- 
fta, &allegrezza, come1l Trebbio da'noftri a quefti 
feltegiamenti; anzi di piu vogliono alcuni , che da 
quelto habbia ancheil nome quelvin bianco, che 
in quefto noftro paefe pel fuo delicato faporeè in 
tanto pregio , quafi che fia proprio da fefte, e da que- 
ftitrebbi): onde e' sé ancor mantenuto l’vfo antico 
di darlo alle nozze, & in certi di d'allegrezzafarne 
prefenti. Ne temono che guafti queftaloro opinio- 
ne,chealtrilo credano detto da Trebbio nome di 
luogo proprio , perche e dicono, che anche quel 
luogo dal fefteggiare, fi guadagnò tal nome ,talche 
la cofa firiducein ogni modo alla medefima origine 
della voce.Or da quefto,enon dal Triuio Latino vo 
“apo SUSE, IRC, 00.000 (RIINA 
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gliono coftoto , che di molta antica mano fia venu- 
raquelta voce Trebbio, perfefte, e giuochi, e veglie, 
mutata vn poco come di molte auuiene, e di quefto 
ftello Tripudio da Terripauium veggiamo eflere au- 
venuto perla reftimonianza di Cicerone, & aggiun- 
gono che in quel luogo firaffrontano non tre, ma 
quattro , o forfe cinque vie, o viuzze piu prefto , ne 
in modo notabili ch’elle doueffon fenza altro darli 
uelnome, che tutto impedifce quella etimologia, 
po forfead vn'altro non darebbe quefta noia, cla 
piglierebbe largamente pel concorfo dipiu vie. Ma 
puo ben dar noia realmente che e’ fe ne vede manife- 
ftamentela vera cagione, che da 300. anni il manco, | 
vi fu rittavna croce fopra vna colonna: perla quale 
vi fi chiama oggi piu che da croce, che vi faccian le 
ftrade, la crocea Trebbio, che ancora aiuta quefta | 
fatna comune:come che non potendo fpegnere age- 
uolmente que’ riti antichi, eque giuochi, che fi fa- . 
ceano ad onore de falfi Iddei: singegnaflero i fedeli, | 
. epiuzelati della Religione mutarein bene, &a glo- - 
riadelvero ID DIO, quel che non poteuanoleuar 
viaintrafatto , comedi molte altrecofe vfaron giai | 
noftri Santi, e Religiofi padri antichi. Ora vedendo- . 
fila vocetanto fimile, & effendo ftata gia propriadi | 
quefto paefe, & accomodandofi sì bene al fignifica- 
to de giuochi di quell'età, che fi facean faltando, | 
come bene fa chi ha punto veduti gli ferittori Lati- . 
ni, che fra l'altre cofe chiamauan faltatore , quello 
che noi diremmo perauuentura ballerino. Non cre- | 
do che debba parer duro neftrano quefto penfiero: 
or quefto farà giudizio d’altri. Ma che quefti luo- '‘ 
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ighi fiffero a felte, &a giuochi dedicati è chiariffi= 
Imo: piu prefto è da vedere di che forte fulfero. E per 
iquello fi legge, erano quefti, come anche nell'età 
inoftra, di piu, cdiuerfe maniere, mabalti toccare, 
come in paffindo; alcune poche cofe de' principali, 
ecome proprij Romani, fra' quali fi poffono come 
primi annouerare le cacce d'animali feroci, e che. 
quanto piu erano ftranicri, ce nuoui tanta maggiore. 
reputazione arrecauano a' maettri di quelle felte: on- 
de ne ficean ricercare con groffa (pela, enon poco 
faltidio de’ popoli per tutto il mondo. E qui mi fou- 
iene di quel piaceuol tratto di Cicerone col fuo 
clio, che per l’edilità l'infeltana a prouedergli di Cili 
ia,oue cgfi era Proconfolo delle pantere,douc;o che 
gli non vedeffe modo di trouarne, o (che io credo. 
iu prefto) che non haueffe molto il capo a cercarne, 
parendogli forfe cola fconueneuole alnome, &alla. 
grauita fua affaticare prati rarespone ia que- 
{te cacce la firecò inburla: dicendo che veduto le. 
pantere del paefe, che fi facea ragione a ciafcuno, & 
a loro foles'apparecchiaua di far forza per la fua cor- 
te, s'erano configliatefraloro d’andarfene in Caria, 
doue cioé,non fi diftendeualaiurifdizione fua: però 
nonfi marauigliaffe fe non farebbe feruito.a fuo mo- . 
do. Conduceuanfi dunquein quefte cacce liofanti, 
leoni, tigri, leopardi, pantere, alci, iene, tori, orfi, 
& altre fimili fierein grandiffima quantità, chevi fu . 
intalcaccianondico 100.leoni, 0 150.Main que” 
di Cefare Dettatore 400.600. ne detteavn tratto 
il gran Pompeo ; ne’ fuoi con 410. pantere. E fi vdì, 
ancora alcuna voltailrinoceronte;l'ippopotamo , il 
va dii 
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Cao, &il Cefo, &altri talirari, c poco conofcett= 
ti animali: co' quali facean perlo piu combarterei 
fentenziati a morte perloro misfatti: e da Nerome in 
quà vi furon dannati molti de' noftri Criftiani, e pet 
quefta via s'acquiftarono la corona del martirio; 
come fu quelgloriofo S.Ignazio. E quì in Firenze, 
ric tempi di Decio , edi Valeriano Imperadori, la 
login de’ quali ne pottò via molu fanti, &Il- 
uftri Criftiani S. Fabiano, S. Cornelio, S. Sito, eS. 
Lorenzo , etantialeri fuben due volte melo auan- 
ti alle beftie S. Miniato nel noftro Anfiteatro come: 
riella fua vita filegge, &in quelle perfecuzioni au- 
uennea molti altri. Con quefte andaualo fpetraco- 
lo de’ Gladiatori, fiera vifta per certo, & inumana: 
ma cheò perinclinazione di quegli animi Marziali, 
eguerrieri, o pur per il continuo ufo, che ageuol- 
mente fimutain natura: fu allora affai grato, e pia4! 
ceuole (pettacolo tenuto , e molto da' popoli defide- 
rato, c fpeflo importunamente richiefto. E quefto! 
anche anticamente fi foleua fare co’ medefimi ma- 
fattori, cofache molto piaccua a Cicerone, e gli pa-. 
reua ottima medicina a tor uia lo fpauento della 
morte, e fortificar glianimi ne’ fatti d'arme, cheeral 
il principale intento de Romani: ma poi diuenne! 
quali che arte, eve n'erano grandiffime famiglie,che 
cosìle chiamauano,e noi potremmo dire perauuen-! 
tura fcuole, e fe ne facea, come dell’altre mercanzie; 
traffico di momento. Vfauafi ancora quefto fj petta- 
colo ne’ ludi funerali d’huomini Illuftri, ove coftu-| 
mauano i figliuoli fare vn convito a' parenti, & ami-| 
ci, e talora al popolo con aggiungnerni quefti Gla= | 
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| dliatoti, &'altri giuochi per onoratela.mem oria del 
i motto: cofa che fi.crede da antichiflima origine vet 
| nire Leggendofi diuerfe forte di quefti giuochi nel 
l'efequie di Patroclo in Omero ; enel rinouar l'an- 
niuerfario di. Anchife in Vergilio. Era illuogo di 
quefti giuochi ne’ primi tempi nefuori, e pet le piaz- 
ze,e de Gladiatori maflimamente, che agcuolmen- 
te, cfipuo dire con pochi pali, e vnafune fi chiude» 
uail campo:mala caccia delle fiere voleua piu fermo, 
c maggiore fteccato,onde fi faccano ordinariamente 
nel Circo, finche crefcendo di mano in mano in fre 
quenza, e grandezza fuor di modola pompa, penfa 
rono per tuttiinfieme quefti givochiavna ferma ;e 
ftabil fedia, cmaggiore, e piucommoda;; e pernon 
hauereaimpedire tratro tratto i giudizi), egliaffari 
ublici,chenel foro fi efercitanano,e come fi potreb 
Di quaficredere perrifpiarmo.de' Cittadini,e de’ po- 
poli loro fotropolti. Tante, etali fpele,oltrei difagi, 
ele faviche Fi) it cie fr facceanoin quefti Tea 
ari;& Anfiteatri pofticci di legname: e finita la fefta fi 
leuauano, quale a’ noftri dihabbiamo fpeflo veduto 
chiudereintorno con palchi lenoftre piazze ma al- 
triapparecchi.eran quegli , e d'altra forte, econiftu- 
pendaricchezza, e pompa di pitture; e di ftatue;che 
di tuttà Roma vi fi adunauano; edi lontane Prouin+ 
cie vi fi conducenano , che per far bella, evaga la 
profpettiua. vifi vedeuano jelevele;;o rendeda col 
prireil Sole, & altre pompe, che erano vn proprio 
itruggimento delle facultà private; &infinita:gra» 
uezza delle provincie fuddite. E marauiglie fi leggo» 
no , chefele.diceffe folamente Plinio, fi potrebber 
"09 Z certo 
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‘eerto fenzatarico alcuno tenere per nouelle, chenò 
ludifoli di My Stauro nella fua Edilità; pervna felta 
di pochi giornifi ‘annotrerarono M M M. ftatue di 
bronzoje per foftenerela:fcenaà COCLX. colonne di 
marmo dintornoaxviij.braccia 'l'viia. Or penfi chi 
wuble il relto:, equefta fa Roma la cagione degli 
Anfiteatri ye poi per refto d'Italia; cue:fi fecionodi 
quella.grandezza; che baftaffe a capire proporzio+ 
natamente'il popolo diquellatal Città; chelo facca, 
eda quelto perauuétura fi potrà ftimare a vn di pref 
folagrandezza del popolo Fiorentino, in que' pri- 
ami: tempi: pigliando chi haueffe quefta voglia»: la 
mifuradella diftefade’ gradi dell'Anfiteatro, che non 
farebbe difficile da quefto calculandoil numero del- 
leperfonechevi poteua entrare, che fi trouerrebbe 
molto maggiore di quel, che perauuentura ficrede, 

Ne Teatri oltrei givochi degli Atleti, e d'altro; fi re- 
citauano principalinente le Tragedie; ele Comme-. 

die} paffatempo'piactuole; & ingegnofo infieme, . 

8cattiffimoatrattenere non meno gli fcienziati, che. 

ifemplici; &infomma marauigliofamente grato ad 

ogni forted'huomini: &in.quefto paefe fpecialmen> 

te per vna, come naturale inclinazione: ellendoci | 

gli ingegni acuti, & viuaci, ele azioni picne dibe'. 

tratti, &iragionamenti di argutiffimi motti. Di-T'o- 

fcana certamente cauarono i Romani il modo de’ 

ludi fcenici, egli Itrioni, edi quefti ne porta {eco 

comenoi dicemola fede, ilnomefteffo, proprio co-. 

mee confeflano de Tofcani;e fe bene nefecero an- | 

che efliilloro proprio LVDEONE fi valferospur 

tuttauia più volentieri del forefticro comeveggiam . 
;» co- 


| comtinemènte aniuenire delle.cofeche ci fon ports 
| te. di fuori, (che-ritengono ‘anche;appreffo di.noi il 
| nome che elle s'haueario a cafa; Or queftihebbero,i 
i Romani da’noftri; e la {cerra tutta hauendo in que: 
tempicommetzio co' Greci,,e prima furonoi Teatri 
in Tofcana,e nella cltrema parte d’Italia dettalagran 
Grecia, cheaRoina; cue;aflai tardi; fe fi riguarda a 
quanto innanzi haucano cominciato a vfar la Com, 
media, ela Tragediatu murato frail fecondo , elter+ 
zo Gonfolato di Pompeo, come detto, che prima 
volendo alcuni Cenfori farlo, erano ftati da que gra» 
ui coftumi, enon ancor corrotti, ritenuti, e vna fla» 
tafral’altre dalromore, che ne fece Scipione Nafica, 
impediti: douea Tarentofi vede perLiuio , che gia 
viera, quando Annibalelo prefe intorno a CLX, 
anni innanzi. Che quelta poefia veniffe original, 
mente di Greci, e forfe poflibile; fevero è, che alcu- 
nidi quefti popoli-habbianol’origine loro da' Gre» 
ci;i&i nomi Teatro, Scena; &‘alcuni.altri fono per 
loro:fegianohaueffero haùuto i Tofcanii fuoi pro» 
pri), come quello Iftrione i quali poi perduti, fuf- 
fero ftati forzati gli {ciittori , o vero dal comune 
vfoimuitati;a feruitfi dellavoce Greca: ma non é ne» 
ceflario di ricercarlo al prefente. Quefto è ben certo, 
che;gia gran tempo dell'vna,e dell'altra Scena; cli 
ne portanp.il vanto, daloro venéndo cio che fi vede 
in quefto genere di buono: fi che:quando anchei 
noftri antichi ne fuffero ftati inuentori ,non hauere 
nulla di loro che moftrare, ci fa per forza tenerela 
bocca chiufa.' Peròlafciando perora:quefto ,quan- 
toc fullero cotali baiein que’ tempi ftimate, lo mo» 
| VITETLLERETTO Vi gigettt La “na ”7 
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fira sche l'imprela ‘generalmente di quefti‘hudi per 
chiamargli corila voce Roinana; eta del.:publico ye 
lacura di fpociali magiftrati, faluo quelli delle vitro: 
ric che era del proprio Capitano vincitore; quando 
hiafccuano dalla fua propria magnificenza: c de’ fu 
ficrali,che come è detto era tutto penfiero degli ere+ 
di:clefelte publiche perl’ordimario/fuor d’alcune: 
vome le Apollinari che erano de'Pretotij par che 
fuffero a cura propria degli Edili, che era come dire 
Pentrattira de magiftrati chiamati da'toro Curùliz 
donde s'acquiftanano i primi fauori del popolo-i Cit 
tadini, es'aprivano !la via a gli'altri. Eracconta Ci 
cerone d'vno de primi di Roma, che non hauendo 
(forfe per tifpiarmare quelta fpefa)cerco d’effere Edi 
le, chiele pot il Confolato enon l'hebbe; e crede 
che fullevna dellecagioni, che aSer. Sulpizio Orti 
mo, e nobiliffimo Cittadino defle non piccola cas 
gione d'effere dal Murena, in'moltecofe inferiore a 
lui! nella domanda del Confolato fuperato,'monha: | 
uet' fatto quefti ludi, fe be’ non per colpa, o anari 
zianemicaffe; maveniffe così fatto a cafo. Nel Cir 
eo fuor degli fpettacoli gia detti delle fiere fi facca- | 
no piu propriamente co’ cauagli ; e quelli fpecial: | 
mente delle carrette quali fimiliaquefti, che oggi 
s'vfano,econvoceoltramontana fi chiamano coc . 
chi; ma eran quelle con due ruote fole ordinaria 
mente, e fcoperti, & il nomedi 'biga; ediquadriga | 
era dal numero de’ cavalli, enon delle‘ ruote, come 
ancora nelle monete d'argento di quel fecolofi puoi 
vedere, che alfai ce ne fono ancora de’ bigati, e de' 
quadrisati ; che così dall'improntay che elle e 
cidì E n 


Di Firenze. 185 
no fichiamavano ; come altri vittotiati, e ratiti, pere 
chein quelli era improntata vna vittoria , o trofeo; 
&in quefti la parte dinanzi d'vna naue. Di quefte 
vfanzenefono oggi alcune rimafe invfo tale quale 
egli è. IGladiatori foli crelcendo la fede noftra, a 
buon'ora furon perlegge in tutto vietati: come cofa 
non folo aliena dalla pietà Criftiana, ma degna d'ef; 
| fere daeffa natura vmana aborrita. Gliefercizi) ca+ 
uallerefchi torneare ; e gioltrare, &ipiu piaceuoli 
che àl’armeggiare nelle comuni allegrezze, e felte fi 
vfaancora;e molto piu fi coltumaua al tempo de'noi 
Itri padri: Il correr de'.caualli al palio fitancheinal» 
cune vittorie, efefte folenni mantenuto ; {i come a 
gli otro d'Ottobre, perdird'vno, che è notabile per 
larotta di Radagafio fotto Firenze con 200. migli® 
di Gotti fotto il fecondo Confolato di Stilicone, che 
fadella Salute 405.»della quale ragiona S: Paolino; 
nella vita di S. Ambrofio, equefto fi correancora, & 
cil piu antico chiamato oggi di S. Reparata , eda 
quefta vittoria fi diede il nome,e la prima reputazio+ 
ne alla fua Chiela; cheviene in quel giorno il marti 
rio diquefta S. Vergine, &è ftato ab antico folenne 
fempte alla Città noftra, come è detto , che altra ca- 
gione, nonfi vede non effendo quefta Santa delle 
prime nominate, non di quelto paefe,non ci hauen4 
do il corpo;o altra occafione, perche fia ftatain ogni 
tempo tanto fefteggiata. Degli altri palij, fono no: 
tiffimele cagioni, ele vittorie, ene quì bifogna in 
quefto molto allungati; ne delle Romane ancora 
par che accaggia arrecarne quì altre particulàrità, che 
fitruouano, chi pur m'haucffetaléto facilmente negli 
va PRE TRO fcrit- 
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fcrittori, che ne fon pieni: ondeleggiermente mie ne 
fon paffato , e forfe non harei dettone tanto, fe non 
che hauendo noi oggi altri modi, & altri coftumi, 
potrebbe parerea non molto pratichi di queto vfo 
antico in quella grauiffima;e lodatiflima Republica; 
leggiercofa metrerranto ftudio , tanto tempo tan+ 
ti denari in giuochi, 8 in fefte , e per confeqmente 
non crederrebbono , che quefti edifizijci fuflero ; 9 
ci fuffer per quefto; comehabbiam veduto , chein» 
teruenneal noftro Villani che ftimò quefto edifizio 
feruire a' Configli publici.Ma non fu fem preilmon- 
do in vn modo , &oggi piace vna:cofa, e domatti 
vn'altra, & ogni etàha il fuo proprio gufto: ma que- 
fto pare comune d'ognitempo; chei popoli amino 
d’effer rrartenuti,e comela nobiltà, e gli animi gran: 
diapperifcono onori, e magiftrati, & impiegarfi in 
magnifiche, &alre imprefe::cofil'vmil plebe di que- 
fti pafarempi fi pafce, e ficontenta. Et vina opinio= 
nedilunga mano, e confermata cont vfo non fi puo 
cosîageuolmente fpegnere.Però hebber fempre l’oc- | 
chio allora i Gouernatori delle Citrà di tener fatisfat 
tiipopoli,e non mancarloro di cotali (comein quel. 
la età fi reputanano) giuftiflime contentatute. Negli | 
Imperadori foli vani ye leggieri, come que’ Caligu» | 
li, Neroni; Domiziani, e Commodi, che in vero . 
vn ch rroppo fi perfero in quefte baie, mai gra. 
uiflimiancora, Augufto, Veipafiano , Traiano, &1 
due Antoni) ilPio,&ilFilofofo; procurarono fcin- 
pre con fomma diligenzia , &amoreuolezza quefti 
diletti, &i piaceri popolari. Egliferittori degli atti 
loro, come in Suetoniò, Spartiano ; Capitolino ; € I 
Lam- 


Di Firenze. ©’ 183 
| Lampridiofipuo vedere fanno di quelta parte {pe- 
ciale ,& accurata memoria fra le cofe degne di lode 
| tanto che fe pureera:fi puo beni dire che fulle comu- 
neierrore. lo mi taccio volentieri de’ Greci, tenuti 
da tutti men gravi alflai de Romani, delle fefte de’ 
quali, e Ludi Olimpici (pecialmente tante cofe fi di- 
cono , doue reftarvincitore non fi riputaua manco, 
come dice Cicerone ; che ne buoni :tempiil Confo- 
lato a Roma: ncmeno finotauano ne'publici anna- 
li, memorie i vincitori di que’ giuochi, che fi facef 
ferone’ Fafti Romaniitriofidi Cartagine, di Antio- 
co yediPerfe. Perche, o graue cofa che quefta fia, o 
leggieri, nonho io in quefti feriti per fine il ripren- 
dergli abufi degli antichi, mareferire femplicemen- 
teo buoni; 0! cattiui, che fuffero que coftumi, e 
quefto per rendere in parte ragione; perche in quefte 
Golonie con tanta fpefa fi faceffer quefte fabriche, 
così grandi , così belle, ecosi ricche; perche ell’era 
allora:cofa tanto defiderata, e cosicomune che qual 
Girtà fi triova oggi mancare di quefti tali edifizi), fi 
puo affai ficuramente dir di lei, o che allora non fuf- 
fe, o fuffe molto tenue cofa, e di niuno,o pochiffimo 
pollo, &affai ne puo efferbuon fegno, che di que» 
fti Anfiteatri, e Teatri fe ne veggono veftigij qualiin 
tutte le principali terre di Tofcanadi que’ tempi:per- 
che oltre a quelti noftri,in Arezzo, in Volterra, a 
Populonia fe ne veggono i veltigi certi: Il medefi- 
mo intendo di Lucca, e dicono di Pifa. In Perugia 
feruì nelle guerrede’ Gortti,fcriue Procopio per Roc- 
ca;e fu combattuto afpramente, efi difefe gran tem- 
po; a Spalero; che fi puo dire in Tofvana, dicono 
ppi vederfi 
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wederfi dell'vno, edell'altroi veltigi tutto che l'Anì 
fitcatro fia diuenuto Rocca; &a Spelle d'vn. folo, 
Potreiil miedefimo dire d’altre Città fuordiTofcana 
per non difcorrer per tutta l'Europa, nelle qualifi+ 
ho adoggi, o nefono conferuate notabili reliquie; 
comein Verona, o ne fanno fedeapprouati fcritto» 
ri, comedi Piacenza; edi Cremona, ma non è mia 
intenzione far quì ora vn Catalogo . nibeeo? 
= Ma quanto allaricchezza, & a gliornamen ti;,che 
oggiin quefti noftri dalla voracità del tempo aluta- 
ta dalla trafcuraggine de’ noftri vecchi, confumati, 
e fpenti, non fi poflono vedere ci bifognerà per altra 
via, ccon aleriindizij ritrouarli , e fe poflibil farà in- 
violargli all’obliuione. Che non folamente l’eflerfà 
fidotti queftiedifizij a cafe private, ha guafto l'anti» 
éa forma loro, come habbiam detto; ma tolti via 
ancorale ftatwe,e quegli ornamenti di colonne; cotà 
fici, tavole, & incroftature di marmi ; e di miftij 
mon folitiadoperarfi ordinariamente in:cafe private. 
Però venendo al punto; dico checomenelle terme. 
cosìin quefte due, & in maggior quantità,e ricchez. 
4a, fi fon trouateftatue, e marmi , &altreanticaglie. 
notabili, così non haueffer elle feruito ad altro, e 
della maggior parte, levate le parole ‘antiche, non. 
ne fuffero fate fatte fepulture dh moderna,che mol. 
te notizie ci farebber, che fon perdute. AlTcatro. 
particularmente fi trouò quella di Fabio Maflimo 
conlabellainferizione, che per poco f1 perfe anche 
ella, cper cura degli amatori dell'antichità fre fpar+. 
fa oggi pertutta Europa; la quale in pochi veri con 
puriflima fauella Romana, tutto che vn poco anti; 
+ AI9LIY chetta 
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To non fo così bene, fe con quelta inferizione, fu 
trovata anche il refto della ftatua intera, o pure in 
pezzi, che feruiflero come pietre ordinaticariem- 
pire le mura, della tefta è certo : perche quel buono 
huomo,che la trouò perfona groffa,e materiale reca- 
tofianoia l’effer moleftato tutto il giorno dalle per- 
fone che correuano a vedere la vera îmagine di così. 
buon Cittadino,etanto cauto,e valorofo Capitano, 
volendofileuare d’intorno quel faftidio con bizzar- 

Aa . toi" 
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ra rifoluzione.;.e Itrana; e con infinito difpiacerede 
begli ingegni la gittò ne' fondamenti ché faccua al- 
lora, che meglioroperà aflai era(come allor publi- 
camente fi diffe) che vi fuffe ftato egli gittato, che al 
manco harebbe fatto maggiorripieno. E tornando 
all’infcrizione, enon eda correre fubito a chiamare 
errore quello RE MILITARIS, perche è puo 
molto bene effer detto come FIDE, DIE incam- 
bio di FIDEI DIEI, &altretali della medefima 
forte , che vfaron que buoni Romani. Non che io 
nieghigia, che alcuna volta non fivegga nelle pie- 
tre del buonfecolo degli errori di quel genere , che 
Cicerone foleua chiamare Erratum fabrile, che e’ fe 
nevede, e perdir d'vno in quella bella, & antica tro- 
uaita in Arezzo fono intorno axx. anni, mentre ca- 
uando fondamenti nella piu alta parte della Città, c | 
conteneua nel medefimo modo, e forma, che quel- 
la di Fabio Maffimo, lelode di Appio Claudio Cie- 
co ; fi vede intagliato per errore dello {carpellino 
TVRRO, che douea effere PVRRO , 0 come, 
alcuni allora diceuano BVRRO.Ma ben dico che 
non fempre nelle voci nuoue(echiamo or nuoue 
quanto a noi, & all’vfo diquefta noftra età) è da ri-- 
fuggire alla ricoperta di quefta, o credenze, o fcufa 
perche ci trouerremmo bene fpeflo gli ingannati pur . 
noi. El’epitafio, perche e bello, & antico , e troua- 
to quì vicino aiuta non pocole cofe noftre, fe alcu- | 
no n'hauefle vaghezza è quefto. | 
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All’anfiteatro l’anno MD XXIX. volendo Gio. 
Batifta Cei, chev'hala cafa allato cauare vna volta 
netrouò vna bella, e fatta non gia per mio credere, 
perche ella fufle a tale vfo murata da’ principio, che 
non veniua a effer fotterrata allora, ma allo fcoper- 
to, tanto è da quel tempo in quà alzato il terreno, in 
quefta parte della Città fpecialmente come per altre 
pruoue, e fegni manifeltamente fi conofce: trowou- 
uiinfieme vna ftatua di marmo in abito Romano, 
che èoggiin cafa di Francefco da San Gallo fculto- 
re, cda tutti fi puo vedere. Nelmedefimo tempo, 
che fi facenano condotti per la fontana di piazza, 
‘de’ quali fi ègia ragionato di fopra, il (uo figliuolo 
cauandoui di nuouo, trouò vn’altra ftatua, ma non 
del medefimo abito, ne forfe della medefima bon- 
tà quanto all'arte. Ell’era quafi nuda, e fenza telta, 
ce figiudicaua che poteffe eflerevn Gioue, o altro di 
quegli Iddei Gentili. Vi fi vede ancora pezzi di paui- 
mento intarfiato di marmi, e di pietre miftie fegate 
in fottiliffime tauole, & alcune mura delle medefi- 

me tavolette incroftate; c quanto patiuala lunghez- 

za del tempo , el’offefa dell'vmidità , aflai bene con- 

feruati. E purora mentre cheio fcriuo quefto rica- 

‘uandofi nel medefimo luogo fi èfcoperto vn paui- 
da» men- 
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mento delle inedelime tariolette di marmi , € di mi- 
fti fegate:onde penfano alcuniche quiui intorno po- 
telfe elfere la principale entrata dell'Anfiteatro, che 
fifoleuacon bella, & artificiola maniera, & a guifa 
d'arco trionfale con colonne,frontifpizi}, e taberna- 
coli riccamente formare, e quafi veftibuli di Tempi} 
diftatue, e di molti ornamenti abbellire, chenon mi 
difpiace : come mon punto lontano dal verifimile. 
Perche il luogo nel mezo del cerchio piulargo di 
detto Anfiteatro , 0 molto vicino;almezo. Ma que- 
fto pocorilicua, che per molte vie vi s'entraua, fe be- 
nevna,o alpiu due, erano ordinariamentele porte 
maeftre, echerichiedeano ftraordinarij ornamenti. 
E poflibile è ancora, che ci fulle, o Tempio, o cap- 
pella, o altro edifizio nobile, &in alcuna fua parte 
almanco chiufo , e ripofto, che que’ pauimenti così 
fottilinon moftrano d’efere vn palo comune per- 
chi va, e viene, ecome via publica, ma da luoghi | 
eletti, e di riguardo, diche fitoccherà peraunentura 
vn motto di fotto a vn'altro propofito, Ma fe Tem- 
pio vi fu,verrà pur tuttavia confermato quelche fi ac- 
cennò difopra, e pare credibile, che piu Tempi) fuf-. 
fero fparfi perla Città. ; ir 
E poiche le due fopradette infcrizioni di ftatue: 
quella di Fabio quì da noi, e quella d’Appio in Arez- 
zo,ne inuita a ragionare delle ftatue trouate, e che tal 
volta ancora fi truouano per quelte Colonie, e Mu- 
nicipij: fe non peraltro , perche nonfi credano d’al- 

tronde portateci, come tutto il giorno fi vede fare: 
che tanto fon venutein reputazione quefte antica- | 
glie, che vnatelta, vn torfo di ftatua cia Roma, 

1eve- 
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fic veduta a di noftri venderfi a prezzi grandiflimi e 
fen'è cauato dilìvn numero infinito, e tutta via fe 
ne caua alcuna, onde potrebbe, chi voleffe pigliarla 
| peggior parte; dire, che noi voleflimo come quel 
Ivecello abbellirci dell’alerui penne, egli è bene ren- 
| derneragione,come poffono efferele ragioni di que 
| fta forte cole a’ difcreti ingegni. E fe benel’eflere fta- 
- tetrouate quefte, ne' fopradetti luoghi, é tanto fot- 
terra, ccosì publicamente, e con tanti teltimonij, e 
da perfone che non fi puo dilor penfare che preme 
fero in quefto genere di ambizione, & alficuro cre- 
derche non vi fuffe ne voglia, ne modo da fare fpela 
per condurcele di lontano, poiche quel primo pa- 
rendogli hauerne come vno impaccio per cafa la do- 
nò: quell'altro la gittò via, come è detto: nondime- 
no quando fi vedrà quanto quefto vfo fufle folito , e 
frequente, efuffe per tutto comune , douerrà pure 
aflicurare il fofpetto di quefti tali: perche agcuolmen 
te fi crede potereflerevna volta auuenuto; quel che 
fuole {pelfo auuenire. E fuori delle gia dette fe ne fon 
trovate dell’altre ne tempi de’ noftri vecchi per tutta 
la Città, che parte fono ite male come non conofcitt 
te, ne ftimate da chi le trouò : parte come da perfone, 
che poco fapeuano di quefti coftumi Romani, per- 
auuentura ftranamente interpretate, come vna telta; 
che ancora fîîvede dituoriin fula capella maggiore 
di S.Piero Scheraggio,creduta dal volgo di Carlo Ma 
gno ; che altri dicono poco raflimigliarla fecondo 
chegli autoridella vita fua cela dipingono ne loro 
fcritti. Vn altra par che fufle trouata vicina al Tea- 
tro, che fidice comunemente di Attila, ma tenen- 
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dofi pure in quefto l'errore antico dello fcambia- 
mento del nome che Totila voglion dire,ancorchei 
piu intendenti non credano, che ella fia anche di co- 
ftui, ma vna di quella forte , che noi diremo ap- 
prelfo , &ipiucuriofinetrouerranno peranuentura 
dell’altre. Ma volentieri mi fa anche allargare in que- 
fto ragionamento l'opinione volsare della ftatua di 
‘Marte, della quale fono feritte tante cofe, e rante fe 
mne dicono ancora, a vederes'io potrò tor del capo a' 
noftri tanto inuecchiato errore. Furono adunque 
piu d’vna le cagioni di quefte ftatue, che tante ne' 
tempi paffati fi fon trouate, come ne fan fede i tanti 
cpitafij , che da quefti , che shanno prefo cura diri. 
mettere infiemequefte memorie antiche, fono ftati 
raccolti, cla prima fù perauuentura quefta, che cf 
fendo crefciuto in tanta altezza, egrandezzal’Impe- 
rio Romano, e potendo in quella Republica molto 
l'autorità de Cittadini: le Prouincie in genere, ele 
Città in particulare in Italia, e fuor d’Italia s'ingegna- 
«nano di hauerea Romaalcuno, etal volta vna fami- 
glia intera a quali fuffer raccomandati, & aloro co- 
me a’ protettori anuocati , e defenfori , che tutto 
quefto Faina lorvoce PATRONO, cheda 
‘noi oggi altrimente fi piglia, nelle lor bifogne ricor- 
renano, e del lor fauore, & aiuto appreflo a' Magi- 
ftratiin ogni loro occorrenza fivalenano. Tale era 

uel Fabio Sanga del quale parla Saluftio nel cafo de-. 
‘gli Allobrogi. Di Bologna fappiamo che era in pro- 
tezione della famiglia Antonia, i Sidicini, e que’ di 
Pozzuoli eleflero Caflio, &idue Bruti, che perciò 
ne furono da M, Antonio mal trattati : comeapetta- | 
mente 
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mente ci dice, nelle fue Filippice Cic. iReatini ha- 
ueano Cicerone, &i Siciliani ancora: cofa che egli 
imoftra di ftimare affai. E delle Colonie ordinaria- 
mente fecondo l’vfo, ecoftume degli antichi, ime- 
defimi che l'haueano condotte, ne rimaneuan per 
patroni, e cometutoti, e difenditori per tutti i tem- 
pi.come fi accennò, moftrando perche Ottauiano ad 
antiueduto fine (pecialmente singegnafle, egli folo 
di condurrele Colonie difegnate col comun parere 
de fuoi compagni. E (Hu tali patroni erano da’ lo- 
ro Clientuli(per vfarela voce proprialoro)molto ca- 
rezzati, edonati, e con ogni dimoftrazione di amo- 
renolezza, onorati: fra quali quefta cra vna molto 
onorcuole, e molto magnifica dirizzare ne luoghi 


c 


celebri della Città le tatue de’ principali, e piu ono- 
rati di quelle tali famiglie gia trapaflati, e de viventi 
ancora, e quefta fu cagione allora che affai (e ne {par- 
{ero per tutta l'Europa, non folo pet l’Italia noftra. 
Ma quefto bello, e nobil coltume par che doueile 
mancare conl’autorità del Senato infieme: quando 
riducendofi tuttele diliberazioni, ele grazie a vn fo- 
lo par che poco luogo vi hauefTe l'autorità, &ifauo- 
ri de Cittadini priuati, e tuttauia feguitò quelto vfo, 
cne tempi degl'Imperadori fe ne truouano puredì 
quefte ftatue pofte con quefto titolo P ATRONO 
COLONIA, PATRONO MVNICIPII, 
cfe ne vede, per darne alcuni efempi, d'vn Lucio 
Bebio onorato di quefto titolo da’ Napoletani, e 
d'vno C. Luxilio aPefero comee dicono, chiamato 
patrone delle Colonie di Pefero, e di Fano, e d'vn. 
Flauio dal Municipio di Terni, e d'altri in altri luo- 
ghi 
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vhi che gli efempli non mancano; ne quali particu- 
larmente fi {pecifica eflere ftate ritte a loro onoredi 
quelte tatuc, e per quelta ftela occafione. Ma que- 
fto, chead altre ftatue noftre fi potrebbe perauuen 
tura agcuolmente accomodare: non fo come part 
che conuenga a quelia di Fabio, e non dico , qual 
che e’ fi pofla pigliare da alcuno che egli fuffle vnd 
quefti patroni della Colonia hoftra: perche parecch 
fecoli innanzi, era morto che ella foffe condotta, « 
farebbe troppo fciocca femplicità , e {memorataggi 
ncinfieme il penfarlo non cheildirlo, ma che ell: 
fuffe per onor della famiglia come che alcuno de’ Fa 
bij, ne tempi piu baffi: come quel Sanga gli All 
brogi, ci haueffein protezzione. Et in vero è quefta 
cofadifticile a giudicare, fe bene non impoflibile a 
effere: perche quantunque vero fia, che fotto que 
primi Imperadori, non erano ancora dimenticate; 
ne fi fpenfecosìinvn tratto lamemoria,e la reueren 
za di quelletanto nobili, e nominate famiglie Roi 
mane , nondimeno di quefte tali fpecialità fe no 
hanno propria notizia, e lume, ci fi puo difficilmen: 
te affermare cofa che vaglia. Però piu ficura, e pi 
preflo al fegno farà la feconda cagione, che in gu 
tempi così come ancora ne noftri (tanto è onorato; 
e caro fempre il nomedella virtù) erain fommo pre: 
gio, & onoratiflimo , l'vfo di quefte ftatue di perfo 
neilluftri, e famofe; ne poco firiputaua onorato co 
luiche nelle private cafe m'haucua alcuna, nea pic 
cola gloria le Città, &i popoli, che (come dice Pli3 
nio) hauean commodità d’ornarne i fori le corti, i 
Teatri, & altri publici edifici}, e di quelta vfanza ne 

fono 
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fono pieni gliferittori di quelifecolo; e ce nedarebs 
bonò, fe bifogno fuffe vn mondo d'efempi ; che 
non altra cagione certo hebbe quella d'Aleffandro. 
Magno, trouata da Cefare; in I{pagna, cioè nell’e- 
ftrema parte dell'Occidente, e fuor d'ogni difputale 
eredi Annibale, chePlinio racconta eflere ftate a fuo 
tempo a Roma; ci dicono apertamente, che la virtù 
eziandio da’ nimicit ammiratas &onorata. Maio 
caricherci il libro d'efempli in quefto fenza bifo- 
gno, che èlacofa per fe ftefla purtroppo nota. Ma 
fopra tutto par che aiutaffe quefto cortefe , & onora- 
to coftume l’efempio d'Augufto ; e particularmente 
nelle fue Colonie; perche eflo generofiflimo Princi+ 
pe» e di nobiliffimo cuore , come Suetonio fcriue 
riempiè i piu onorati luoghi di Roma di ftatue di 
quegli ottimi , e fortiflimi Cittadini i quali di tem- 
pointempo con la virtù; con l'induftria; e col fan- 
gueloro da piccol principio haucano condotto ain 
credibil grandezza, e chenon hebbe mai pari, quel 
l'Imperio : hauendo invn atto folo (come publica- 
mente foleua dire ) rifpetto infieme a' meriti de gia 
paffari, & all’eflemplo de’ prefenti, cdegli avuenire. 
Orcomee fogliono effet prontiflimii popoli a fe! 
condarle voglie, & imitarl’azioni de’ Principiloro; 
è ageuol cofa,che per quefta viafi riempieffero que- 
fte Colonie, feguendo l'efempio delloro autore, dî 
tali tarue;;e che vnadi quefte fu perauuentura la no+ 
ftra di Fabio Maflimo; che Arezzo oltre a quefto; 
potette eflereab antico, mentre fra Municipi) fi con- 
tain protezzione; 0 a direa modo loro nella Chien= 
tela della famiglia Claudia. Refta laterza occafione 
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che ci riufciràperauueritura la maggiore, e quefta è 
di quelle, che 6 perveri meriti; o pet adulazione (£ 
dedicauano ‘a Principi, & a.quefte fi aggiungono; 
quelle de’ Magiftrati, e quelle poiche percagione di 
benifizij fi poncuano a'benefattori.Tocchiamo bre-. 
uemente di quefte due vltime;che di quelle de’Princi; 
pi, degli Imperadori non accade gia molto parlarez 
a’ quali pertutto ilmondo; edalle Città, e da’ priva» 
ti Cittadini ancorane furon tante, e perl'vna, e per 
l’altra cagione dedicate , che non hanno numero, 
che per non dire di Cefare ; e d'Augufto che corrop- 

ero;e mutaron tuttii bei coftumi di quella R.epubli 
ca: Silla folo che pur hebbe alcun ritegno ye ciuiltà 
nelle:cofe fue;riempiè Roma di ftatue, e buonamen- 
te tutte le vicinanze, che così chiamauano i noftri 

uel chei Romani VICI. glidedicaronolafua ; di 
be fanno fede le molte infcrizzioni.; che ancorf | 
veggono e quelta fcopertali quell'anno mentreche . 
io fcriuo. 
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Però come cofa notiffima fi palfa quefta parte , che 
non fa ancora gran fatto al proprio noftro fine. 
Quelle; che a' Magiftrati per le Prowincie, e per lo 
Città fpecialmente fi poneuano,furono anchevn nu: | 
mero quafi infinito. Perche quantunque: quetta 
vfanzahauefle ne’ fuoi principi) origine da’ proprij,e 
veri meriti de’ gouernatori, c cominciaffe in quelte- 
uero fecolo , &incorrotti coltumi Romani,la cofa fi 
andò conlacorruzzione de tempi guaftando pe 
ella, 
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ella, &obencò male che reggeffero conucniua co- 
| me per tributo farloro la ftatua, non fi reputando 
| tanto onorati que potentiflimi Cittadini riceuen- 
dola:quantoingiuriati non l’ottenendo. E fe io ha- 
uefli in quefto luogo a diftendere tutte le minuzie; 
&accidenti che quelta materia ricercherebbe, enon 
toccarne come per paflo, quella parte fola, chefaa 
quefto noftro propofito. Io potrei aggiugner quì, 
chela cofa trafcorte tantoinlì, che fu anche chi ne 
pofe perciò grauezza, eccome noi diremo vna tafla 
alle Prouincie, e ne rifcoflero buona fomma di dena- 
risemille altre belle cofedì quefte ftatue, che fila 
{ciano a chi ne farà fpecial proteflione. Io foglio vo» 
lontieri quando la materia lo fopporta dare efempio 
delle cofe noftre, parendomi che fi faccia come ail 
noftro vecchio prouerbio, vn viaggio ,edue ferui- 
gia vn tratto : perche con vna medefima fatica fi di- 
chiaranol’vfanze antiche, c fi da alcunlume alle no» 
tre. Ne tempi che ci fi conduceuala Podeftà di fuori 
con ampliflimo arbitrio , che delle piu nobili Cit- 
tà, e famiglie d'Italia : fi eleggeua , ci fu l’anno 
MCCXXX.VI. M.Rubaconte di cafa Mandella 
nobiliffima Milanefe, e fu quello dacuihebbeilno- 
me, ec lo mantiene ancora il noftro Ponte Rubacon- 
te: coftui hauendo paflato l'anno della fua Pretura 
confomma giuftizia,e deltrezzainfieme, e perciò re- 
{tandone fatisfatriffimala Città tutta, gli fu alla parti- 
ra perpublico decreto donato vnPennone, che era 
vna piccola bandiera biflunga, evn modo d’ono- 
rare in que tempi, e con effo vna targa con l’arme 
della Città, con molti priuilegi , e dimoftrazioni 
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di fingulareaffezzione, come vn teltimonio*dellt | 
virtù fua, e della benenolenza de’ Cittadini ,e.fu 
quefto il primo, edopo luifu queta amorcuolezza 
rinnouatain alcuntaleri cheperle medefime vie cam 
minando; figiudicaua hauerla meritata, ma venne 
coltempo quefto onore intanta cupidigia; che co- 
minciarono pervietorte, ccon ambiziofitfimi mes 
ziaprocacciarlo. E mi piace por quì le proprie paro- 
le di Franco Saccheti nobile Cittadin moftro;; e mol 
to piaceuole fcrittore. Quefto fu dice egli lo primo 
che fi deffera' moftri rettori. Voleffe Iddio che oggi {a 
deffono difcretaniente, come per li tempi paffati fi 
dauano,allora fi davano per rimunerarelavirtà, 0g- 
gi per compiacenza; o peramiftà. Egli feriffe intor+ 
sio all'anno MCCCC. Dopo it qualtempo multi 
plicò queftagarain guifa, che ne feguì alcuna volta 
difconcie nouelle,ecome:e diceuano allora barat- 
terie, tanto che e' firforza perle tante contefe, e per 
manco male tor via quefto bello, e cortefe coltume | 
affatto , che fu peranuentura miglior partito , e più 
todeuole che la troppa patienza de Romani, che 
non fenza cagione diceua il grauiffimo Catone , ché . 
amaua meglio chei pofteri haueflero a domandare . 
perche cagione a Catone nonera ftata rizzata ftatua 
alcuna, che vederfela mefcolatainvn mazzo ditan- | 
ti indegni. Or qualfi fuffe miglior giudizio in que. 
fto cafo; 0 did de’ noftri, o pur quel de Romani, 
quefto è certo, che di quefte ftatuene fu ripiena la 
Tofcana, non meno che l’altre Prouincie intorno; 
la quale fa ne tempi d’alcuni Imperadori retta da di- 
uerli Magiftrati, quando fotto nome di Sese. 407 

i quando 
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| quando di Correttori; e foife d'alcuni altri, che per 
dir d’vno;Tito Aurelio,che fu poi Antonino Pio Im> 
eradore, c prima vno de’ quattro Confolari ; a' qua- 
licommife Adriano il gowerno d'Italia hauendofcre- 
do) hauuto in curala Tofcana nòftra, ne hebbe dalei 
vn numero grande, c poco innanzi che fuffe eletto 
all’Imperio piu fciami d’Api s'appicarono a quefte 
fue (tatue che eran quà; che fu prefo pervn prefagio 
della fua fortuna, egrandezza. Maaquanti altri ne 
fuffer pofte nelle infcrizzioni antiche; che vanno at= 
torno: fi puo ageuolmente vedere come a quello P. 
Tizio Perpetuo. V.C. CONSVLARI TVSCIAE 
ET VMBRIZ la poferoacomune,TVSCI ET 
VMBRI,; &avn Turcio Aproniano fpecialmente 
ORDO SPOLETINORVM,, cioé ( per di- 
chiarare in palfando quefta parola ordo)il Senato; 
e'Magiftrati delle Colonia. Era vn Publilio OR4 
DO NARNIENSIVM CVM CIVIB. 
STATVAM COLLOCAVERYVNT,,&a 
quefta oltrea’ Magiftrati , e Senato concorfe ancheil 
fauore del popolo, che altrimenti fi diceua. Decreto 
Decurionum Populiq. confenfu. E furon fimilmen- 
te quefti aleri due Confulari;della Tofcana ; e del- 
lPVmbria, e fi vede che tale vfanza continuò fino al- 
lvltima declinazione dell’Imperio ; poiche il Padre 
di quel Rutilio Numanziano gia nominato di fopra; 
fotto gli vltimi Teodofij, c Valentiniani n'hauea, o 
meritata, o procacciata vna nella piazza de Pifani. 
Io potrei, edi quefti, e di quegli, che verranno ap- 
preflo arrecare qui vn monte di efempi , fe non fufle 
vu caricarne troppo, € fenza molto bifogno quelti 
miei 
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mici fcritti chein vno, o in due fi puo eccellenternen 
te conofcere la natura di quefto fatto, molte ne van 
no'oggi attorno di quefte tali‘inferizzioni ye fon fi 
com dire note a. rutto il mondo. Di quegli che pet 

auerfatto qualche benefizio rileuato alla propria, 0 
altra Città, o alcun magnifico dono, come farebbe 
edificare luoghi publici, far fefte, o giuochi magni- 
ficamente, di quella fortechefi è difopraragionato,e 
fimili altrercortefie gratiflime a' popoli (ene traoua 
inque tempi pure aflai, come quella pofta a vn €. 
Tizio dalla Colonia Sueffa fra l'altre cofe , perche 
EDIDIT MVNVS GLADIAT. SECVNDVM 
DIGNITATEM COLONIA, &a Prenefte 
fi dice efferne giaftata vna dedicata da quella Colo- 
nia Ad A. Munio OB INSIGNEM EIWS «È DTI- 
TIONEM MVNERIS BIDVI POPVLO 
POSTVLANTE,&c.cfuquefta equeftre, e mol- | 
tealere, è per moltealtre cagioni fene trowerranno. | 
Etcra queft'onoredelleftatue vn allettare gli animi 
de' ricchi, epotenti a bene, e magnificamente ope- 
rare, toccando , e dirò così, folleticando gentilmen- 
tela dolcezza di quelta gloria, dell'apparire in publi- 
co, econ publico fauore, onorato il fuo nome: gli | 
animi ancora de graui, e de prudenti , e perciò fu 
chiamata gentilmente da Plinio la cofa delle ftatue 
vmaniflima ambizione, e da Cicerone fu detto l’o- 
note eflercivezzi, & il follevamento dell’arti, e fi 
vede che anche gli arteficigodonodi porre fino nel- 
lefabbriche,non che nell’altreoperei nomiloro,co- | 
menellatorre del Faro d'Aleffandria Softrato Gnidio 
congrande vmanità del Re Tolomeo, fe glie lo per- 
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| melle, égrandealtuzia fua, fe così ingegnofamenté 
felo procacciò come ognun dice; hauendo intaglia- 
| roilnomeproprio nelle pietre, ericoperto di calci- 
na;la quale fapewa col tempo douer cadere,e lafciarlo 
fcoperto,tale è quel chefileggein vn arco di Verona; 
L.VITRVVIVS.:L:LCERDO. ARGHITECTVS, 
che alcuni perciò credono architettato da quel Vi- 
truuio che fi tiene per Principe degli architettori, 
donde fono trafcorfi alcuni fino a credere il fopra 
nomé di POLLIONE eflere fcorretto, è per ac- 
cordarlo con quel CER DO vorrebber che diceffe 
PELLIONE, che dubito non fia troppa fotti- 
gliezza, eche molto s'ingannino nel crederlo il me- 
defimo, non aunertendo che quel di Verona fu Li- 
berto, che importa ftato gia feruo d’alcuno della fa- 
miglia Vitruuia , enon anche di quel famofo fcritto= 
re, poiche e dichiara liberamente effer Liberto di 
Lucio; c nondi Marco, come hebbenome quel va- 
lenvhuomo. Ma fia quefto giudizio,ec penfiero d’al- 
trui, erornando alle ftatue, io lafcio, perche non fan- 
no a quefto propofito , quelle chei parenti poneua- 
no aloro antinati, che era cofa molto frequente, e fi 
faccuaa Roma con molta pompa, & ainbizione, 
donde fi dice d’vno di cafa Claudia Marcella vn bel 
tratto;e pieno di pietà,che ponendotreftatue, afe,al 
padre,&all’auolo,focrifTe così. Quefti tre Claudij fu- 
rono noue volte Confoli, e così venne mefcolando, 
econfondendo infiemei Confolati ditutti adono- 
rare maggiormente il padre che non!era ftato che 
vna volta, accomunandoli in vn certo modo quegli 
dell’Auolo quelsi fiero, e tanto molefto ad Anniba- 
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le; che era ftato cinque; enon diftinsnendo le fue, 
che eran tre particularmente.Tal:s è quefta bafa ditre 
{tacue ritrouate non. molti anni addietro in Roma 
d'vn padre meflo in mezo da due figliuoli : ma è po+ 
co intero il marmo nel primo nome, e nel fecondo 


fi pezzato affatto: ma‘pur fi legge intero. 
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E di quefte forte ancora fe ne truouano alcune pe 
Municipi),e perleColonic:Erano quefte tante ftatue 
he principi) perlo piu di fame, o di bronzo, che vo- 
gliamdire, pure poi, o che quella materia fufle elpo- | 
fta più ‘a' pericoli de fuochi; e de' ladri (e certo è che: 
di tatito numero a comparazione di quell'altre, ne 

fonoaffài poche peruenute a'tempi noftri)o pur qual | 
che altra fe ne fuflela cagione, elle fi riduffero comu- 

nementealimarmo, e quefte per la maggior parte fo-' 
no quelle che oggi ci trouiamo dell’antiche. 

Quefte fi poffon quafi direle cagioni ; parliamo! 
ora pervenireal proprio fin noftro , del modo;e del-'. 
l'abito loro il quale era, o civile, o militire; & oltre 
aquefto apiede, o cauallo. Main que’ fcueri, & an- 
tichi coftumi del fecolo Romano furono per lo più 
a piede, cfe pur alcunave n'hebbe a cauallo (che pùr 


ven'hebbe, come di quel Marcio Tremulo, cheno- 
È tò Li- 
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‘sò Liuio nelnonolibro, ePlinio pat chie-ne renda rà» 
gionenel 3 4. perle due vittorie ottenute nel mede» 
| fimo Confolato) cllefurono rare, e Liuio nonlo tas 
cc, quando di alcuna parla, & hebber come quella; 
| cagione fpeciale, e per cofararafi conofcechelaten- 


nero coftoro: perche nelle monete d'argento battu- 
recol nome, e memorie di quellacafa fe beh plebea, 
pofero dall'vnabandalatefta d'Anco Marcio come 
deloro, onderitenne anche quella famiglia il fopra» 
nome di Re; edall’alera gli Acquidocci dell'Acqua 
Marcia, &vnaftatua a cauallo, ma non fi crede del 
proprio; e natio vfoRomano: ma effer venuta que» 
{ta tale vfanzadi Grecia, chea vincitori ne facri ludi 
le foleuano porre, e fenza cagione fu tenuta general. 
mente cofa ambiziofa a Roma , ma crefciuta con 
l'Imperio ne rempi piu bafli, la magnificenza, c per 
direilverolemorbidezze, cle pompe ne venne vo- 
gliaa piu d'vno ; efen'empiè molto prefto la Città: il 
chetacitamente biafimò Cicerone, mentre configlia 
il Senato , douendo decretare vna ftatua a Ser. Sulpi- 
cio , di farla a piede, e ritornarcin vfoigraui, e fem. 
plici coftumi de’ palati, Agli Imperadori è chiaro 
cheò per quelto vfo, o per la nuoua, e piu afoluta 
poteftà , e maggioranza che gli haucano ne furon 
pofte. Mafuordi quefti a tanti altri di minor grado; 
chefu quando vi fe:ne poteuan vederle {quadre:del- 
le quali poche ne fono auanzate: mapure è ancoraa 
Romaquella tanto lodata, che fi dice di Antonino 
Pio. Or per venire finalmenteal propofito, perche 
in gran parce fi è tanto allargato quefto ragionamen» 
ro. Di quelte m'hauca vna in Firenze; fecondo che 
c Cc fcri- 
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feriuano inolftri antichi, che altrolumenon habbia- 
mo; ne di cui fufle} ne doue, ne quando pofta ; efu 
quella ‘che ficrede eflere oggi ne' fondamenti d’vna 
pila del Ponteuecchio , tenuta comunemente ftatua 
di Marte con troppo manifefto, & a chi fa punto del- 
lecofe Romane, ridiculo errore, che nonfi coftu- 
maronole ftatue di Matte farca cauallo. Ilchepuo 
facilmente hauere auvertito chi fi è mai punto dilet- 
tato di maneggiar medaglie , fe mon di leggere i Lati- 
ni autori: ma come piu.d’'vna volta è detto,& alcun 
altra conuerrà dire, ipopoli che non fanno l'ordine, 
c molto meno (pelle volte le proprie vfanze de’ tem 
pi ; fondandofiinfu' generali, piglian poi ne particu- 

ari errori daridere.il che notò ancora Liuio nelfuo 
popolo Romano nel cafo di Numa Pompilio: accio- 
che non fi creda quefto peccato folamente del no- 
ftro. Perche hawendofi perfama effere ftato quefto 
Re molto fcienziato ye fentendo dall'altra parre ce- 
Jebrare Pittagora per il primo, e piu folenne Filofo» | 
fo che fuffe fino alloraftato in Italia lo credettero, e 
differo difccpolo , e familiare di coftui, fenza penfa- 
re, che Numa eraftato innanzi a Pittagora ben cen- | 
to anni. Quefti noftri haucuano antica memoria | 
d’vna ftatua di Marte che era nel fuo Tempio,la qua- 
lè verifimile che mutata la Religione, e confegrato 
quel Tempio al vero Dio fotto il titolo di S. Giouan- | 
ni Batifta, fuffe non fol toltauia, ma perquelzelo ar- | 
dente della noftra Religione fubito fpezzata e per 
pocoridottain poluere, il che d’infinite in quel mu- 
tamento interuenne; ene fon piene l'Iftorie, come | 
d’vnadi Dianain Francia racconta nella fua S. Gre- 
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i gorio Vefeouo di Torfi; o vero-Tutofie, eneltema 
po di S. Martino Vefcouo della medefima Città feri» 
i ved’vnaaltra nella fua vita Sulpicio Seuero ,.e quella 
dell’antico Serapiè notiflimo perl'iftoriadi Eufebio: 
come foffein Aleffandria fotto Teodofio disfatta, 8 
| arfa. Orvedendo i noftri ne tempi piu bafli queftain 
atto ; &abito militare, fenza penfare piuoltrecome | 
poco pratichi di fimil cofe s'immaginarono fulle 
quella di Marte tanto fentita rieordare aloro Anti» 
nati, e fecondando quefta opinione lo fcriffeil no» 
ftro Gio. Villani, piu pericolofo da fe perle tenebre 
de fuoitempi, d'incorrerein nuoui errori, che atto 
a correggere i vecchi. Ne paia marauiglia fe in quel. 
l’età rozza e' non conofceuanoleftatue degli huomi- 
ni Illuftri da quelle degli Iddei, che e' chiamavano 
SIGNA,che come ancor oggi i fanciulli foglion 
chiamare SANTI tuttele pitture, così que’ noftri 
antichi femplici , efori delle proprietà de tempi ha» 
ucano perIdoli, leftatuetutte, e fu quefto cagione, 
che molte nefurono allora abbattute, e disfatte, che 
perauuentura nol meritauano. Etio nonho dubbio 
che e’ parrà molto nuouo per non dire ftrano a qual» 
cuno; quel che io arreco ora di quefta ftatua perla 
tanto inuecchiata opinione, che ella fuffe di Marte; 
e di quelle rante cofe che fe neleggono,non folo nel» 
l’iftorie, ma ancora che ne tengono molto maggior 
conto, e non fenza ragione, nel gran Poeta noftro, 
che toccò quelt’opinione nel fuo poema piu d’vna 
volta. Ma anche egliin quefto come inaltre cofe; e 
come è fpeflo neceffario fare nella Pocefia, fegui la fa- 
ana comune, la qualea Poeti poco rilieua, o vera; o 
dea falla 
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fallacheellafia, &:eflendo tutto il fubbietto Toro se 
trouati, e finzioni, vna piccola parte che vi fia finta 
eli piu, non puo dar loto molta noia; e quelto fpe- 
cialmente narral’antico ;'e buon comentator fuo ; it 
quale riferifce fopra quefto paffo hauerne hauuto, 
con lui ragionamento , e che finalmente ne hauca 
quefto ritratto per conclufione che egli lhauea per 
opinion de' vecchi, e fcritrolacome Poeta. Or fe ve: 
ro èche quelta ftatua fulfea caualto,' non fi dubiti 

unto; che ella non doueua efferedi Marte. Di quel 
hi poi che fifauoleggia, di non fo che coftellazione; 
e della vireù chel'haucazio noncredo gia che fra non 
pur Criltiano neffuno; 0 mezano Filofofo, ma ne 
huomo graue, e lentito che non fene rida, enon 
Fhabbia per vna baia. VEC STTTEARTE 

Erano ancorain que tempi altri modi d’onorare 

iPrincipi, ciofucolonne,efepolcri, c piramidi: de 

iuà coltumi, perche non habbiamo qui veftigij che 
Ù fappia,dichiamo degli archi cheoggi comunemen 
te fichiamano Trionfali, non fenza cagione: perche 
aquelli foli che haueano trionfato come vuol Plinio | 
fi dedicauano, il quale la chiama nuova inuenzione, | 
e col fatto fteffo fi vedechedice vero, non fene tro- 
mando, o parlando mai innanzi a Cefare Dittatore. 
©r quefti archi comefuflero belli d'architettura, va- | 
ghi, ericchi di marmi, edi ftatue, non è bifogno | 
troppo moftrare, reltandoneancora alcuni in Italia; 
&in Roma molti ragionenolmente mantenuti, o 
in modo almeno che l'antica magnificenzavi fi puo 
facilmente imaginare fe non vedere. Di queftin'era 
vno quìin Fiorenza là preffo alla Chiefa di (0 e 
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| tirea; edietro (comeio credo) o intorno 'allecafe dee 
gli Elifei, famiglia noftra dell'antiche nobili, ma 0g- 
| gi(penta, echeabitaua; come diconoinoftri An- 
nali ; vicino a mercatouecchio verfo quella parteson- 
defi puo conietturare che fuffe in fu lavia di calimara 
ftrada maeltra , e chein quel tépo diuideua, quafi pel 
mezo laCittà,movendo dalla porta Sanéte Marie per 
dritto a quella di Duomo, e paffando fra le cafe di 
quefta famiglia ; ela derta Chiefa; ondela chiamail 
fopradetto antico commentatore, l'arco degli Elifei;& 
inalcunicontratti molto vecchi truouo chiamata la 
Chiefa di S. Andrea vicina all’Arco. Di quefto ( che 
io fappia) non ci éoggi veltigio:Non penfando tropz 
po inoftri vecchi di mantenere quelte reliquie del- 
‘antiche. memorie, e forfe. anche nafce quefto per 
tantiincendij, erouine, che fono (pecialmente {tate 
in quella parte,come gia piu d'vnavolta fi è detto,ol- 
tre all’effer quelta piccola fabbrica, e che facilmente 
con vnatorre; o cor vna cala fi cuopre: onde non è 
marauiglia, chenoncene fiaoggianche memoria; 
o cognizione, la qualeanche farebbetutta perdura, 
fenon fifoffe conferuata in quefte poche, e come fi 
pollon chiamare, priuate fcritture. nno 
Or quefti edifici), etanti altri fegni, e veftigi) che 
fono ficuramente del fecolo Romano;e fono in que 
fto luogo; quando bene Tolomeo valeffe, quanto 
qualunque altro piu creduto ferittore fono balteuo-= 
liaribatterequelta, &in molti doppij maggioreau» 
torità. E quel che diffe colui del muouer Fiefole, chi 
ben;confidera; fu piu profondamente detto; chee 
nonmoftra di primafaccia: perche non tanto volle 
| accen- 
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accennare che non havendovi oggifipuo dir cafe, e 
da vna, o due: Chiefe infuori, non fabbrica alcuna, 
chee vifarebbe pochiffima manifattura:quanto che 
eflendo quitanti fegni della fua antichità, &inFic- 
fole; che puo parere gran marauiglia, neffuno : vo- 
leffe chiaramente dire che Fiorenza hauea fondate 
vn poco meglio lefue radiciin quefto fito, e perciò 
douere effere maggiore ia difficultà a diuerla di quì 
chenon farebbedi Fiefole. Non cheio creda gia che 
ilfitoantico di Ficfole, fia ftato altro mai cheil me- 
defimo:che egli è oggi. Ela cagione del nonci fi ve» 
dere di quefte forte anticaglie, credo fiatutta dal po» 
co fauore delle parti Cefarianes che reftaron vincitri- 
ci, e molto affliffero le Sillane. Madel fatto tutto di 
Fiefole, che eflendo ‘incorporato ; & vnito con la 
Città noftra, & è oggi parte di noi, non fi puo ne de- 
ue interamente diflimulare, fi tratterà di fotto fpe- 
cialmente, e quanto al fito,, il titolo del Vefcouado 
rimafo nel medefimo luogo mi aflicura affai che e' | 
non fuffe mai altroue. (8 

Io:non penfaua di parlar perora di. quell’ altro fe- 
gno d’antichitàche tocca Gio. Villani per vna delle” 
cinque principali opere che ci fi fecero da' Romani 
di principio , cioè della laftricatura delle ftrade che 
egliateribuifce propriamente a vno Albino;sì perche 
e'non fon fegni quefti fermi, ne manco attia mo- 
ftrare l’antichità d'vna Terra, come quefti altri, sì 
perche non tilienono molto ad aflicurarci di queto | 
proprio fito: effendone cofache ageuolmentefi puo 
mutare di luogo ; oltre che enon ce n'è oggi velligio 
alcuno , che fi vegga, ancor che e' dica; che a fuo 
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| tempo fene folea trovare cauando fotterra nel pri- 
| mocetchio. Ma per nonlafciare neffuna parte delle 
| noftre indietro, e quelta non canche da difpregiare 
da' noftri, poiche vno Imperadore netenne conto, 
diciamone alcuna cofa, E che ora non fene moftri. 
fegno alcuno non è marauiglia, efendoci prima; e 
poi dal ab del Villani in quà come manifelta- 
mente fi vede alzata la terra molte braccia: ma fe 
quelle chee'dice fon quefte , che negli anni paflati 
noi habbiam vifte piu volte cauandofii fondamenti 
intorno al palazzo , e maffimamente in quelli della 
riccha; e bella fontana di. piazza, donde fene cauò 
pezziingran quantità: Io dubito che e' non s'ingan- 
naffe, perche,o io m'inganno io,0 quella nonè ope- 
ra del fecolo d'’Augufto; nedi molti anni dopo lui, 
neaquel modo latricauano le loro ftrade i Roma- 
ni, emifa ftarfofpefo, che egli dice {malto, e fmal- 
tare, enonlaftricare, e fmalto in vero era quel che aÈ 
noftri tempifiè veduto di ghiaia, ecalcina, come 
in molte cofe vliamo perla moltà commodità del fiu 
me, che ha ottima materia per quefto effetto : ma 
nelle ftrade non gia, hauendo laftre di pietra viua 
fortiffime, & attiffime a quefto laworo. Ma quel che 
piu mi fa dubitare è che fotto quefto {malto , fi truo» 
ua purterra pofticcia, e pietre, e materiaz che fi cos 
nofceua eflere ftata altra volta in opera; & altra forte 
di trade conlelaftre: ralche non fipoteua dubitare 
noneffere il primo quefto : ma fatto qualche centi. 
naiad’annidopo, echequel primo fe e’ vifu, o qual- 
che e' fi fu, era piu affondo ; che pur fe n'è trouato, 
accanto , c fuor della Città cauando molto adentro: 
con 
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son molti fepolchri di marmo , & infcrizzioni di 
quella forte che fe nè vede oggidi infinite a Roma; 
che per non hauere cofa rarain fe filaferano, &era 
quefta ftrada di pietre falde, e grandi alla maniera 
dell’antico, ce buono vfo de Romani. Efcio hauef- 
fiadiredoue m'inchinercbbe l'animo io dubito che 
e' non fifia quì, comein alcunealtre cofe, inganna- 
co, non nelfatto fteflo, ma nel tempo, enel modo 
della cofa, e chehauendo vdito,o forfe letto oue che 
e' fi fofe, che ci era vnavia da Romani, che erala 
Caflia,comevfauano in que tempi fare nelle Cenfure 
loro, que’ nobili, egenerofi Cittadini accomodare 
leCittà, d'acque; e di Tempi), le Prouincie di ftrade; 
edi ponti, opere fpeflo chiamate dal nomeloro, 6 
che quefta poi in diuerfirempi era ftata da diuerfiCit+ 
tadini riftaurata , & vltimamente dall’ Imperadore 
Adriano condotta fino a Fiorenza, non fapendo co+ 
sì ben difcernere che vie fuffer quefte ;'e come ftefle: 
la cofa appunto, lainterpetraffe in quel modo. Era: 
ci dunque la via Caflia, innanzi alla condotta della; 
Colonia moltianni, e feclla arriuaffe appunto qui ò 
aFiefole, è incerto : queftonon ha dubbio ; che ella; 
come dice apertamente Cicerone paflaua pel mezo, 
della Tofcana effendo verfo il mare di fotto da Ros 
ma a Pifa perla maremma, l’Aurelia, e di fopra VE. 
milia, che fe n'andaua a Rimini. Fu quefta Caffta dar 
Chiufi a Fiorenza condotta dal fopra deyto Impera=| 
dore dopoilfuo terzo Confolato , il quale ful'anne 
della Salute C X X. edi Roma DCCCLXX.e CLX. 
della Colonia comefivede in vna colonna antica; 
cheancoroggifitruouain Montepulciano. .. 

fi IMP. 


Ectè rofalacolonna, &gualta vn poco come fi vede 
da piedein quel verfo oue douea effere il numero del 
le miglia, che quello X XCIficrede chefuffe il nu- 
mero della colonna, o pietra, o cippo, o come e'felo 
chiamauano ; che per auuentura poteua importare il 
medefimo, hauendo in coftume di porre, vn di que- 
fti termini a ogni mille pali, &intagliare iuentro i 
numeri di effe per ordine primo; fecondo, terzo, & 
quarto : onde ci fono ancora que nomi delle miglia 
che di fopra a vn'altro propofito ragionammo,& ver 
fo Bologna infula ftrada maeftra, è ancora vn luogo 
chiamato per quefta cagione la Pietra al Migliaio. 
Refta di ragionare alquanto del nome , parte, 
che doucrebbe effere agcuoliffima & da fpedirfi po- 
co meno chein vna parola, & tuttauia c'mi par vede- 
re che ellaci habbia a riufcire non punto men fafti- 
diofa,& fia per darci non minornoia chela parte che 
purfie fpedita del luogo:del qualechi hauefle detto, 
che vi fuffe da mettere intorno la metà fatica di quel 
lache perrifpondere a Tolomeo, &a quegli altri ci è 
bifognata, harebbeforfe dato da ridere di fe, quafi 
0a Dd che 
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chese' fisdoneffe mettere in dubîo quel che fi vede. 
E che piu chiara cola, e piu piana puo egli, o doureb- 
be cffer che quelta Città fia fempre ftata chiamata Flo 
rentia, e poiche quefto paefe mutò lingua , Fioren» 
za, e Firenze ? E nondimeno l'opinione comune 
ne'tempi paffati, & in molti ancora par che fia che il 
primo, e originale fuo nome fuffe FLVENTIA, 
Ilquale a poco a poco per la fimiglianza della paro- 
la: o pur per confiderata deliberazione mofla dai fe- 
lici fuccelli della Cittì, con piu fortunato augurio 
della futura grandezza fimutafle a vn tratto in Fio- 
renza, o dall’vno &l’altro mefcolatamente: & è tutta 
fondata quefta credenza fopra quefte parole di Pli- 
nio, Fluentini prefluenti Arno appofiti: donde non 
folo gli (crittori {tranieri,a cui non toccando piu che 
tanto le cofe noftre poco cale di fimili particulari , 
maalcuni de’ noftri ancora, e de'buoni, e de'piu mo» | 
derni (chei vecchi non penfaron mai fimil cofa) han 
no prima così perfuafo a fe ftefli & poi hanno data 
fuora quefta nouella per gli altri della mutazione del 
nome:laquale come da loro fenza difaminarbene, 
eperogni fua parte la cofa fu (e vaglia a perdonare 
quefta parola) inconfideratamente detta, così è ftato 
da molti nonmeno inconfideratamente creduta: fe 
non checihanno incio, o minor colpa, o maggiore 
{cufa,poiche pareualoro poter caminarealla libera, 
dietro a chi hauea fatto loro la viainnanzi.Et da que- 
fto è proceduta tanto oltre la cofa, che alcuni trowan | 
do negli fcrittori che fi citeranno appreflo Florentia 
l'hanno per quafi neceffariaemendazione mutata in 
Fluenzia:fenzahauerne altro autore,o fondamento, 
i 
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che quefta fempliceimmaginazione. Ma,è fi trovere 
rà quafi fempre che chi nonha per fua propria,& {pe 


| ciale cura vna imprefa, & nonl'ha molto a cuore, nd 


fela paflerà dileggieri: & qualunque ombra di veri» 
firmile apparenza,accetterà come cofaficura,& certa, 
& pafferà innanzi: cola che non pofliamo,o dobbia- 
mo,ne anche in vero vogliamo far noi. Però per chis 
rir bene quefto puto,io moftrerrò la prima cofa, che 
dal principio fuo fino al prefente giorno ella non ha 
hauuto mai altro nome che Florenzia: & verrò con- 
fequenteméte purgando li indizi), che comunemen- 
te ci fi rapprefentano : & {pianando gli {cogli che per 
lo ftrafordinario ci s'attrauerfano: & innazi a tutti gli 
altri,vengain campo, come è ragioneuole il proprio 
fondatore della Colonia, &inuétore, & donatore di 
quefto fteffo nome, Cefare Ottauiano , che per que- 
fto ne fuoi comentari) efpreffamente piu d’vna volta 
la chiama, Se però di quello che con tanta ragione, & 
da sì e(prefli verifimili accopagnata fi e di fopra arre- 
cato,refta ben capace,& quieto il giudiziofo lettore, 
& perche ne fiamo piu certi vi è replicata piu volte, a 
quefta così ficura,e cofì viua autorità,e che fola in ve 
ro douerrebbe per tutte le altre baftare vien dreto: 
Cornelio Tacito , il telto del quale ritrouato l'Anno 
MDIX. nella Magna, e donato pochi anni dopo aPa 
pa Leon Decimo, fi vede ancora, con quefto nome 
non ritocco,o viziato, ma tutto netto,e puro,dell’Au 
torità di Tacito vniuerfalmente ftimata, aflai fi è par- 
lato di fopra:& come e'fuffe diligente, & accurato fel 


vede ognuno, ela comun famalo grida. Che e cauafa 


fe l'itoriafua dell'Archivio, edegli atti publici ; e 
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delle fteffe confulte, e diliberazioni del Senato Ro- 
mano, onde enon potefle fcambiarei nomi: lo mo- 
ftrano gli fcritti fuoi , cilteftimonio di Plinio nouel- 
loa modo noftro , o il piu giouane all'vfo Romano, 
aggiugnerò folo, o ricorderò per dir meglio effendo 
gia (tato tocco di fopra: che quel cafo auuenneil pri-. 
mo anno dopo la morte d’Augufto. IN modo che in 
quetempi, e fotto il fuo primo Autore, fivede chia- 
ro che hauca quefto nome; e fe pure fi trouaffe alcu- 
no come fono tal volta diverfe le nature, el'opinio=' 
ni de gl'huomini che volefle ftare oftinato fopra quel 
lavoce CLAV DII C AESARIS, ilcheio non vo-' 
glio però credere, e con quanta poca ragione cl facef 
fe fel vede ogni difereto ingegno:non ci potrà al man 
co coftui torre , o impedircil tempo di eflo Claudio, 
&chenon vifiareplicato piu volte, & chein quelta’ 
voce non fi, veggain quetefti varietà, 0 ferupolo al- 
cuno. Del tempo de'Vefpafiani è quefta pietraa Ro- | 
main S.Lorenzo fuor delle mura. | 
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Inperiò Tito l'anno DominiL X XXI, & LXXXII, 

& coftui era fuo veterano . Delle Pietre allegate di fo-' 

pra oue è quelto nome chiarifimo: quella di Adria- 
7 no 
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tto (chel'altrà di.C.Canfonenonha tempo determi 
i nato) venne a effercintorno al € X X della falute no- 
' {tra De'tempidi Antonino Pio era vna tauola di mar 
mo a Roma, che poi è venuta qua, oue fono intaglia 
tii nomi di alcuni foldati diftinti peri{quadre, o cen- 
turie, delie Coorti (come ficrede) Pretorie, che co. 
meteftimonia Tacito, & gia f1 è detto di fopra, fi {ce- 
glicuano delle Colonie, & de'Municipij. Etmancan- 
do il principio a quelto marmo, mal fi puo afferma- 
rca cho effetto vi fieno notati: ma quale che ef; fulfe 
nonimporta a quefto noftro, &l'anno del Confola- 
to d'Attico, edi Torquato, che fuil fefto di Antoni- 
no,.& della faliute C XLIIII. fra altri che di Lucca, 
di Pifa, di Luni, di Populonia, di Volterra vi fi veg- 
gono , E quefto noftro . 


A.CATINNA SVPER.......FLORENT. 


Viffea queltitem pi Plutarco, &in lui fitruoua que- 
fto nome, ne Paralleli efpreffamente, e per nomidi 
Città di Tofcana:&intorno alla medefima età,o po- 
co prima,0 poi furono gli allegati di fopra Frontino, 
& Tolomeo, & l'Autore del libretto de Agrorum 
conditionibus: che fi è di fopra allegato il luogo, 
chiunque fi fufe . Dell’itinerario di Antonino Impe- 
ratore: non parlo,chelo veggo fofpetto ad alcuni;ma 
sio non minganno fenza ragione. Perche fenonha 
dubbio che Adriano luo anteceffore, hauea gia raf- 
ferrata la ftrada Caffia, e fattola arrivare a Firenze,che 
difficultà ci poffono hauer coftoro, che habbia faccia 
di verifimile ? ne ildubitare dello Autore in quefto 
cafo,varia la verità del fatto.Ma amimettefi tal fofpet- 
to 
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to, chenon confifte quefto punto in vnteftimonio. 
piu,o meno. Del Principato di Commodo fi è troua- 
tononha molto a Roma quefta bellainfcrizzione , 
mandatami molto atempo dal mio M. Niccolò del 
Nero : perche appunto era fopra quelto penfiero . 
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Cheful'anno fecondo dell'Imperio di Commodo; 
&CLXXXIII della falute. Altempo de Goftan- 
tinifileggein Optato Velcouo Mileuitano nel pri- 
mo fuo libro contra Donatianos:& fucoftui Anti- | 
co, eS.Dottore come teftimonia S.Girolamo in quel. 
la bella, & vtile operetta degli ferittori Ecclefiaftici : | 
referendo quel Concilio, o parlamento fatto da S. 
Milciade Papa, delquale giafi ca vn altro propofito” 
ragionato, &funel III. Confolato di Coftantino ,. 
& III di Licinio, & della falute CCCXIIILinnanzi» 
poco cheilfopradetto Coftantino diueniffe;o fi {co- 
priffe Criftiano . In quefto Concilio v'interuenne, 
fra glialtricome vi fi legge Felix a Florentia Tulco-. 
rum. Di Valentiniano ci è lalegge recitata nel Codi-| 
ce Teodofiano nellibro I X, che è l'ottaua del primo: 
Titolo data a Remis di Francia, & riceuuta FL O- 
RENTI A daMaffimianocorrettorein quel tem- 

o della Tofcana, l’anno fecondo del fuo Imperio, & 
CCCLXIII, della falute nofîra. Sotto que’ Tco- 

dofij, 
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‘dofij, & Atcadij poi fi trouerrà in S.Paolino Vefcouo 
di Nola quefto nome piu volte,nella vita che gli ferif 
fe di quel gran Luce della Chiefa, S. Ambrofio : & 
fempre così quelto nome (ileggcintutti gli Autori, 
cintutti itelti antichi, & moderni fenza varietà, 0 
nouità alcuna: & fi confentono infieme i Greci e La= 
tini, che oltre a Plutarco, e Tolomeo, ci fono ne' 
tempi de Gotti Procopio, e Agazia ferittori di quel- 
leguerre, che piu woltela nominano, e fempre Flo» 
rentia . Regnando quai Longobardi fotto Agatone 
Papa intorno all'anno DCL X XX. della falute è no 
minato nel fefto Concilio Reparato Vefcouo Fioren 
tino, eforfe fene trouerrebbe alcun’altro chi con die 
ligentia ricercafle quefti Concili), & i Regiftri Ponti» 
ficali, e'intorno a XXXX. anni dipoi fotto Luipran- 
do Re de'Longobardi ci eraVelcouo Speciofo che ne 
fono ancorale fcritture in effere appreffo di noi:&in 
quefti tutti fempre fenza ferupolo alcuno, fi legge 
FLORENTIA & FLORENTINI. Del tem po di 
Carlo Magno non parlo , effendo cofa notiffima che 
gli (crittori dell'età fua, o vicini Eginardo, Sigeber- 
to , Reginone, e altri di que’tempi fempre chiamano 
la Cittànoftra Florentia.Et da quel tempoin quanon 
credo fia chi ne dubiti, ne chebifogni in cio pren 
derfi altra fatica. Ci fono ancora, oltre all’allegate, al- 
cuncaltre pietre antiche non meffe di fopra per non 
interrompere l'ordine de’'tempi, che in quefte non fi 
dimoftra, nelle quali pure chiaramente così fi legge, 
come queltain Pila. 
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Et ne potrei aggiugnere tre altre a quelta di vn Gran: 
tanio, di Q. Gargennio,e di C.Cifpio tre noftri Citta 
dini ma perche neanche in effe {1 (corge tempo de- 
terminato, e perche vengono propriamente a pro- 
pofito:quando fi parlerà del noftro Tribo, fi riferba- 
no per quel luogo , e qui per ora fi prefupponga- 
no, olà neguardi illetrore che n'haueffe purvoglia, 
o ne dubictaffe. Et potrà effercheio habbia lafciato 
alcuno altroAutore,o luogo per dimenticanza, o per 
nonhauerne notizia che non ho per auuentura vedu' 
to ogni cola. Manefluno fe ne trouerrì giach'10 cre- 
da, chehabbia altro nome mai che FLORENTIA, 

Per quefte autorità diftefe , fecondo l'ordine dell’. 
età, fi vede quafi in vna occhiata , che ghi Autori 
tutti (che non troppi piu di que tempi fi debbon! 
trouare, che ne facciano menzione) la chiamando 
FLORENTIA: &comeinfieme vi fi accordan 
le pictre, le quali oltre alla fede, ereuerenzia, che 
da gli intendenti è fempte ftata portata in quelta 
forte di antichità, e meritamente fe le deue da tut: 
ti:referendo il puro fatto come paflaua allora, c v4 
fcendo da perfone fpeflo feniplic , leali, e nom 
tanto in quefta parte maliziofi che è fappiano chia? 
imarle cofe per altro nome che’ fuo: nonè punto da 
fofpettare di finzione:& che fe allora fi fuffe detto per 
glialtri Fluentia, eglino haueflero a dire Florentia, 
altrimenti non rimarrebbe piu cofa al mondo ficu- 

ra, c 
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a, &fenza fofpetto . Ma particularmente mi gioua 3 
che così fi vegga chiamata;e innanzi all’età di Plini o, 
ie alfuo tempo ancora:che come già e detto, fu fotto i 
Vefpafiani; percheci aflicura che quefta mutazione 
!idinome che coftor dicono;feinteruenne mai,ella fu 
molto a buon ora in modo che non fe glilafcialari- 
tirata, che a tempo fuo ella non haueffe quefto no- 
me, e aflicurainfieme quell'altro luogo, doue egli ha 
efprefsamente Florentia, che fi trattetà poco appref- 
fo, e varrà non poco oltre a quefto a (coprire la debo 
lezza de trouati d’alcuni moderni . Ma come anche 
quefta mutatione potefle ne fuoi principij accadere è 
cofa degna d’efler confiderata,e riufcira forfe ageuo- 
le a dire, ma dura e ftrana a prouare,e tutta fuor di ve- 
rifimile,e di ragione.Perche lafciando da parte le no- 
uelle,e immaginationi fenza uu cofa real 
‘mente fi riduce a quefto punto: fe avanti, che ci fuffe 
condotta la Colonia, ci fuffe Città che haueffe quefto 
nome, il quale come Anxur gia in Terracina, e Felfi- 
nain Bologna, anche egli fufle mutato in Florentia, 
o che Augufto, che diede il primo nomea quefta fua 
Colonia la chiamafle Fluentia, eil medefimo poco 
ftante, o permettendo,o effendone egli autore lo mu 
talfe: poicheal fuo tempo,e chiamata con quefto no 
me:ilche quanto fia verifimile, o ragioneuole confi- 
derifi di gratia vn poco: che non fi trouerrà cagione, 
io vogliam dire occafione, che fe l’hauefle a por que- 
fto nome,ne pare chela ragione,o l'vfanza diRoma, 
ce quella di effo Augufto (pecialméte, e di quelle guer 
re,edi que’tempilo patifca. Ma cheegli poichelcha 
ucadato vna voltail nomelo mutaffe, o che foppor- 
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taffe chelo faceffe vn'altro, o pur chealcuno, luivi 
uente, caltempo ancora de'fuoi primi fuccefsori ar 
difse di violarlo è cofa da ridere, e da chi non fa la 
fomma riuerenzia è rifpetto che fi hebbeall’ora a de 
ti,e fatti di Augufto , non folo in vita, ma troppo piu 
dopo la morte, quando futenuto per facrilegio , ha- 
uer pure vn’penfieruzzo di alterare le cofeimmagin: 
te dalui,n6 che dichiarate, donde ne nacque fotto Ti 
berio la legge della Macftà tanto terribile, e della qua 
le tante cofe dicono gli fcrittori,c che occafione no ci 
fufsc,fi vedrà poco apprefso,rifpondendo alluogo di 
Plinio.Sarebbeci vn’altra ritirata,la quale non difpiaa 

ue al Poliziano,che generalmente alcuni popoli che 

erville,Caftelletti habitafsero intorno alfiumed’Ar 
no fuffer quefti chiamati da Plinio Fluétini, e che per 
auuentura fi cauafle quefto dalle fue'parole Prefluenti 
Arno appofiti,che io credo che fi pofsa dire in noftro 
volgare, che fono intorno, 0 accanto al letto, 0 co+ 
me difse il noftro gentil Poeta, In fularina d'Arno. 
E che ponendoci poi Augufto la fua Colonia, inuita- 


5 
to dalla fimiglianza delnome, mapigliandolo pi 


gratiofo, e più faufto infiemela chiamafse Fiorenza. 
Io direi anche con effoloro cheridottifli quefti allo 
ra,e vniti con altri in quefta Città defsero aleuna oc4 
cafione col loro nome vecchio, a quel nuouo: maio 
non fo come fi accorderà quefto ; o potrà ftare con 
‘quello chea canto e'dicono, che ella fu condotta di 
que foldati vittoriofi, che prima fotto Cefare, poi fot 
to Ottauiano haucano militato.Ma ferbifi quelta par 
ticulare confideratione la doue fitratterà quali fuf 
fono i primi Coloni: dichiamo ora che quelta opix 

AC 'LPRRRI TARE RIVTICIEN TI Lo) E FORQIRO Mica TA TALI 
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inione per direil vero gia afsai mi piacque, e mi pare- 
ua vnico, cageuole rimedio per faluare in alcun mo- 
idoPlinio:non apparendo fuor del verifimile che ca- 
uando di diuerfi Autori quefta defcrittione de pacfi, 
etutti piu vecchi dilui,etalidi lungo tem po innan- 
zi, potelfe hauere copiato quel che era in vn di colto» 
ro in quefto paefe a lor tempo, enon fifufsc poiri- 
cordato, o non hauefse fpazio dirafsetarlo, come fi 
truouaua al fuo. E perche non debbo io confeffarein 
quefto la mia femplicità? Io me n’andaua,come fi di- 
ce; prefo allegrida da que pezzi, che fono gia parec- 
chi anni iti a torno fotto onoratiffimo nome delle 
Origini di Catone, dalle quali {pecialmente fi tratte- 
rà di fotto , dotte trouandofi quefta parola mi daua a 
credere che daluiparticularmentel’hauea potuta ha- 
uere Plinio, dal quale confelsahauet prefe molte al- 
tre cofe. Enon hauendo cagione allora di efaminar- 
la piu tritamente,non penfai ad altro: e me ne aflicu- 
raua anche in parte il vederne tener conto da peifo- 
ne di buon giudizio,i quali (che pur bifogna confef- 
farlo) abbagliati in que tempi anche efli dallo {plen- 
dore del nome gli allegano, comeficuri di quel gran- 
dehuomo, alla libera. Ma poiche io prefi quefta per 
mia propria faccenda: c che andandone il mio mi fu 
forza darmene maggior penfiero:mi fi fcoperfero fu- 
bito mille difficultà, e contradizioni importantiffi- 
me:donde potetti ageuolmente conofcere, che que- 
{ta cravnaimmaginatione fondatain aere; emi mara 
uigliai che fufse ftato creduto così aseuolmente che 
potefser'hauer tal nome i popoli feminati per ville, e 
| perborghiintorno all’Arno dependenti da fe frefli,e 
Pea fpic- 
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fpiccati dagli altri, che ci fono perl’ordinario nomi: 
nati, de quali Plinio intendefle in quefto luogo. Per- 
che egli troppo chiaramente parla delle Città, che al 
tempo, che egli fcriucua ci erano, frale quali che fie- 
no vicine, oin qualunque modo attengano all’Ar- 
no, fono Arezzo, Fiefole Fiorenza, chec vogliono, 
che egli chiamaffe Fluentia, Piftoia, Lucca, & Pifa,ne 
altre fono dalui,ne furon da altri mainominate,per- 
che non fi puo fapere fe altre ci fuffer mai, onde elle fi 
doueffer nominare . 

E non fi niega gia, ne fi puo, o debbe negare , che 
in quefta parte potefle haucre Caftella, vicinanze, vil- 
late; eminori popoli di quella forte chei Romani 
chiamauanoPrefetture,e Conciliabuli,o fimili a que 
fti: de quali non fanno ordinariamente mentione, fe 
neceffaria 0 molto conueneuole occafione gli inui-. 
ta, gli (crittori della medefima profefsione diPlinio 
aquali balta toccare le Città principali nelle prouin-. 
cie, ondein quefto tratto, chee frale Alpi, l'Arno 
la Chiana, ela Maremma;e poflibile,che oltre a Vol-. 
terrani Arctini Fiefolani,ePiftolefi ci fuffero altre gen. 
ri,comedella villa Arnina,e di Camartefi ragiona da. 
noftri: ne folamente come ci fono oggi con proprio 
nomei Chiantefi, Mugellefi, Cafentincfi, & que'del. 
Vald'Arno di fotto, e d: fopra,& altri che fon parte, e 
Contado della Città noftra: ma che fi mefcolafsero. 
come membra proprie nelcomune corpo de Tofca-. 
ni,e non come quelti ftefli,o loro patte,e fudditi, ma 
vicini,ecompagni,e color proprij ordini, &leggi, fi 
gouernaflero:E fotto il proprio nome poiche furono 
Gittadini Romani, cnon d'alcuno di quefti quattre 

rappore > 
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rapportaffero il cenfoloto, efinotaffero nelle tauole 
de Cenfori. Etquelto non fol ne tempinoftri, e in 
quefta parte fi vede auucnire, ma per tutta l’Italia an- 
cora fitrouano Caftella,e Popoli,che collegati,o rac- 
comandati alle maggior Città è dentro atermini de' 
loro Domini) da fe ftefsi fi reggono, comehabbiam 
noi qui vicinifsimo il C6tado di Vernio. Ma ancora 
in tuttigli altri rempi,cPaefi auuenne fem preil mede 


5 
fimo. Perche fra confini delle Colonie dicono aperta 


mente quegli Higini, e Agenni gia {pelo nominato 
da noi, efser cofa ordinaria rimanerui terreni,e tenu- 
| te,e comenoi diciamo contadi, i quali, o per non ef 
Ifere incorporati al publico, o per priuilegio fpeciale, 
non veniuan’fotto la Colonia, nefua iurifditione, e 
legge comprefi. Ethaucano quefti i lor modi, e nelle 
lor caufé i fuoi tribunali,c in fomma nonaltri ricono 
{ceuano:chelofteffo Senato, e Popolo Romano. Et 
fe cio fu nel tempo che quefti paefi erano fotto l’Im- 
perio altrui, quanto è piucredibile, quando fi gode- 
uala Tofcanala propria, & anticalibertà, e ne primi 
tempi ancora; che ella véne fotto Roma, poiche ella 
fi vede.di nulla, o di molto poco da fuoi ordinarij 
modi mutata? Mala cagione gia detta che gli fcritto- 
riche nothabbiamo de Pacfi,e de'Popoli,e delle Cit- 
tà di que’tempi, non parlano che delle principali, ci 
da quefte tante tenebre; e confulione ne'particulari 
Ma dato che fia quefto,o conceduto per vero, che pa 
re affai ficuramente poterfi fare: poco o non punto 
giouera quefto per faluar Plinio. Perche fe e'vogliono 
chee parli qui di Popoli che ci fuffero innanzi il no- 
1e de quali i fulfe poi mutato in Fiorenza, 0 non 
| CREO VeSgoOn 
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veggon coftoro il difordine che ne fuccede in Dli- | 
nio, os'infingono di vederlo , e mentre lo cercan li 

berare da vn piccolo errore, fefu pur fuo, enon del 
{uo (criuano, o dare in qualche modo ripiego a quel 
le parole,lo precipitano in vn grandiflimo, &lo fan- 
no troppo,e fuor d'ogni conueneuole {memorato. È 
fi puo per poco dire, chefaccia affai peggiola medi- 
cinacheil male, poi che voglion che fappia, ‘e dica 
quel checi eragia: che non era vfizio fuo ne fi cerca- 
ua, efiaignorante, o fi taccia di quelchecieraa fuo 
tempo, oue confifteua il tutto, & era proprio obligo 
fo. Ma fee'vogliono per nonlo fare cofi dormiglio 
{o che quefti Fluentini purci fuffero allora; e che fia-. 
no doue noi habbiamo oggidì in Monte Varchi Fi- 
glinel’Ancifa, edi fotto Signa, la Laftra, Artimino, 
Montelupo;e Capraiainfino a Empoli: guardino di 
nonlo precipitare in molto maggiorerrore, chenon, 
c quefto prima. Perche non fi potendo negare che, 
quelta Città fuffe al fuo tempo, e nel grado che gia ft, 
è chiaramente moftrato.che quefti popoliin fu l'Ar- 
no, erano diuenuti fuo contado , o la maggior parte. 
gli faranno certo vn bello onore: e di molto acuto 
giudizio lo moftrerranno che mettendo le acceflo- 
ric, lafciaffe le parti principali, e nominandole ville, 
non firicordafle della Citta maeftra, e donna del tut- 
to. E fe e'volefferche fotto quelto nome comune, e'. 
comprendefle,ei fopradetti,c Firenze,e tutti que che 
fono in fu l'Arno tornera pure il punto alla medefi-. 
ma difficulta quando quefto nomeci fuffe:ne così an 
che fi potra faluar Plinio che bene ftia, che gli inten- 
dedi vna Città che none il fuo fine diftenderfi nelle | 
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qualità de terreni, o nelle forme de'fiti, 0 coftumi 
degli habitatori de'luoghi, caltre tali proprietà, co- 
me fa pognam cafo Strabone, che {pelo narra non fo 
lo le Città principali,ma il contado loro intorno; e le 
ville,e i piccoli Caftelli,e corali altre cofe minute: ma 
come Tolomeo gli bafta annouerare fommariamen 
tele prouincie, e popoli principali , e fcender confe- 
quentemente alle Città fpeciali. Ilche fe non altro do 
uerrebbe pur dimoftrare, che egli perordine dell’Al- 
fabeto in vn mazzo tutte le propone. Et così riufcità 
da ogni fua parte vero quel cheio diceua , che chi ha 
voluto cauar quefta opinione di Plinio, habbia poco 
confiderato i grandi inconuenienti che ella fi tira die 
tro. Et chiunqueaccetteràla parola Fluentini in lui, e 
forzache per manco male fi rifolua infieme, chie cofi 
fuller chiamati a fuo tempo, & poi che fu Colonia: il 
che fefu, o potette efferefi vedrà poco appreflo. Ma 
fe vno lafciando da parte Plinio, confiderando la co- 
fain fua natura generalmente, vorrà con quegli altri 
dire che qui poteffero eflere ftati prima popoli così 
chiamati ; i quali d’elferoccafione, che accoftandofi 
parte al nomeloro, & parte migliorandolo chi pofe 
poi la Colonia gli deffe quefto nome di Florentia: & 
chefebene, a chiattendefse à Plinio folamente, da- 
rebbe veramente noia, non fa quefto, achie fciolto, 
c non obligato alle fue parole, fe elo vorrà finger dì 
fua tefta per hauer occafione di difputare. Io diro'che 
come eglie lecito a ciafcheduno immaginarfi alcuna 
volta cio che vuole, così e lecito agli altri riderfene 
fempre,fenza pigliarfi fatica di rifpondere.Vn modo 
folo fenza piu, quando di quelto nome ci fufle auto- 
rita 
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rità ficura, parteche fi poteffe hauet luogo & affai ra- 
gioneuole ancora: ma lenza quefta, ce vnoindowina- | 
re,c quefto, e, che di quetti tre popoli, que’che fuffer 
vicini al fiume, fi chiamaflero foprailnome ordina- 
rio Fluentini che forfe meglio tornerebbe Flumenta 
ni:ma ammettafi perora Fluentini, per far differentia 
da quegli che ne fon difcofto, come verbi gratia, par- 
te degli Aretini haueflero il fopra nome di Fluentini, 
caltri di Montani, e così de Fiefolani, e dePiftolefi,c 
fuffer quefti in quella parte che per lalegge Iulia, fuf 
{e poi ftata conceduta alla Colonia Fiorentina. Ma 
degli Arcetini ci fono tre fopra nomi proprij; e certi, 
vecchi,lulienfi, e confidenti : di quefti altri non fi {a 
nes'intefe mai,che hauefser quefto,o altro fopra no- 
me. Ma dato che e'fuffero qui:non però ne feguireb - 
be, fecondo quefto penfiero,che quefta Città fufle fta. 
ta mai chiamata Fluentia,ci Cittadini, o Coloni fuoi 
Fluentini.E refterebbe pur chiaro, cheil proprio fuo, 
nome,e continuato fempre (onde che fi fufse nata la 
occafione del porlo) fufle Florentia. E farebber cofto 
ro in quefto dal noftro contro a Plinio, che ci hauefle. 
chiamati allora con vn nome, chenoi nehaucamo 
vn'altro, e quando quello non eta piuin quefto pae- 
{c,ma piu di cento anni innanzi ftato mutato.Ma ge-. 
neralmente che da popoli di quefto nome, chenon 
haueffero Città per proprio feggio fe n’argumenti il 
nomed’vna Città, che fi chiamafseFluentia, farebbe 
cofa ftrana,enon vera, e vno {cambiare,e confonde- 
reitermini da Città a'pacli: ecome volere inferire da 
i nomi cheio pur tefte allegaua Vmbri, e Samniti, 
Vmbria Città, eSamnio, quando eglie vn paefe: da | 
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Florentini,& Aretini vn pacfe,quando ella è Città.Pe 
rò chi vorrà mantenere quefto nome Fluentia farà 
| forza, chefi riduca pure al punto,come iolo chiame 
rò fempre reale, e fi puo quafi dire folo in quefta di- 
{puta, fe quì auantialla Colonia era altra Terra, & 
con quefto nome: &in quefto bifognafaccia forza, 
chi vuol mantenere tale opinione, che queftavia, e 
quefti popoli con quefto nomeimaginati non ferui- 
ranno. Quello ageuolerà le difficultà tutte, quello 
{pianerà quefti fcogli,e allora ci fdruccioleranno, co 
me pe'fuoi piedii fopradetti, o penfieri, o verifimili: 
ci fiaccommoderanno gli efempi di Narni,e di Bene 
uento, e fi potrà credere, che di Fluentia,nomeinfta- 
bile, mancante,e non dureuole,fi mutaffe in Floren- 
tia, vago,e bello , e che fuperftiofamente, e'foleuano 
cercare; nome di buono annunzio, e cheimporta a 
rouefcio di quell'altro, accrefcimento,e {peranza di 
miglior fortuna: e fenza quefto riufcirà vana ogni fa- 
tica,che ci fi prendaintorno. Ma dell’eflerci ftata pri- 
ma-alera Città, fi è tanto parlato di fopra, cheio per 
me non faprei, cheaggiugnere. Dirò folamente, che 
{e verrà alcuno, a cui bafti l'animo di moftrarci que- 
fta tal Città, o municipio:& perche come io ho detto, 
cio non farebbe affai in quefto cafo: ci afsegni anco- 
ra, cheellahauefschauuto talnome, caucra tutti, e 
me principalmente di quefto penficro. Maio nonee 
la sò vedere,e dubito,che troppo buon’occhio ci vor 
rà a vederla anchealui. Ne dico quefto perche tale 
opinione mi difpiaccia,o che io ci conofca dentro ca 
rico alcuno, o danno, donde io l'habbia per vna co- 
tal tenerezza della patria hauere a (chifo:Ne tengo io 
; Ff (per 
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{perreplicare in fibuon DEA ito quel che di fopra 
diffi d’vn altro;) difamoretioli, o poco confiderati in 
quefta parte dell'onore, quefti noftri,che l'han credu 
to, chee'n6hauefsero fuggito anche quefto ftoglio y 
chealla fine nul'a ril cua, e forfe gionerebbe alquan- 
to, malo fo finceramente,percheio non la credo ve- 
ra, neci veggo fondamento, che la regga, o rifcontro? 
che vaglia a tenerla in piede. E quì mi parvedere far- 
mifiinnanzi alcuni, che crederrannéhauer buono 
in mano, e cheio mi fta molto ingannato, quando 
di fopra diceua tal nome nontrouarfi fe nonin Pli- 
nio, e miverranno a moftràr Fluentia în Floro, e’ 
Fluentini, oltre a que'brani di Catone, tell’Alaba- 
ftro di Viterbo: donde vorranno, che non refti così 
priuo di appoggi, ne così (compagnato Plinio, come 
io mi credo . lo fo beniffimo, e beniflimo lo fapeua,' 
quando diceua a quel modo:né fon però tanto prio È. 
d'ingegno,o di memoria, che io non me nericordaf=' | 
fi,o non haueffi pefato molto bene innanzi, quel che’ | 
valenano: onde fon sforzato, e perifgannare cofto-' 
ro, cperfatisfarea gli altri, a parlare vn poco fopra — 
quefte autorità. Cofa ch'io farci d'affai mala voglia, e 
non mi fuffe ftato rotto il ghiaccio innanzi, da di- 
fcretî, giudiziofi, e valenti huominiji quali,e di que- 
fti fragmenti, che fi dicono dî Catone, e di alcuni al- 
trî libri di quelta medelimarazza, come poco innan. 
zi vedremmo, hannolungamente, e fondatamente 
difcorfo, e moftro chiaramente quantofien vani, in 
modo cheandando dietro a coltoro, mi truouo non 
folo afficurata, ma ancora infinitamente agcuolata. 
là (trada. Ma perifpedirmi del primo, col quale, e 
vii La di manco 
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I manco da fare; eragioneuolmente non ce ne harebe: 
be a effere punto:perche effendofi gia moftro con af- 
fai chiare pruoue, o molto verifimili conietture: che 
in quelluogo nonfi parla di noi, nedi quefta Colo». 
nia, ache propofito entrare ora quafi che di noi fi ra- 
gioni, a difenderla da coftui? Ma petche non fi cre- 
da, che fi diffimuli cofa alcuna.Io niego liberamente 
effere in Floro quefta voce;e parli di cui fi Voglia: veg 
ganfi tutti i buoni tefti fcritti amano, ne giamai fi. 
trouerrà,faluo che,o Florentia,o vero ne'piu antichi, 
come fa fede il gianominato meffer Coluccio Saluta 
ti, Florentina: Ma dirà chi che fia d'hauere pur vedu- 
tone vno ftampato nel MDXLIIin Parigi doue fi 
legge Fluentia.Et che poffiamo noi fare, fe vno Stam- 
patore negligente, efonnacchiofo, o vn correttore: 
inconfiderato, e prefuntuofo, per moftrare di fapere 
aflai,quando e'non fa nulla, vuol fare il padrone del- 
lecofe d'altri, egualtare temerariamente quel che e' 
non intende,o migliorare fcioccamente quel che ftà' 
bene? Et qui vorrei che quello Stampatore,o chi vo- 
lefle pigliarne la queftion perlui (perche chi vi fece 
fopra molte chiofe, e annotazioni, non ne parla,on- 
de non fi puo dire che vènga quefto dalui) mi diceffe 
vn poco con quale autorità, c'ritoccò quel tefto,con 
Plinio forfe? è doue toccò quefta hiftoria Plinio, ola 
fogno mai? E fe dice Fluentini cheha far quefto con 
quello , o che fa coftui che Floro parli quì di quefti 
medelimi, o Pliniodi quelli, e finalmente che fuffe 
Città mai di quefto nome?Ma poiche egli haueua fu 
diato così ben Plinio: perche non pigliaua egli doue. 
e dice Florentia,come trouaua ne'libri, che prima ha 
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uciainnanzi:fenza entrare a comperare quelta briga 
acontanti, o qual ragione potrà egli afegnare, che fi 
debba piu prefto attendere quefto luogo che quel- 
lo? Evedràillettore che e'nonharà altro che dire, fe 
non che hauendo vdito che Florentia fu prima detta 
Fluentia, ilche è nato perle occafioni gia dette, e da 
cento anni in quà,e non prima,credette far bene a far 
la dire, come credeuan coftoro:e così contro a ogni 
buon coftume, doue conl’autorità de’telti antichi, fi 
fogliono emendare gli errori de’ libri moderni, co- 
ftui con la imaginazione de' moderni ha guaftola 
fincerità de’libri antichi.E non confiderò;che fe quel: 
luogo come pare quafi certo , non fi puo pigliar per 
noi: con queftafua mutazione fciocca, e perde co- 
mequelcane d'Efopo quel che hauea in mano al fi- 
curo: enon guadagna quel, ches'hauca conceputo 
conlafperanza:e fpegnendoi veri veftigi di quella 
voce, fi porta pericolo , chenonfiritruoui più, qual 
Città fulle quefta, così maltrattata da Sylla. Et fon 
quefti i frutti de'mutamenti che fi fanno di fantafia . 

Quanto a Catone pocafatica fi durerà a rifponde 
re all'autorità fua, hauendo giadi fopra tocco donde 
vfciffero quefti autori; e chi piglierà briga di rifcon=. 
trare quelle poche cofe, che del vero Catone fono in 
Plinio con quefti pezzi fubito fiaccorgerà, checo-. 
ftui, ononleintendendo nelafcia parte, ela fcam- 
bias o tirando alfuo fineleconfonde, e vi aggiugne 
cole (trane,comeel’interpetratorie di quelle antiche 
voci Tofcane, delle qualii Romani non fapeuan nul 
la non attenendo quefte a gliaugurij, le quali pure: 
imparauano daloro. Senza chelalingua non è con-. 
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| formeall’altre cofe del medefimo Catone, comeafe 
fermano perfonedotte,e giudiziofe, che n'hanno fat 
to accuratifsimacomparazione, e fanno dall'altro 
canto ; che Cicerone parlando delle vere origini di 
Catonediffe non faper vedere qua'fiori ,cornamen- 
ti d'eloquenzia vi mancaffero. Ma quefto douerrà pa 
ret manco ftrano,douendofi fare il medefimo giudi- 
zio di quegli altri autori; e delle Reliquie di Fabio Pit. 
toreè chiaro, poiche quel buono huomo, chefudi 
quetti trouati l'inuentore non ponendo mente a'tem 
pi, ne credendo che vn'altro vela douefle porre lo fa. 
allegare Mitridate, che fu dopo di luitanti anni: Ma 
l’allungarfi n dimoftrare la falfità di quegli f(crittori, 
douce ne'tempi, c nelle perfone, e nelle cofe ftefle fo 
no errori dafanciulli e la vanità fimilmente-diî que” 
Berofi, Manetoni, e Mirfili pieni tutti di nouelle (a- 
rebbe vn'vfcir fora troppo del propofito noftro ; 
maffimeeffendo ftato cio fatto nonha molti annida. 
Gherardo Mercatore nella fua bella Cronologia(co- 
fi chiamano con voce Greca l’ordine,e fequenza con 
tinuata de’tempi)nel principio della quale a fatto toc 
car con mano con viuiflime ragioni, che tutte quefte 
fon compofizioni di perfona vicina a'noftri tempi: E 
piu diftelamente ancora da Melchior Cano fcrittore 
religiofiffimo,prudentiffimo;e dottiffimo, del quale 
fiparlò di fopra in quefta materia medefima.Douera 
gionando degli Aramei fi diffe, che di fi fatte baie, fi 
crede effereftato il principaleinuentore quel F.Gio. 
Annio da Viterbo : Dal qualeancora fi va argomen- 
tando che fiavfcito quellAlabaftro di Viterbo, one 
fi legge FluentinosPalantes,che quanto fia ftara fcioc 
ca 
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‘cifinzione,evananon fi puo dir tanto che bafti:per= 
che ne'tempi de'Longobardici fono, come ho det- 
to, fcrittori, ne fol.quefto, ma feritture ancora origi- 
nali di lettere Longobatde, chehanno fempre Flo- 
rentia c quefto valenthuomo métre vuol far Defide- 
rio buon Plinianifta che forfe nol vide mai,e mefco- 
lando voci vecchie, e poetiche con l’ordinarie mo-: 
ftrando ben pratico delle cofe de'tempi paflati lo fa 
ignorante delle fue propie,e delle prefenti;ne vi è fo- 
lo quefta fciocchezza, ma moltealtre, le quali io mi 
paflerò al prefente, percioche ad altro, e piu conue= 
niente propofito mifi potgerà occafionedi fauellar-. 
ne,che farà quand’io verrò a trattare fe Fioréza fu dif. 
fatta,doue apertamente prouando che ella non fu dif 
fatta giamai, moftrerò infiememente la falfità di que- | 
fto Alabaftro,nel quale chiamandofi i Fiorentini Pa- | 
lantes fi prefuppone che lalor Città foffe rovinata ; e: | 
guafta del tuttosparendo adunque cheinfino a quì a. | 
baftanza fi fia rifpofto all’autorita di quelle origini di. 
Catone confermate dall’editto di Defiderio intaglia- | 
to in quello Alabaftro venghiamo a Plinio che in. 
quefto ci fi rapprefenta per principale . Et in vero. 
chiunque vorrà ragionatamente giudicare, credo pu _ 
re, che confefTerà alla fine trouarfi in lui folo, quefta 
voce, poiche quefti altri, 0 fi moftrano finti,o dalui 
l'hanno prefa. Che e'parliin quefto luogo di noi,che. |. 
fitoccò di fopra, come fofpetto niuno ne fadubbio, | 
neio lo fo altresì: non gia perche fi vegga quelto no-. 
meallato a Fiefole, che cio nafce piu dal cominciare 
della medefima lettera,che da vicinanza, che e'ci con 
fideri,o che egliattenda in quefta deferizzione, delle . 
di Città 
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| Città epopolichefonio fra terra, dicendo egli efprefe 
famente di feguitare in quefti l'ordine dell'alfaber 
i to. Maiolocredo, perche nonèverifimile, che éla- 
fcialle quefta Città, che al fuo tem povra fenza dub- 
bio, nealtri fono vicini all’Arno, a’quali quefto na- 
me fi poffa piu ragioneuolinente accomodare, il qual 
nome come egli ftà quî fi truoua in tuttii telti, che a” 
tempi noftri, fi fon veduti. Etcheenon fiafcorfo di 
penna, o poftoci per errore, maabella pofta, e quali 
che e'porti feco la cagione del nome, fa credere a mol 
ti la voce Prefluenti. Il che è forfein gran parte cagio’ 
ne, chenon han penfato gli huomint in quefto luo- 
o, fe ben ci vedeuano queta varietà di nome, a fcor 
ezzione: oltre al poco penfiero ; che fi danno i fore- 
ieri delle cofe altrui, e que’che doueano, quando fi 
redano hauerlariufcita da faluare la difficultà , o di 
erfità, che e'veggono, volentieri fuggono la fatica! 
lel cercare altro.Ma molte colein prima vifta appaia 
o belle;& verifimili affatto, chedifaminandole poî 
ottilmente nontiefcono a mille miglia tali. Però (e? 
ogliamo ben giudicare di quefto luogo, confideria- 
olo digrazia vn po piu d’appreffo , econ' maggior 
tttenzione, veggiamo quel che rilicui, quando come 
quì, nomina fpezialmente la vicinità de'fiumi, do 
e Monti: che da aleri luoghi fuoi piu,che d'altronde 
1 potrà cauare, conforme al concetto firo:credendofi 
getrolmente, che egli habbia voluto direin vn luo- 
a quel che nel medefimo modo, egli è folito di dire 
n molti altri. E fi trouerrì dunquericercando partita 
nente la cofa,che e'nomina alcune volte, Città, è po- 
oli, come qui i Fluentini , con Faggiunta de'fimmi; 
VOTA $ che 
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che vi fono accanto:, fenzathe vifia fotto fegrero, 0: 
mifterio alcuno; o altra cagione, cheso difegnare più 
per appunto il luogo, o lalibera voglia fua fenza pro. | 

rio fine, diamone alcuni efempli. Nelterzo libro e 
dice Ticino, non moltolontano dal Pò, Rauenna Ca 
ftello de'Sabini,col fiume Sebeda.Et nella defcrizzio. 
ne di Spagna, la Colonia Ceferea Auguftana Efente;, 
appiccata col fiumelbero . I Toletani poftiin ful fiu-. 
meTago.E purde’noftri , doue egli vlala medefima 
voce, che quì, parlando di noi hauea vfata, Ancona 
Coloniaallato, e come appoggiata, o foprappofta (o 
come altrimenti fi poffa dire quello Appofita) al Pro, 
montorio Cumero,& altroue col Tuto,che corréin-, 
torno, o accanto alla Colonia Aquileia, que egli vfa. 
Profluente, la medefima parola quafi, che egli adope; 
rò nel cafo noftro. Ma eci è viciniffimo , e nel fito, e 
nellibro,l'efempio diPifa, Pifa (dice egli) fral fiume; 
Oferi, & Arno, e dell’altra Pifa di Grecia, Pifagia Ca+, 
ftello, o Terra, correndoli allato, o per melei( chece', 
dice Praterfluente) il fiume Alfeo : ne qua’tanti luo- 
ghi, &altri molti, chefi potrebbono addurre fimili 
aquefti, non fa effetto alcuno l'aggiunta di quefti fi, 
mi. Ne ci fono ancor pofti per far differenza da altr 
Città, che faccian lor concorrenza nel nome, perche 

quefte fono fole nellelorProuincie, e la Pifadi Gre» 
cia era fi puo dire, in vn'altro mondo: onde nonoc- 
correua farci per quefta via la diftinzione, la quale 
egli fa alcuna volta,e fanno gli altri,e fl puo fempre e, 
debbetal volta fare, come, quando e dice Alba in {ul 
Lago Fucino, perche erano fra noi altre Albe: quella 
di Pompeio, ela Lunga. Ricordomihauer detto nel 
i tra{la= 
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trattatello delle Colonie ragionado del coftume Ro. 
mano nel porreloroi nomiche e'coltamauano talo 
ra pigliarli dalnome de'Fiumi,e da'm$ti del paefe,ne 
hora.mi ridico : perchela cofa è vera; e certo è che di 
quefta forte ne fono non pochein Plinio ancora:e al- 
loranon è fenzacagione, nefu di razioneaggiunto 
il nome-del Fiume, come douee’dice,Pifauro col Fiu 
me, il Tronto colfiume, volendo direche egli ha il 
medefimo nome, & altroue più chiaramente il fiu- 
me Acheronte; onde fon detti que’ della Citrà Ache- 
rontini,e nella Spagna, agli Areuaci pofe nomeil fiu 
i me Arena, & altroue, Onoba per fopranome Luftu- 
ria, effendo pofta nel concorfo de fiumi Luftia, e 
Vrio. Ma fuor di quelti cene fono infinitiin dui, &in 
altrî ferittori Ticino, Parma, Vulturno, Sibari, che 
hanno prefo il nome da’fiumi. Hor quefto credertà 
ageuolmente alcuno, chenon poco follieui quell’o- 
pinione così appiccatafi del nome di Fluentia, & per 
efler vecchia vfanza de'Romani alcuna volta nelle 
lor Colonie: per trouarfenetante in Plinio: penfan- 
do che, come in quefti altriluoghi; così qui aggiu- 
gnefle quella parola, peraccennare onde ella habbia 
prefo il fuo nome.Ma;come (pellos'ingannanoi pen 
fier degli huomini,quando poco attentamente,e per 
ogni fua parte, non rifguardano la natura delle cofe . 
| Quefto ftello luogo farà per auventura a punto con 
trario effetto , infegnandoci chee' non fi puo punto 
conueneuolmente pigliarla pertal verfo.Perche non 
fitrouerrà in lui, quando il nome del fiume feruca 
quefto, che e'f1 pigli faluo che dal proprio. Pifauro, 
Tronto; Acheronte,Aréua, e tutti gli altri, ca quelto 
g modo 
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modo e cofa piana,e frequente,anzi nonalle Città (ox 
le,perquelta via,maalleProuincie ancora hanno da- 
toilnome, ofopranomei fiumi, come fichiamal'I+ 
{pagna Betica dal fiume Beti, enon foloinluimon fi 
truoua, ma nein niuno altro mai, e farebbetontro 
l'vfo comune, ne fi trouerrà ageuolmente efempi ;' 
che fi pigliano in ta'cafi perregola. In due modi fo- 
gliono feruire quefti nomi generali per proprij, co- 
me s'impara dal fatto, l'vno che è tocco di fopra; 
quando s’aggiungono pet la differenza, nelqual Ca 
fo s'accoftano piu alla proprietà delfopranome, che. 
alla natura del nome, come fu quello, ché s'allegò di 
fopra, perefempio di Porta Flumentana,; epurteftè 
. d’Albainful Lago Fucino e noi diciamo Caftiglion | 
del Lago,cfichiamano Liguri Montani, a differenza 
di altrePorte, dialtre Albe, e di altri Caftiglioni; e di 
altri Liguri. E di quelto cffendofene parlato di fopra; 
ne ci eflendoaltri Fiorentini: onde bifognafle; pet | 
wiadidiftinzione,trouare vn fecondo nome:nonac= | 
cade dirne piu. L'altro modo è, cuce concorreflero , 0 | 

fi congiugneffero due, o piu fiumiinfieme,-hanno, 
vfato alcune poche volte cauarnele Città il nome, fi. 
come Confluentia, doue fi congivignela Mofaal Re 
no, ctale fuforfeInteranna; così quella che è nello 
eftremo Lazio, fraletante,e così viue fonti del fiume 
Liri, chefichiama oggi Garigliano; come l’altra de' | 
Sabini, che noi chiamiamo Terni fra le copiofè | 
acque anche ella, onde nafce quel bel Lago; cia Nes. 
rà; &vn'alera ne mette Plinio fra gli Vmbri: Maque- 
fto ancora da ‘Terni in fuori haucano i fuoi nomi | 
propri); e fi chiamavano i primi Succafani e Lirina- 
ATA ti, pielo | 
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ti; prefo ilnomedal proprio fiumedel Liri, e quefti. 
vltimi Narti. Maper quefta via, oltre che Fluentia 
nonimporta queto, non fi vede anche l’occafione. 
Ne è Mugnone, che fi puo dire , anzi Torrente, che 
fiume, cche, fe non piouela ftate, non ha acqua, & il 
verno poca: da concorrere adare il nome per quelta 
cagione conl’Arno. Sarebbe bene ftaro fecondo il ve 
ro,ecomun vfo y Arnienfi , ne fu punto fconuencuo- 
le, quel chefi legge ne'noftri vecchi dell’habitazioni, 
che ci erano innanzi che fi edificafle la Città, che elle 
fullerchiamate (come e’teftimoniano) villa Arnina: 
Et quel buono'huomo, che fece murare da'fonda- 
meriti al Re Defiderio, Opidum Munionis, almeno 
nella cofa delnome nonfidifcoftò dall’vfo riceuuto, 
e dal verifimile;Non ci è dunque quella neceflità,che 
{i fono imaginati alcuni, che la parola Prefluenti ci 
fia cosìa ftudio pofta per quefto fine: ma è quefto vn 
dique’verifimili, che, quando hanno l'appoggio del 
vero, vagliono,e aiutano non poco:ma come hanno 
contro di loro il fatto, come ha quefto quì , non va- 
glion nulla: che ben fi puo dire,che vn'fol vero, balti 
agettare a terra centomila verilimili. Ne fi marauigli 
alcuno; che vengano tal volta di quefti concetti nelle 
perfone, perche fi truouano fpeflo ceruelli in vero 
troppo fottili: che fi credono col pattirfi da' comun 
pareri, moftrarfi piu ingegnofi: e mentrelafciano il 
comun giudizio, il piu delle volte vero; fon forzati a 
gittarfi a fottigliezze apparenti, & vane. Ericordifli 
cheanche a Roma fu chi diffe,che il prenomeTibetio 
fi metteua a quelli che nafceuano vicini al Teuere: il 
| chequanto fufle debol trouato, e poco confiderato , 
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bafti per certiflima pruowa, che pel cofitrario, chia”. 
mandofi quel fiunie Albula,davnche dentro vi affo- | 
g0di quel nome, guadagnò egli quefto nuouo-e fit. 
chiamato Teuere davn huomo, enonglicle diede. | 
€hé diremo adunque? cheegli erraffe Plinio? 0 che 
fia (correzione nel tefto ? vedendofi la verità manife- 
ftamentein contrario io sò, che qualunque sedi que. 
fti due partiti darebbepoca noinadialcuni Il primo; | 
perche ne'molti,e quali infiniti errori,che fenza repli 
cafonoin:lui, monfarebber troppo cafo d'vn piu, o 
d’vn mero : Il fecondo, per effer non folainiéntecofa 
confueta, mamolto-fpefla, e in queltellibio fpecial- 
mente. Ma quelti che nevorranno darla col paal coi | 
piatore, ci riufciranno imverità piu'humani: perche | 
farà fenza colpa dell'Autore, e forfe anche-piu difere- | 
ti,chene potranno per auuentura alfegnare pericagio: | 
ne; chequetPrefluenti, che altrivogliono che perla 
fimiglianzaaiuri a confermare quel nome, haueffe 
potuto'anche ne piune meno perla medefima:via da . 
re occafionea faruelo nafcere,, & ingannando#co- 
piatore, haueffe cagionato quefto errore. Ma fopra 
tutto fifonderanno nel'medefimo Plinio, che haal® | 
troue nell'opera fuà chiamata la’Città noftra Floren= 
tia, cometuttigli altri: e douendo efferdî neceflità. | 
errato in vn de'due luoghi, metterebbono ogni pe+. 
gno, che'lidiferto fuffeimquelche è folo,e nudo d'o» 
gin appoggio, enonin quefto altro; col qualefono 
tutti gli (crittori,, el’autorità tanto ficura delle-Pietre 
antiche, eranti aiuti. Neci ha luogo quel'chefi dice;, 
le Citrà in que'tempi effer folite d'hanerduenomi, 
vno ordinario,e noterl'altro com molta:cautela tenua. 
hdi cli grana PA e eccgl. > 
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| eoocculto: perche nonveniffea notizia de’ nimici, e 
| potefferconcerti (congiuti, pet quefta via far danno. 
Perche, ponendo ancora che quelto fia vero, da che 
lo dicono graui (crittori, e fi conta non fo che fciagu+ 
radi Valerio Sorano, che ardì fcoprir quel di Roma: 
che può far quefto al noftro propofito : quando Pli- 
nio mette quello per notiffimo,e fuo familiariflimo? 
Del quale altro nome, nonaccade fecondo me en- 
trarne in piu lungo ragionamento: poiche in ognî 
modo, quelto non è quel dello : e che e'non voglio- 
no che fe ne debbacosì publicamente parlare, e qua- . 
do pur fi douce ffe,io nol potrei fare,che non ne fo co - 
fa alcuna.Ma di quello Anthufa, che toccail Polizia- 
no di mente, e autorità di Filadelfo alui nerimetto ik 
lettore, non hauendo chedirne piu : e fe pur nulla ci | 
fille, verrà meglio a propofito poco di fotto.Pero la- 
fciandoquefto ricordato quì piutofto; perche non 
fi creda diflimulato, che perche potefle dar noia alct 
ina,o che moltoimporti.ll luogo, ouePlinio nomina 
Fiorenza è,mel 1 4.libro, quando hawendo annovera 
toi nomi,chegeneralmente correnano per Italia del- 
Pvue fi riftrignea quelle, che erano proprie di luoghi 
fpeciali,e cominciado:da'noftri Tofcani, conta quel- 
lecheerano fingulari,o migliori a Fioréza, & a Arez- 
z0.Equantunquein quefto luogo, comedice il Poli 
ziano fi fia dubitato di (correzione perlavarietà che 
vi fi vede in alcune voci:in Florentia nondimeno 
nonfe n'è veduta mai alcuna: onde fia ftato , o pofla 
efferetenuto'a fofpetto. Er che fia nomedi Città lo 
moftra laconfequenzia del concetto, e chenonfitro 
òmaiin AutorLatino, Florentiapermomedivaa. 
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E perche non habbiafatica di cercarne il lettore lo 
metterò quì. Et ha&tenus publica funt genera; carrera 
regionumlocorumque: autex his inter fe in finu mix | 
ra. Siquidem Tufcis peculiaris eft Tudernis, eque 
‘etiam cius nominis Florentia clt oprima, Aretio Tal. 
pana;& Etelia,&c.Etfinoa qui(dice'egli) fi fono det- 
tele forti comuni dell’vue;il refto audio radelle pro- 
prie de'paefi,e deluoghi; o che di quefte fi fon m efco 
lateinfieme per via d'anneftamenti. Percioche de To 
fcani è propria la Tuderna, che del medefimo nome 
fitruoua ottimaa Fiorenza, a Arezzo la Talpana;c la. 
Etefia &c.Hor tornando al giudizio di coftoro in Pli 
nio:lo non ho animo perhota di pigliarla per quelto. 
verfo, neper quell'altro: che ritoccare illibro fenza 
guidaditefli buoni nonlo farei, parendomi, oltre ad 
alcuni particulari rifpetti, quefta licenza. generalmen, 
te pericolofa, e da non fiauuezzare, per ficurtà, che 
all’huomo paia hauernein mano.Del fecondo anche 
agran pena mirifoluo: perche, quando di fopra fira- 
gionò di quefto Autore,e fi ricordarono gli oblighi, 
che noi tutti habbiamo a fuoi fudori,&vigilie : tutto 
che nonfi vegga modo , o non molto agevole di fal- 
uarlo, 0 pur di fcufarlo in alcune parti:tuttauia è cofa. 
humana; e d'animo difereto , e cottele, prouardi di- 
fender, quandofi puo, l'autorità di quegli, che han 
cercato a lor potere di giouare altrui.Però liberando- 
mi hora dalla promefla gia fatta, di aprire dondeio 
creda porere'effer nato, che e nonfia pofta nel fuoli- 
bro la Città noftra fra le Colonie, ilche nondimeno 
le è comune con molte, e perchehora nonrilcontri 
con niuno de gli altriin quefto luogo nelnome. Dix 
| co che, 
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c& che, feinverità gli errori che fi moltrano in Plie 
nio,e n6 intendo hora diquegli della ferittura,che io 
dilli effere tari infiniti: intorno a'quali il dottiffimo 
Ermolao; ce dopolui molti altri fi fono affaticati in 
purgargli, c nefanno fede; ma pur dique’delle cofe 
ftefe parlando, fufler di quella forte,che fpeflo fi veg 
gono inalrribuoni, diligeati, e generalmente ap- 
prouati ferittori: ede' quali iolo veggo talhora co- 
sì leggiermenteripigliare daTacito, e da Suetonio. 
elle loro hiltorie, fi potrebbe dir dilui; &io vicon 
orrerei volentieri, che tal volta ogni huomo crra: 
‘che in framolte parti belle, fipofladiffimulare, o 
rerdonare, fe non approuare, vn piccol neo: cben: 
uo efferche ce ne fia;o pofla elfere di quefta fatta al- 
uno . Ma perche c'piufon fuor d'ogni verifimile, di 
cadere non dirò in perfona così (cienziata, confidera 
ta, egiudiziofa; comefu egli, ma tal volta in fempli- 
ce, e nouello fcolare:mi par che peraltro verfo fi deb 
ba pigliare la cofa: e confiderato tutto bene, e rifcon- 
tri piuluoghiinfieme, mi vò finalmente rifoluendo: 
in quefta fentenza, che quefta opera intitolata da lui 

toria naturale fuffe piu tofto ordita,o imbatftita,che 
noi vogliam dire, che interamentetefluta, o perfetta 
menrefinita: e che ella fulle fatta da lui non per darla 
a noi tale, ma per feruirfene per memoria fua,hauen- 
do notato tutte quelle cofe, che gli erano venute alle 
ani per poter poi con agio leuando via le fuperflue 
dichiarandole dubbie, & accomodandole contrarie 
arci vna opera perfetta, e degna del nomedellibroy 
.delladottrina fua, ilche mentreche egli va tutta via 
accendo, e mentre perrifoluerfi con maggior ficur- 
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tàva cercando di chiarirfi di piu marauigliofi fegreti 
della naturalaintorno a Pozzuoli vireftò mortoin: | 
{ul fioredi quefti tudij, e nell'età di s6.anni come 
racconta Plinio giouane fuo nipote a Cornelio Taci- 
to, ca Macro; ondenon porette darl’vitima mano a 
così bella imprefa. Nealtrimenti faprei vedere come 
fi poteflein vno fcrittote, che moftra per altro gran; 
giudizio,e dottrina in quelle parti maflimamente do| 
ucilgiudicare;e l'ingegno,cil difcorrere ha luogo co. 
medouetratta dell'vfanze, odeglivfi, o abufi de gli 
huomini contanta grauità,e in altri luoghi,imaginar 
fi poitanta,o ignoranza,o leggerezza, otrafcuraggi- 
ne: poiche non folo lafcia di dir cofeneceffarie,e rac4; 
conta dall’alero canto vaniffime nouelle diincati piu 
da vecchierelli, o fanciullichedahuomo graue; egli 
talora (cambiai vocabuli, come douce egli mette l'Im 
brentina perl’ellera pigliando l'errore dalla fimilitu- 
dine della voce Greca, chiamandofi l’ellera wiosèg, € 
quell'altra w198;, e il Fraflino in cambio del Taflo, 0 
Naffo : talora fi contradice manifeftamente come 

uando della Pittura parlando la fa piu antica della 
fcultura i fecoli , e a cafo parlando della {cultural’an- 
tepone alla Pittura parecchie età: E quando dice n'vn 
luogo rifoluramente il Pipiftrello folo fragli vccelli 
hauere i denti non fi ricordando, che prima hauca 
detto con l'autorità di Iuba hauergh que’ che cflo 
chiamavccelli di Diomede :i quali errori nelveroe 
molti altri notati da’ Filofofi da Medici, dalftorici, e: 
da ciafcuno fecondo la fua profeflione non fi pofle- 
no attribuire adaltra caufa, che al non haueregli po- 
tuto riuedere quefti fuoi fcritti, e condurglia perfe, 

zione 
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zione ne doucrrebbe dar noia a quefta opinione il 
Proemio;; che cotallibro fi legge, perche fe bene, e 
fuole eflere l’vItima parte che fi faccia, nondimeno 
effendo ella fpiccata, ne dipendendo dall’altre fi può 
anche farequando torna bene allo fcrittore. E fe Pli- 
nio fuo nipote pareche parli di quefta opera come di 
finita (che folo racconta, quelche rimale di lui,o per 
fetto , o imperfetto, che e'tufle) così fi chiamano co» 
munemente tuttele cofe, come fon fuori delle mani 
de maeftri fe bene quanto all'effetto fi poffono {pef- 
fo piutenere per opera lafciata, che per finita. Et per 
quefta cagione non ci douerremo m olto marauiglia- 
rc prima che in Plinio non fi troui menzione della 
noftra Coloniahauendo anche in cio per compagne 
Narni, e Fermo, e poi che non vifiail vero nome del 
la noftra Città nel luogo allegato , maflime effendo 
quelta patte della deferizione de'paefi oltre a tutte l’al 
tre pericolofe, e doue diligentiflimi feritrori anche 
hanno inciampato. 
Hor con tutto chela certezza del nome pertanti, 

c così chiari teltimoni (dica finalmente Plinio quel 
chee vuole) riefca tanto bene fondata, c così ferma, 
che dopo tanta faldezza non parefle da curarli molto 
d’apparenze;e di conietture:E gli arreca tutta via non 

oca quiete a gli animi, e oltre a quefto maggior fi- 
curtà alla cofa ftefsa, quando alla verità del fatto fi ac- 
compagnala conuenienzia, e che (per dir così) il ve- 
ro appare ancora verifimile. Perlaqualcofa non mi 
parrà fatica aggiugnere alla fopradetta ficurezza alcu 
niindizij; liquali alcontentamento, e piena fadisfa- 
zione de'Lettori,vn po piu curiofi douerranno eflere 
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fe non cometicceflarij richielti: almeno come amo 
reuol giunta, tion punto (piacewolite maffimamente: 
cheogni notizia, che s'habbia de'coftumi; &vfanza 
dell'età, quando la Colonia fu condotta puo dare al 
cun lumealle cole di que’tempi nelriconofcer l’oc- 
culte, apritele dubbie, & accertare quelle, che andaf: 
fero ancora vacillando. E quefto farà quel ch'io ho ac 
cennato di fopra de modi fpeciali renuti da Augufto 
nel nominare le fue Colonie, che della generale vfan- 


za del popolo Romanoinquefto affare fitaltrouera | 


gionato a baftanza.Però lafciando da partele cole gia 
dette. Dico difcorrendo fopra la cofa deÎnomi gene» 
talmente:chei Romani, come è noto;hebbero in tut 
te le cofe del grande,e del magnifico;e per tutte le vie 
afpiraron femprealla gloria. E fra l'altre cofe penfate 
da loro a quefto fine; s'ingegnarono particularmen- 
te,che ouunque fene porgeflel’occafione rifonaffero 
inomiloro: quafi fufle quelta-vna via da tenere fem- 
pre viua la memoria, e non foloil rinnouargli ne'ft- 
gliuoli, nipoti, e difcendenti di mano in mano. Di 

uì è che douendo effi nelloro contratti, e date delle 


lettere,e nelle iftorie,einfinite altre occafioni,chetut. 
to il diaccaggiono affegnare gli anni, e potendofi di-. 


reil cinquentefimo dall’edificazione diRoma; con 
molto piacere, e con molto. piu piena fatisfazione di 
quegli animi generofi fi diceua comefi è di fopra ac- 
cennato: efflendo Confoli Seruilio Cepione, eSem- 
pronio Bleto: così che Augufto nacquenelConfola- 
to di Cicerone,e di M.Antonio, ch'él'anno DCXC. 
eche Livio Andronico recitò la prima fua fauola ef- 
fendo Confolo C. Claudio figliuolo del Cieco e M: 
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*uditano, chieful'anno DXHIIdi Roma,o il DXIR 
che come dice in quefto luogo Cicerone,non fe n'ac- 
icordano infiemegli Autori, douein quell'altro mo- 
do dicendonon corre difputa: il che torfeanche po- 
tette dar fauore a quefto vfo.Hor fe beneera quel mo 
do molto piucommodoa dire, e più ageuole ainten. 
dere: perche dell’annouerare qual che fi fiaidiota, e 
femplice perfonaha tanto, o quanto di cognizione: 
douce aquefta altra abbifogna d’vna cotal notizia del 
l’iftoria; gioiuano nondimeno, e fi compiaccuano. 
marauigliofamente di vdire rifonare que'nomi nelle 
voci de’ popoli. Delle leggi e notiffimo,che nominan 
dofiin due modi, o dalla materia, che elle conteneua» 
no,0 da glihuomini,che n'erano i facitori, piu volen 
ticris'appigliauano a quella de'nomi propri), che del 
le materie, econ molto piu gufto diceuano la legge 
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Cintia, che lalegge de’doni,o de'prefenti;lalegge He 


lia Fufia: che degli Aufpicij, la legge Porcia,che della 
indennità de'Citradini Romani, lalegge Voconia; 
che delle redità delle Donne. Il medefimo auneniua 
negli edifizij publici, che erano per lo piu opera de' 
Cenfori, a'quali poneuano inomi propri), così alle 
vie, & all’acque.E di quì fi odono ancora,il Circo Fla 
minio,la Bafilica Porcia, così la via Appia,l'Emilia;la 
Aurelia,e la noftra Caflia,delle quali f1 € parlato di {o 
pra;etale eral’acqua Marcia;la Claudia,& altri molti 
nomi li potrebbero di tutte quefte cofe,e di alcune al 
tre,arrecare,che fono quefti vn piccol faggio di gran 
diflima maffa.Hor mentreche hebber quegli animi, 
voglie,e concetti ciuili,cil bene publico perobietto: 
nò pafsò l’ardor della gloria da quefta parte il fegno, 
Frb.ia o di- 
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o dirò meglio,non entrò pet via,o in parte che mocef' 
feal bene vniuerfale; o poteffe in alcuna guifa pertur 
bare la quiete comune, però nelle Colonie rariflime 
volte, (per venireal fine, oue s'indirizza quelto pro-. 
prio difcorfo) fitrouerrà ne'buontempi pofto nome 
di Cittadini, ancorche perleggi; e precaccio loro fi 
conduceffero; maallelegioni,o a parte alcuna di efer 
citi non mai. Ma poi checominciò a piacere piu l'vti 
le,chel'honore,e che finalmente il puro defiderio del 
la gloria,chedi quefta; per cofi dirla, honefta ambizio 
nedinomi, e di ftatue lungamente hauea tenuti con- 
venti quegli animi,n6 men generofi che ciuili, fi con- 
uertì in fuperbia, e vera cupidigia di Signoria, fi cor» 
roppe ancora quefta parte, manoninfiemetutta, ne 
in poco tempo, tanto potette ancora quella per tanti 
fecoli continuata, e così bella educazione Romana. 
Perche Sylla, che fi prefeil primò per viadell’arme af 
foluta poteftàin Roma, ela volle, e feppe gagliarda- 
mente adoperare, a niuna delle Coloniedalui con- 
dotte pofeil fuo nome, e allelegioni mantenne pure 
iconfueti, chefin dal principio s'haueano di Prima; 
Seconda, Terza, Quarta,e Quinta. Cefare poi con al- 
tri belli,e graui inftituti di quella ciuiliflima Republi 
caguafto anche quefto . Egli primo cominciò a chia 
marele Legioni connuoui nomi, Alauda, Marzia, 
che s’allargò poiin breue tempo quafi in infinito, la 
LegionePia, la Fedele, la Vincitrice, laFelice, l’Ap- 
pollinare, &altritali nomi pompofi: donde fi veg» 
gono piene le pietre antiche, e gli ferittori di que’ 
tempi. Etcomevn fol nomenon baftaffe a que’ con 
cetti valti, & immoderati , fi veggon raddoppia» 
ti, € 
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iti, e triplicatitalvolta, la Pia Fedele Felice, la Aiu 
tacrice Pia Fedele, la Claudia Pia Felice, &c.E quel- 
Ile che quando erano al comun feruizio del Senato, e 
PopolRomano,non haueano ne voglia ne bifogno, 
dialtro nome, che quel Prima, o Seconda, quando fi 
voleffero tutte alla potentia d’vn folo, par che quali a 
ragione pigliafferIulia, Claudia, Flauia, & altri tali. 
Maftrigendo il proprio propofito,il medefimo inter 
uenne appunto ne'nomi delle Colonie: e il medefi- 
mo Cefare primo, fe ben nonardì di mutare in tutto 
il confueto modo di nominarle, viaggiunfe nondi- 
meno di nuouo i foprannomi, chauendone condot- 
ta vnain Campagna, doue perl’ordinario fi farebbe 
chiamata coll’antico nome, Capua, non vi effendo 
ragioneuole occafione di mutarlo: egli la chiamò Ca 
pua Felix, crefcendo con modo nuouo quefto fopra- 
nome, perla parte del felice augurio : ne contento di 
uefto folo vi aggiunfe, per propria gloriail nome 
fuo Capualulia Felix, pigliando occafione , che ella 
fuffe perlalegge Iulia condotta. Quefta nuoua guifa 
dinominarle Colonie fuftudiofamente feguitata dal 


figliuolo,chein quelle che €conduffe, quando le po- 


fallo vecchie Città mantenne bene comunemente 
il proprio nome, manon fenza Paggiunta di quefta 
paterna vfanza, laquale per auuentura fu anche dalle 
fteffe Colonie volonterofamente abbracciata, o repu 
tandefelo ficurtà, tale fuin que’tempila potenza, celo 
fpauento d’Ottauiano, o {perandone commodo qua 
fi che con quefta adulazionelo fi rendeflertanto piu 
beneuolo, quanto fi moftrauano piu fuoi fedeli. E 
orfe anche per vna cotale affezione delle parti, fu pre 


fo da 
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fodaalcune quefto nome, chein molte fivede Talia: 
Dertona, luliaIfpella, Iulia Faneftris,Iulia Tadcr; Iu- 
liaPola, Augufta Verona, Augufta Taurinorum: ma 
nelle murate di nuono; che non haueano innanzi 
proprio nome:c delle vecchie, in quelle che piaggia- 
do in tutto Augufto amaron meglio d’effer chiama-' 
te con elle vn nuoto nome, fifcorge fuor di modo: 

uefto coftume nell’effetto antico ; e nuouo nel mo- 
do; eche noi diciamo efferfi poi tanto allargato nelle: 
Legioni, chee'fur datiloroi nomi, parte da cofe vir- 
tuofe, parte da felici, e tutti finalmente gloriofi, non: 
lafciando percio il primo di Iulia. Onde fon queftiin: 
Plinio;Iulia Concordia, Colonia là nel Frioli;& altro? 
uelulia Conftanzia, Iulia Fidenzia, Iulia Fauenzia; Iw» 
lia Pacenfe, Iulia Felicita , e quelle altre ancora ; Iulia: 
Virtù,lulia Clarita, Iulia Fama, Augufta Firma,ele di-| 
fopra nominate, Todi,cPola, oltre quel di Iulia, che! 
fil comunemente a tuttele condotte perla legge Iu-: 
lia, nce hebber anche vn'altro di quelta forte,Pola Pie 
tas Iulia; Tuder Iulia Fida, le quali tutte con altre mol 
te che ci fono, moftrano chiariffimo l’vfo, fi può dit. 
familiare d’Augufto. Ondefi può ageuolmente giudi 
care; quanto poco verifimile fia,come gia hauea di fo 
pra accennato, che n6 folo Ottauiano con l’efempio 
del padre, ma Romanoalcuno per latanto inuecchia 
ta imprefsione di porrei nomi di auuenturofo Augu 
rio;hauecfTe vna Città nuoua chiamata Fluentia, dan: 
dogli così {graziato,e come diceuano i noftri antichi 
malagurato nome,che nonaltro finalmenteimporta 
che andarfi mancando, e disfacédofi: e non hauere in 
fe faldezzace ftabilita alcuna: E pel contrario come fia 


da 
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da ogni parte credibile chee'fulfe offeruato anche in 
queltalua così cara,e così vicina: e di quì ne vfcifle il 
nomedilulia Florentia, come veggiamo lulia Fiden 
zia,Conftanzia,ele altre.Et quefto ancora fra tante al 
tre confiderazioni, non poco mi ha fatto inchinare; 
che quì non fufle prima altro noms;o Città, che fi fa» 
rebbe come quegli altri.Dertona, pelle, Todi, Vero- 
naFano Turino;e Pola, facilmente mantenuto . Ma 
aquefta coniettura non voglio piu obligare il letto- 
re, cheegli {pontaneamente fi contente.Ma che il nò 
mefuo fulle fem pre Florentia, mi pare con tante,e co 
fi falderagioni,e certiffime autorità prouato;che e' né 
poffa ne debba gia effe piu fofpetto alcuno. Se poi e' 
s'hauefTe allora rifpetto particularmente a Flora Dea 
molto da Romanifefteggiata, & alla quale haueano 
dedicato proprio Flamine, e folenni giuochi alla fine 
d’Aprile,e ditutto quello che del nome Anthufa, chè 
quafi il medefimo che Florentia impofta, di fopra fi 
è accennato , io come allora diffi non ne poflo arre- 
carcofa di nuouo & quel che efli dicono, da loro fi 
può pigliare: & alcunialtri, comeio fento, l'hanno 
-piu per fottile confiderazionè,che per fondata: e que 
fta comune, per piu ficura,e piu falda. Ma perchei gù 
fti fono tal volta diuerfì , ne fara per fe {teflo il Letto- 
re quelgiudizio che gli parrà che fi conuenga fra que 
fti due. 

Refta di vedere ora chehuomini fuffero raccolti in 
quefta Colonia,ec quali noi poffiamo veramente chia 
mare primi noftri padri, che di quegli che ci vennero 
ne comuni trauagli d’Italia che feguiron poi fi ragio- 
meri al fuo tempo.Madi que’ primi parlando perora, 
lbinata Rote Îe eflen- 
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- effendola cofapelcorfodi tanti anni picna di tene- 
bre, e di fua natura difficile: nondimeno, e per le 
cofe gia dette, e per l'elempio de cafi feguiti, ne'mede 
fimitempi, chefi fanno, e per quello poco di lume 
che ne danno gli fcrittori, non riufcirà perauuentura 
così mal’ageuole, comefi dubita: & noi, per quanto 
farà poflibile, cingegneremo con l'ordine de'tempi, 
econlanatura della cofa fteffa a noftro potere aprirla. 
Chi fuflero gli antichi habitatori di quefto pace è no) 
tiflimo,& nel difcorfo delle 12.Città di Tofcana quan 
to conueniua fe n'è ragionato : che furono in fomma 
i Tofcani nobiliflima religiofiflima, & valorofifli ma] 
nazione, & intorno a quefto non par che fia da rcpli- 
care altro per non confumareiltempoin cofe chiare. 
Che quefto fangue ci fi mateneffe incorrotto, e fenza 
mefcolanza alcuna infino alla guerra ciuile Syllana;fi 
è anche tocco di maniera, che potrebbe baftarea 
quefto bifogno. Ma perche noi fiam quì nel fuo luo- 
go proprio non farà forfeinconueniente confiderar- 
la alquanto piu minutamente, e ci giouerà ancora a 
vn'altro fine, che è vna delle parti princi pali di qu efta 
noftrafatica, perche quefto tuorlo, per chiamarlo co- 
sì, della Tofcana doue noifiamo vn po piu dell’altre 
{ue parti fi manteneffe allora puro; e manco di fan- 
gue ftraniero, così di Romani, come di altri popoli, 
s'imbaftardiffe.La cagione del qual priuilegio, che co 
sì veramente fi può chiamare, non edifficile a cono- 
{cere , che vennetutto dalla difpofizione propria di 
uefto fito, e dalla vicinanza, chelo cigneua intor- I 
no, che dall’ingiurie de’ nimici, e del commerzio del 
foreftierilo rencalontano.Ripigliamo di grazia i con 


fini 
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fini afegnatigli,e apriamo alquanto meglio quel che 
fi è cosìftrettamente propofto. Egli ha dall'Oriente 
Roma; donde vfcitonl’arme,; che mifero fotto. fopra 
non quefto noftro paefefolo, mail mondo tutto: è 
nondimeno pati egli poca mutazione in quefta par- 
-te, perche ne andò dietro alla fortuna, e con la fortu- 
na comune de'fuoi compagni, i quali pofti in fule 
frontierecrano i primi e'piu difpofti a fentirci danni: 
per che palfata la Selua Ciminia, che fu tenuto in 
que’tempi gran cofa a paflare, erano le prime percof- 
fe Perugia, Arezzo, Cortona, capi allora, come dice 
‘apertamente Liuio di quefta Tofcana,e piegando vn 
poco verfo la via Aurelia, era Volterra: però vinti 
quefti, e riccuute quelle leggi da'Romani, che piac- 
queloro dare, necifur pofte allora Colonie, ne me- 
{colate fotto altri protefti , perfone nuoue, ne de'no- 
ftri (ciemati,;o mutati fuor di quegli, che icomun ca- 
: fi della guerra haueano tolti di mezzo . Della guerra 
fociale non parlo eflendo notiflimo: chei Romani 
per non efferein vn medefimo tempoda tutti i vici- 
nid'attorno opprefli, come da vna piena,dallacon 
giura di tanti popoliin vn fubito foffocati , con pru- 
i dente, & prefto configlio,s'accordarono con quetti, 
| econtentandogli in gran parte di quel che e’cercaua- 
i no, e donde era natala cagione di quella guerra, che 
erala Cittadinanza, gliquietarono, Dalla parte del 
Mare, che dal Meriggio ciguarda, c fuole arrecare 
 {peffo pericoli fubiti, enon penfati, e perl’occafione 
de'nauiganti riempiere ageuolmente il pacfe di huo- 
mini,e coftumiforeftieri: noi fiamo in modo lonta- 
ni, che de'fuoi commodi pofliamo fentire alcuna par 
ea li te, e 
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te, e piccola de'pericoli, & oltre a quefto ci era come; 
perantiguardia la fopradetta Volterra,e piu baffo Po 
‘pulonia, e fopra tutto Pifa, Città nobile, e potente in 
mare, che agenolmenté da' maggior peticoli ci difen 
deuano. Dal Ponente erano i Liguri, fieri per natura, 
e duri nell’arme, comegli chiamano gli ferittori,e for 
fe per bifogno non meno inquieti, & arditi: eflendo 
efli molti, e poco il paefe, e povero; ondenon cefla- 
ron quali mai da quefta parte i pericoli,e’danni; e ne 
feguiron quelle mutazioni,e la condotta delle Colo» 
nic a Pifa,& a Lucca, delle quali fiè abaftanza ragio 
nato . Etin tutti quefti travagli non fu tocco,ne alte 
rato di cola alcunail paefe noftro: non hauendo que 
Liguri mai potuto fpuntare Pifa difela valorofamen 
te dall’arme proprie,e dalle Romane, &effendo da vi 
taggio chiufa qfta parte dalla Colonia Lucchefe.Erai 
ci dalla Tramotanai Galli popoli guerrieri, e feroci, 
che fecero molte volte paura, e alcuna ancora danna 
a Roma,mafra noi, equefti ha pofto in mezo la nati: 
ra,come per baftione, l'Alpi difficiliffimein que'tem 
pia paffare,e fi vede p l'Iftorie d'allora, che quate vol 

ce andarono alla volta di Roma, o fiappiccarono ca 
Tofcani, o fi tennero piu alti,e per la via degli Vmbt 
paffarono,e fopra Arezzo fempre. Talche quefto n 
ftro,comeiolo chiamai,tuorlo,e fipotrebbe forfe me 
glio dire il cuore di GitaTofcana,fi trouò fempre,o fi 
fciaro da’vicini, o difefo dal fito:c fi puo conofeere 
quatro fia vero Gfto che gia piu volte dico, nonci effe+ 
re ftata cagione,o di rimuouere i vecchihabitatori,@ 
‘di codurcene de nuoui infino alle diuifioni diRoma 
mofle prima dall’ambizione diMario,e poi dal giufta 
ma 


a 
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ma tro p po fiero [degno di Sylla accrefciute:Quefte al 
raveramete come malattia appiccaticcia corropper 
‘Italia tutta,ne ci fu Colonia, o Municipio, n6 Città, . 
aftello,o villa,chi, o co vna parte, o con l’altra no te 
effe, dondene nacquero le prime piaghe di gfto cor 
. Perchereftato fuperiore Sylla,che fu la parte cotra. 
ina noftri;fi fa percerto,che tutto quefto paefe, che è 
ta Arezzo; & Volterra, fuin grà parte tolto a'proprij 
ofleffoti,e diuifo a'foldati vincitori . E fu quefto ve-. 
amente il primo fangue, che fi mefcolaffe con l’anti 
co, epuro Tofcano. E fopra quefto due cofe fon da 
onfiderare; chè quefti che ci venero di nuouo furon 
delle Legioni,lequali comeio credo noto a ciafcuno 
rano di propri) Cittadini Romani, che quantunque 
li eferciti loro fuflero nel tutto per antica, e cotinua- 
a vfanza parte de'Cittadini pprij, parte deccopagni, 
parte de gli aiuti: lelegioni nodimeno fi mantenne- 
ro fempre inuiolabilmente ne'proprij Cittadini Ro- 
imani,e di quefti furono i nuouihabitatori. L'altra cé 
fiderazione,è,che e'non è punto verifimile,che n6 ci 
rimaneffe parte de'vecchi.Che non fi guerreggiò mai 
no a quetempi, eziadio in quefte guerre ciuili, così. 
crudelmente,che quantung; fuffer maltrattati i vinti 
chegli voleffer però difpergere di forte,che non vene 
rimaneffe alcuno . E certamente fe non voleuano ri- 
urre i paefi vintia diferti , o folitudini, eran forzati 
a trattenercene buona parte, e permolti rifcontri fi 
à che ce ne rimaneuano, fe ben molto battuti, {po- 
liati deglionori; e reputazioni in tutto, e delle facul 
àin gran parte fotto durecondizioni, e quafi ferui, 
he noi dirémo fchiaui, che quefto importa la parola 
Li; in Latina, 
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Latina; cheoggi, mutati i modi del fare, fi pigliada?. 
noftri altrimenti. Et torni a mente a quefto propofi4 
to di quel'che narra Orazio nelle fue Satire d’'vno O-! 
fello ; ilquale fpogliato de'fuoi beni nell’vltime guer-| 
reciuili, e di ofte diuenuto lauoratore, mantencala:| 
{ua famiglia lauorandolaterra; che fù giafua, per al 
tri; cofacheà infiniti potettein quetempi auuenire + 
Vfarono pure i Romani cauare del fuo luogo vn po-! 
polo intero: e quelta che fi potrebbe dire crudeltà, fu 
daloro contantaragione moffa,e con tanta humani: 
tà effettuata, che piu prefto fi poteua dire, che hauefs 
fer prefo cura de'compagni, che vendetta de’nemici: 
econ tutto quelto lo feciero rariffimamente, &io di-! 
rò d'vna fola,de'Liguri Apuani, i quali fpeflo vinti, e‘ 
fempre ribellando, o per la natiafietezza, o per la 
ftrettezza del pacfe, che gli coftrigneffea viuere di ra- 
pina, nefi potendo venire a capo di quelta guerra,glii 
rraportaron finalmente con tutte le lor famiglie in( 
Sannio luogo largo, & agiato; perleuargliin tutto d "I 
quella vita,e da que’ modi, come molti anni dopo fel 
ce Pompeio deCorfari da lui vinti , collocandogli 
molte,e molte miglia fra Terra quafi che fcoftandoli 
dal Mare gli veniffe a poco apoco a far dimenticare 
quell’arte,nella quale erano gran parte natize tutti. vi 
gran tempo nutriti. Ma quello fcambiamento de'Li 
gurifecero allorai Romani ‘a fpefe della cameraloro, 
propria:& oltre alle cafe,ei terreni;che diederloro,vî, 
aggiunfer danari perle mafferizie , &altreloro bifos 
gne. E fopratutto quefto cinque:huomini, cometu= 
tori, che gli configliaffero; &indirizzaffero în que’ 
principi). E fono quefti per auuentura quelli che Pliu 

psi) c fio f 
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to difcriuendo la Puglia, chiama col fopra nomedi 
orneliani, & di Bebiani: perche da Cornelio Lentu- 
lo, € Bebio Tempilo Confoli furon condotti in 
quel paele. Mail lafciarui comunemente i propri] 


izioni, accio nonhauefTer ogni di cagione dì nuo- 
uotumultuare e molto verifimile: echelo faceffero 


te, cheio credo, che fia fuperfluo volerti pigliare fati- 
ca di prouarlo . Anzi non credoio che fuffero mai 


ro inpartea’vinti, come fi vedrà di fotto piacendo a 


le) 


fe grandiffima parte de’ noftri,e cacciati poi quegli, ci 


re fenza propofito quefto rag 
tica;fi puo dire, a diletto, in prouare cofa tanto nota, 
effendoci di mezzo l'autorità di Saluftio, e di Cicero- 


zaaCatilina, echelo fpinfero a gittarfi in quefte par- 
ti,era vnadelle principali la mala contentezza di que 
fti paefani fpogliati da Sylla de proprij beni; i quali 
ftauano adorando; che tumulto nafceffe,paratiffimi: 
comefono fimili poueri, e difperati, di pigliare qua- 
lumque occafione fi porgeffe,di mutarlo ftato in che 
fi trouauano? Refta adunque chiaro, e ficuro, che da’ 
tempi di Sylla a'nuoui moti ciuili di Cefare, ediPom 
peio, quelto paefe fu parte poffeduto da nuoui Citta 


ci ftranieriin Oriente; & de proprijcompasni,& Cir 
> P P } P e, di È 
tadini 


pacfani, e-con parte de’loro beni, e contolletabili cò ‘ 
quefto, fi vedetanto manifelto in Liuio, e tante vol- 
uerre fi fiere,e cotanto barbare, che non perdonaffe 


Dio nel calo de'Gotti prima, e poi deLongobardi, 
uando effendo occupati quefti paefi da loro,cirima 


rimafero anchenon pochi delloro.Maa che allunga- 


gionamento, e pigliarfa- 


ne;chiariffima:che fra le cagioni, che dauano fperan- 


tdiniRomani delle legioni Syllane vincitrici de'nimi: 


l'aa 


"a 


‘tadiniin Ponéte,parte da'vecchi Tofcani habitato:che. 


“almeno coliderarci alcuna cola di piu, poiche non èla 
‘medefima ragione di quefto tépo, ne delle plonechedi 
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haucano fe no prima nella guerra fociale riceuuta laCit 
tadinaza di Roma:mefcolaza di fanguein vero ( fe ben! 
ognun fi contéta volentieri del fuo proprio)da né fe ne 
vergognare puto,e fec6do che altricrederranno da glo 
riarfene ancora.Di Ggli poi che nell'vItime guerre c1ui- 
li,e nella codotta della nuoua Colonia ci furono mefli» 
fipotrebbe nel medefimo modo ragionare: pche furo- 
no anche efli delle legioni de'medefimi Cittadini Ro- 
mani:e fe Gfti altri,che ne furon cauati.fuffero ftati egli- 
no della medefima condizione di que'primi, o fe nella 
Città, che ci erano fi come allora fuffero ftati mefli nuo 
ui Coloni,e n6 fatta Gita di nuouo:n0 accadeua entrare 
in altro,pche farebbe dell’vItima volta,la medefima co 
fiderazione che della prima.Ma pche quefti quantungi 
ci fuffero phabitatori,n6 ci erano nondimeno naturali 
ne di lùgamano,ma meflici,come è detto, di nuouo da 
Sylla, {ta varietà fa che bifognaentrare p altra fttada;o 


Gllo;e di quelle. Manea pieno fi puo anche glto vedere 
fe no fi piglia alquito dacapo l'vmore di Glieparti, ela 
intézione particulare di Celare, dal quale originalméte, 
ecome da primo fonte deriva Gita nuova diftribuzio- 
ne. Della qual cofa (e n'è di fopra detto quanto toccaua! 
alla codotta della Colonia fteffa generalméte :ma non 
Gia tanto p auventura, che bafti a Gito propofito de'Co 
loni. Perche que’primi habitatori di ito paefe renefler 
cò Matio;e che pcio ne fuffer da Sylla mal tratrati,e ch 
Ccefare rifufcitafle le parti Mariane, fi è tutto di (opra in 
genere accénato.Ma ricerchiamo il fatto vn po piua dé 

tro 
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‘tto, fepfortefapeffimo trouarein che modo: p qual 
ppria occafione i noftri ci fuffero ftati a parte, molto ci 
ageuolerebbe a rinuenire chi come nuouo Colono ci 
tornalfe,o veniffe. Però dico che egli è bé credibile, che 
n6 poco moueffe Celare atener glia parte il parétado , 
che egli hebbe cò Mario (che parenti furono)& vna ga- 
gliardaimpreffione che fi fa da'prim’anni,e fpelfo nafce 
dall'opinione di chi ti allieua,chea buon’ora, e pfonda 
mére abbarbicataf tenera età fi và sépre poi matenédo, 
cp nuoucoccafioni che nalcano ritie purtuttauia tato, 
oquito del primo fapore verifimile,è ancora chel’igiu 
ricriccuute da gli’alera parte che furono mortali, e fon 
notiflime,aiutafler n6 poco G{ta,o naturale inclinazio- 
ne,o domeftica difciplina,che dir fi debba:ma bé riufci 
à piu d'ogni altro rifpetto vero,e fondato, cofiderando 
‘acutezza,c viuacità dello (pirito di gll'huomo,& idife 
ni,e'fini, che fi fcorgewano in tuttele fue azioni, chefi 
ettalfe a gita pre,che allora giaceua p terra, fcacciata di 
‘afa,e (pogliata d'ogni fuo bene, perche né hauca capb, 
era vogliofiffima di cofenuoue, tirata a cio dal bifo- 
no;e pùta dall’offefe riceuute,douela pte vincitrice pie 
ad’agi,e d'onori,e d’autorità,n6 hauea cagione,di péfa 
camutazione,o di cercare migliore fiato, baftido loro 
atenere il pfente,e hauea i fuoi capi, che né lafcianano 
uogo a Cefare,& vnédofi c6 effo loro, vi harebbe haui- 
o tati copagni,e piu plto maggiorisperò hanédofi egli p 
oftonell’aio aflai prépo, di mutare come fece ql gouer 
o,e farfene ingetzni haueala piu comoda,ne la piu pro 
aviadigettarfi tutto da qlla pre, che ftaua sépre i ful’ale 
i.come fece:perche,o che p lle prime ragioni così vera 
cre fentifle , o che pGlaltre gli tornafse bene di fimu 
CABI COTE 1a (ARITAI LEALE ig 
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Jarlo, femipre fi moftrò partigiano di quel nome, efi. 
dichiarò abuon hora, quandoin difpetto della parte 
auuerfa che reggeua, reftituì i Trofei di Mario, giafta.: 
ti gittati perterra da'Syllani, efi moftrò a ogni occa-. 
fione prontiflimo' difenfore dicerti miferi sbattuti: 
dalla fortuna, come quel che ben conofceua, e lo di-, 
«ccua liberamente; come raccontano gli fcrittori de, 
detti, e de’fatti fuoi , cheidifpetati, &imacontenti ; 
erano inftrumenti marauigliofamente al propofito. 
fuo, perche cerano prontamente per entrare, e douea- 
«no fedelmente feruire, e coltantemente perfcuerare, 
con chi gli poteffe rimettere nello ftato primiero,e ri 
ftorare delle facultà perdute. Er qui a fi buona occa- 
fione pare da toccate alquanto piulargamente, pet- 
che quefto noftro pacfe fufle così credutoin quel te- 
po agecuolea folleuarfi, che gli fcrittori parlano della; 
Etruria, come dicerto leggio , e ricetto di perlone fe- 
diziofe, e cupide di nouità, fi perche può parere cofa, 
nuoua,e degna che fe ne ricerchi la cagione, fi p erche, 
farà per auuentura di non poco aiuto a ritrouare quel 
‘che noi ora andiamo cercando:e non farà quefto mol 
to dificile a mio parere. Perche (ei foldati,che furono. 
in quefte Colonie intorno a Fiefole collocati; fi fufler, 
come ageuolmente poteuano , nella primagrandez- 
za, e reputazione, doue gli hauca pofti Sylla, mante- 
nuti, non è dubio , chele cofe farebbono ftate ferme, 
in perpetua quiete, ne ci harebbe potuto far fopra di. 
fegno chiunque hauefle hauuto animo di perturba» 
relacomune pacede’tempi. Perche ne efli nuoui ha-, 
bitatori harebbero hauuto cagione di deliderare mu 
tazione, & erano colloro potere, attiatenere gli altri. 
| sini a fe- 
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a fegno: nei vecchi, per mal contenti che fuffero,o€e 
cafone, o facultà alcuna di tentare nuoui motiui.Ma 
da che,e quegli per le fuperfue {pefe, e pazzie loro in 


| debicati;e rowinati, cominciarono fottentrandonella 


codizione de'paefani,a' defiderare nouità,e quefti pe 
quali cito fi faceua,che nuouo garbuglio nafcefle, co 
nofcendonel’occafione , oltre alla voglia che fempre 
n’haucano , potettono anche hauerne fperanza . ftet- 
te fempre quefto pacfe folleuato , eda poterfia ogni 

icciol vento voltare . Hor fatti quelti fondaméti del 
lussi tati i primi habitatori di quefti luoghi , parte 
fcacciati , e (parfi pel mondo, e parte fe benlafciati 
fpogliari d'ogni fuo bene, e tutti offeli da Sylla,e 
che Cefare fi fece capo della parte Mariana, che e ve- 
riffimo , fi puo confeguentemente giudicare quanto 
oltre alla comune fperanza che daua di fe allora que- 
fto paefe a’ capi delle fedizioni fia verifimile, poiche 
egli imprefela guerra ciuile, e fotto quefta couerta,e 
contro ai capi,e difenfori principali delle parti Sylla- 
ne,che tutti quelti Mariani, così quegli che fi trovava 
fparfi fuor di cala, come quegli che nel modo di fo- 
pra detto ci eran rimafi, eche adogni occafione era- 
no pronti qualche ella fi fuffe ftata , in quefta sì pro- 
prialoro, e fempre defiderata, e fpezialmente alpet- 
tata, e fotto sì chiaro, e potente capo fuflero prontif- 
fimi, clietiffimi concorreffero, e fuffero de' primi in- 
torno alui, el'aiutaffero avincere con tutto il cuore. 
Ma quefto che hor qui come verifimile fi arreca, è ca 
uato tutto dalla animofità, e propria natura delle par 
ti, non manca però d’alcuna autorità certa, € ficura, 
chelo confermi per vero, e con argumento afllai eui- 
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dente c'infegni comevolentierii Popoli in quefti ca- 
{1 vadano dietro alnomedelleloro fazioni, eriten- 
gano negli animil’anticheimpreffioni:Perche nelCo 
mentario della guerra Africana fi nota c{prefflamen- | 
te, che hauendo occupata quella Provincia Scipione 
fuocero di Pompeio, e Catone, Labieno,e Petreio, e 
co le reliquie (campate dalla rotta di-Farfaglia, e con 
l’aiuto del Reluba diuenutaui potente la parte Pom 
‘peiana, e prefel’arme,o per forza, o peramore,fi puo 
dire tutti que’ popoli contro a Cefare, che i Getuli | 
particularmente; come, approflimandofi Cefare ne | 

arfe loro hauere occaflione ficura; fi ritirarono dal | 
fuo: Allesandone per ifpezial cagione, cheeffendo . 
creatura, o per vfarla voce proprialoro , Clientoli di | 
Mario,del quale haucano intelo che egli era parente, | 
e per molti benefizij (tati fempre fuoi partigiani , ha- 
ucano tenuto fin da principio fermo propofito di fe- 
guire,come prima n'haueflero hauuto il deftro,la par. 
re fua. E fecome notò quefto particulare Hirtio , 0 
chiunque i ff PA nraredi quel Comentario ; così 


du 
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ci faffero tutti gli altri (peziali accidenti noti con le 
loro circunftanze, che in quefte guerre Inveruenne- 
ro, nonci bifognerebbe perauuenturain quelto , né 
in molte altre cofe,durartanta fatica, ne perviadi ve- 
rifimili,e di conietture andar ricercando, quel che fa- | 
rebbe perla teffa iftoria chiarifimo . Di quelto fia- 
mo ancora ficuri, che Ccfare nel primo empito del 
fio motiuo mandò M. Antonio a Arezzo con cin=. 
queCohorti per fareanimo a que ch'egli fperzua do 
merc hauere per fuoi partigiani,e {pauenrare gli auuer 
farij:c di qui apprello pofliamo ageuolmente giudi» 
care 
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| cate, che douédofi introdurre in quefto luogo dope. 
la vittoria di Cefare nuou1 habitatori, e ritorre le mal 
pofledute facultà a que Syllani:che fe verano de'vec- 
chi habitatori con Cefare:e’doueffero eflerei primi ri 
mieffiin cafa loro:eflendo dalla parte di coftoro il defi 
derio di ritornare ne'proprij beni e nel natio terreno, 
per naturale inclinazione, ardentiflimo, il richieder 
quello che era ftato gia loro,e delche erano ftati p for 
zac rapina fpogliani,giuftiflimo: e dalla parte di Cefa 
re, o de Cefariani che nuoua gente erano rifoluto di 
metterci,il ritornarceli,e oltre al premio darloro que 
fto fpezial contéto agcuoliflimo , & onoreunliflimo. 
Ma non fo gia fe quefti baftaffero a riempiere tutto il 
voto,che ci fu fatto allora, pche molti n'haucano tol- 
ti viain quella prima guerra Syllana; l'arme nimiche: 
molti di poiiltempo,&icafivmani, e nelle feconde 
non ne douetter già nafcere, anzi confeflaeffo Cela- 
re d'una delle fue Legioni quando andò contro a Far 
naceRediPonto, che der lunghe, e continue fati- 
che, viaggi, e nauigazioni, e frequenti fatti d'arme 
era talmente diminuita, che non arrivava al miglia- 
io. Madi queflta medefima materia firoccherà anco- 
ra alcuna da cofa, poco appreffo trattando de’ Fie- 
folani, a'quali attiene fpezialmente quefta parte del 
fatto di Sylla, &ilfatto del pacfegeneralmente non 
difconuiene. Io chiamo quette contefe ciuili con due 
i nomi foli non ch'io non fappia gli ferittori di que’ 
tempi,e fpezial mente Cicerone diftinguerle piu fot- - 
tilmente, e farne cinquefino alfuo tempo, t:ele pri- 
me; di Sylla con Sulpizio , di Cinna con Ottaviano, 
di Sylla di nuouo con Mario, e Carbone, due della 
È Kk 2 parte 
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+ parte Celariana , del primo Celare cori Pompe- 
io, c del fecondo con M. Antonio; che di quella 
con Bruto, e Caflio non parlo . perche Sa Vi. 
de; onde farebber fei, ma perche quelle tre prime, 
c quefte tre feconde hebber la medelima princi. 
pai cagione , € furono con certa confequenza le- 
gate inlieme l'una con l'altra, e quelte:particula- 
rità non mutano di cofa fuftanziale il fatto j ho giu- 
dicato piu accomodato a quelto noftro ragiona- 
mento, chenonè proprio di quelta materia, il paf- 
farle fotto i due nomi principali, che così minuta- 
mentetritarla. Etornando a propolito; e’ non pa- | 
re incredibile, che ci fuffero condotti alcuni altri di 
que'Veterani, de qualihabbiaino di fopratante vol- 
te parlato per fupplimento; oltre a que’ noftri pri- 
mi habitatori, che corfi-al primo. romore a Cela- 
xe Dettatore, e poi al figliuolo Ottauiano ; che an» . 
«dò per tutto richiedendo ; e ricercando gli amici, 
e partigiani del padre . E quefti della Tofcana fo- 
no fpezialmente nominati da Dione per de primi, 
‘a’ quali (i trasferì Ottauiano per aiuto, vedendofi | 
i trattato da M. Antonio i an cofa:non men. 
conferma le cofe dette di fopra della fingulare , e. 
propria loro inclinazione verfo Cefare; che ella a- 
iuti quefto altro difcorfo, che e’ doueffero otrene- 
re da Cefare prima, e poi da Augufto cio chee chie 
deffero, maffimamente effendo la cofa del ricerca- 
rcilfuo : fe alcunaaltra nefu in quefti cafi giulta ye 
ragioneuoliflima , ma perche gia fi accennodi fo-. 
pra, che alcuni credeuano efferci (tati {peziilmen- 
te condotti i Veterani di quella , come la chiama 
e TEO Ge 
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| CiceroneInuitta Legione MARTIA, ‘io credo 
che coftoro fi moueffero facilmente da fauori gran- 
di che ci vedeuano volti da Augufto; e da vederla 
| ellere vna delle principali : poiche la diftribuzio- 
ne fi vedeua feruir per regola di molte altre; e fpe- 
zialmente per lo Tempio di Marte, donde vedeua- 
no chiamato quefto noftro taluolta il Popol di Mar 
te, e la Città di Marte, c d'hauer dato loro il fuo 
proprio Tribo , come fi vedrà poco appreflo , e fi= 
mili altri fauori.: ma non giache ci fia, che io fap- 
pia, autorità certa, c chiara : fe gia alcuna ferittu= 
ra, o altra memoria non fi trouaua centinaia d'an- 
ni innanzi, che oggi fia perduta, e quefta in vero 
non è cofa che non pofla effere , o difconuenga : 
ma io che fono auuezzo a ire al ficuro , come di 
quelto particulare non ir arrecare cofa chiara, 
così mi pare molto verifimilmente potere afferma- 
re, per li molti, è graui verifimili di fopra arreca» 
ti, che e fuflero de’ principali, e de piu ftimati. 

Ne poco anche per confeffare ingenuamente il ve- 
ro mi muouec a cio credere quel che ne fcriuono 
que' noftri vecchi , che (pelo , & vnitamente di- 
cono eflerci ftate imandate delle prime, e piuono- 
rate famiglie di Roma, i quali, come gia tante vol 
te habbiamo detto, potetter hauere alcun’ lume, 
che in quefto {pazio di trecento anni, come mol- 
te altre notizie, fia (pento . E par ben che fia; o 
viziocomune , o natural coftume; mentreche cia- 
{cun s'ingegna ingrandirele cole (ue, fingere alcu- 
ne nouelle a {uo fauore : onde fi potrebbe ageuol- 
gnente credere vna fimile amotcuolezza di quetti 
hi i apici LAli Dati soliti pini pofti, 
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noftriinuerfo laPatria, l'affezion della quale in tut- 
ti, ma ne beglisanimi fpezialmente è potentiflima: 
ma,cme,cigli altri puo ragioneuolmente liberare dal 
fofpetto di quelta natural tenerezza in quefto propo 
fito: il vedere; che ella fuin que’ medefimi tempi opi 
nione comune, e tenuta per cofa cetta da quegli che 
eran fuordì quefto intereffe . Perche elfendo creato 
inRomal’anno M.CCC XLVII. Tribuno quel 
Niccola, chefuin que tempi vicino a fargran cofe, . 
e tenne con'grandiflima efpertazione fofpefa tutta 
Italiavn pezzo, onde non manca chi creda effer per | 
lui ftata fatta quella bella,& onorata Canzonedal no. 
Buo Pewasta:p + nia dui EIA 
0 Sprrto gentil che quelle membra veogi . ie 

Mandò qua fuoi Ambafciadori, Pandolfo Pandol. 
tucci, clo Schiauo de Baroncelli, etre altri, l’orazio 
ni, o vfandolavocenoftra propria, le dicerie de' qua | 
lihauute nella publica Audienza di tutta la Cittadi-. 
nanza, fileggono ancora: oue vitamente , e chiara- 
mentelo dicono ; e fon quefte fra molte altre in que-. 
fto medefimo fenfo; lor parole. Noitrouiamo nelle 
noftre antichiffime cronache,che voi fiere difcefi del 
noftro fangue Romano, e put del più nobiliffimo, e 
del piu magno; &c. | Che potto chela fola autorità 
loro fenza altro appoggio, peraunentura non paffafle 
piu chetàto per proware vha cofitanto vecchia: puo. 
effer nondimeno appreffo a tutti ficuriflimo argò=. 
mento di quella publica; & inuecchiata opinione, 
cheiodico, e di quella fama, che; o pei propria hoti- 
zia cheallora cene fufle, o perlunghiflima relazione. 
degli Auoli, Padri continuata ne'figliuoli, cnipoti | 

dimano 
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di mano in mano, e dal’vno; el'altro [parla pertuts 
to,e radicata nelle memorie de noftri,edeglialeri dat 
torno era non folo comunementecreduta per ficu= 
i ra, ma feneragionaua ancora, come di cofà chiara, € 
| che non haueffe in fe difficultà alcuna: altrimenti 
troppa limplicità per non dire fciocchezza farebbe 
ftata la loro feruirfi di cola finta di nuouo nella pu 
blica adunanza di tanto popolo,douenon mancano 
mai delle perfoneargute,&in gegnofe,che hanno co= 
tali adulazioni fciocche, per vna fpezie d’vecellamen 
to: donde confeguentementeri portafer rifo di quel 
ilo che gliafpettauan credito, e fauore.. E quefto per 
fegno folo che tale fama, e credenza era allora comu 
ne, e fparfa pertutto, orafi allega da me; enon per 
darle con l’autoritàdi coftoro aiuto ; o rincalzo : che 
fenza quetti teltimonii quel chedellacofain fe fi deb 
ba, e pofla fondaramente credere, fi è di fopracon al 
tre,e piu falde ragioni.tabilito. Vegniamo:oraa pat 
lare de’terreni che furono cofegnati aquetti Coloni; 
non del luogo che è chiaro,madella qualità,e quarità 
e fino a douefi diftendefTeroi termini della Colonia; 
di che molto poco lume appare; effendo gia tante; 
ctante centinaia d'anni amanti, fpentiilibri publici 
dell'Archivio, o Tabulario, o come ioloveggo daal 
cunichiamato, SACRARIO Romano; que era- 
no minutiffimamente notate tutte le condizioni, e 
‘ragioni di quefte Colonie. Negli Autori dell’Itorie, 
fono per l’ordinario loro, nefenza (pezial cagione, 
imolto diligenti in quefte minuzie; come quelle che 
fecondoilloto auuifo,non gran cofarilieuano al ner 
uo dell'’Itoria. Liuiotuttauia che hauea innanzi gli 
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atti publici del Senato, vsò alcune poche volte cotro 
alla fua natuta;che fuol pendere nel ligo,brcuiflima 
méte toccare della mifura delle terre cofegnate, € del 
numero de Coloni menati: donde fi farebbe a vn di- 
preflo potuto vedere la quantità del territorio , che 
occupauan quelle diftribuzioni: ma fe alcuno in que. 
fto cafoci poteffe dare aiuto; farebber gli Agrim enfo 
ri, e Scrittori delle condizioni de’ terreni, i quali trat 
tando quefta parte perimprefa propria, e feruendo 
gli (critti loro alle decifioni delle liti particulari de 
confini delle qualità, equantità delle terre, perl'occu 
pazioni, e mutazioni che col tempo auuengono: fo-. 
no neceflitati.defcendere a ogni minutezza;e particu 
larità:ma di quefti ci fono oggi pochi, e que’ pochila 

ceri,esbranati,e fmozzicati dal tempo, e que pezzuo 
li che di alcuni di loro fono all’ingiuria de tempi a-| 
uanzati, fono ftati poiin modo guafti, e corrotti dal-, 
la molta cracutaggine de gli huomini,e dal poco lape, 
re de’ fecoli paffati, che poco fene puo fperare di buo, 
no, oltre che quafi fempre fi niferifcono alle leggi co- 
muni de' terreni, o alle proprie delle Colonie che efli 
chiamano MO DO, ec tal volta RAME; &appic- 
cando l’vno,el’altro infieme MODO DEL RAME 
erche in tauole di Rame, o di Bronzo, comele chie 
mano alcuni, fi ftampauano (che molto propriamete 
ci cade quefta voce) da principio i priuilegi, leggi, e 
modi di quefte Colonie, ci libri doue ell'erano regi» 
{trate nel Sacrario Romano fi conferuauano ;e le Ta- 
uole nel Campidoglio , il quale quantunque nelle 
guerre ciuili Vitelliane ardefle, furon nondimeno co 
fomma diligenza ritrouati quefti priuilegi, Apro ) 
del’Im- 
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' dell'Imiperio Romano, enel medefimo luogo ripofti 
da Vefpaliano: Manelle rovine di Roma de'Gotti, e 
de Vandali finalmente fenza veruna fperanza di ritro 
uarfi mai piu andò ogni cofa male, Alcune poche co- 
fe fi cauan pure da quelti tali fcrittori: come da Siculo 
Flacco:da Agénio che comentò Frotino,e da fe anche 
ne fcrifle:e da vno Hygenio Liberto di Augufto, cioè 
(com'io credo)d'Adriano,o d'Antonino Pio.Etio me 
ne fonoinalcunealtrecofe feruito: ma neda quefti, 
ne da alcuni altri che ci fono fpicciolati fi cana cola a 
quefto proprio propofito noftro che porti il pregio: 
onde facilméte fi puo giudicare quanto oggi fia non 
fol difficile, ma poco manco cheim poflibile dirne co 
fa alcuna c6 fondamento; ilche crederà bene, chi pen 
ferà,comein quelti tempi delle noftre proprie pollef- 
fioni,e ragioni di efle,come fi palla dugento, ò trecen 
to anni rade volte fe ne puo rendere altra ragione, che 
quella del polledere, e hauer pofleduto i [uoi. Er quel 
che è peggio quelle notizie, e quel poco lume, che ci 
è rimafo e così dalle tenebre dell'antichità, e dalla mu 
tazione de modi, ede'coftumi offulcato , ecopetto , 
che poco di chiarezza n'appare, a cauarne cofa di mo 
mento . Noi fappiamo che le furono affegnati Iugeri 
Cefariani, ma di che qualità; o quantità fuflero quelti 
lugeri, noi non fappiamo piudi quello che fe n'è toc- 
co di fopra : quando fi diffe poterfi creder di leggieri 
| chefuffer di maggiore,e migliore condizione, che gl' 
altri ordinari). Quel che pare che con qualche fon- 
damento fi poffa dire, e che nafce da'coftumi, e dalle 
cofe fatte in quetempi, quando fi ridevano della par- 
: fimonia anticha,che haueflero per gran cola affegna- 
| ‘agi rea 
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fe a'Coloni, non dico; que lorcinque, o fei, ma 
venti, o trenta lugeri per volta, eche fele diftribu» 
zioni Sillane furono fmifurate, dicendo gli fcrittori 
di que tempi apertamente che ne douentarono in 
vn {ubito ricchiflimi : e contando per cofa itranas 
“che molu di foldati primati, che e dicono Gregarij, 
coggiil comune parlare chiamarebbe fantaccini, di- 
uennero Senatori Romani, ilcenfo, clefacultà de' 
quali fecondo quelle leogi neceffariamente veni- 
ua a celler grandiflimo , quefte non dovettero elfer 
giì minori, che non fogliono tornare a dietro ; 0 
correggerti facilmente quelti abufisanzi andare fam 
pic precipitando al peggio : c quanto quefte vlti- 
megucrre fuffer piu fiere, piufconuencuoli, e dirò 
così piu prodighein quefta parte è cofa nonflima. 
Ne pure così anche, tanto fu allbora; o l’ingordi- 
giadi quefti foldati , o la (peranza conceputa dalle 
sfoggiate promeffe di coloro : fi potteter per grandif= 
fimi, esformatiffimi donatiui, chefufferoloro fatti. 
conrentare: onde fi puo liberamente prefumere che 
ja diltribuzione fuffe larghiffima, e {moderata, c fefi 
hauefle il numero de'Coloni, fi potrebbe a vn dipref- 
fo auvifare la quantità de’terreni,computandoui den 
trole felue, clepafture, e l’altrecommodità che fi la- 
fciauano al publico per non diuifo . Ma poiche an- 
che di quetta via fiam privati, e fi trnoua ogni cofa 

ieno didificalà. cditenebre. Quefto ch'io credo 
che poffa moftrare gli antichi termini, eil vero Ter- 
ritorio della prima Colonia (fe indizio fi puo troua- 
are che farlo poffa ) fono i confini del Vefcouado, ela 
{ua iurifdizione nello fpirituale. Ne paia quefto cofa 
"boa a INIT giri legoio- 
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Teggiera, o debole ad alcuno: perche per quanto pof- 
fono effere ftabiliin quefto mondo leleggi, el'viane 
ize, egliordinihumani: quefti della Rein fono 
ficuriflimi,e fermiffimi,auuengache ella, e le cofe fue 
ficno ftateinogni tempo, capo tutte le nazioni in 
fomma reuerenza: ne feppono trouareiRomanico 
fa che porefle perpetuarele memorie, fe non la fola 
religione tal quale ella s'era: onde Cicerone n6 volen 
do che vnMonumento che difegnawa lafciare per me 
moria della figliuola per mutamento di padroni, o 
pet qual che e' fi fuffe altro accidéte fi poteffe mai fpe 
gnere, &in quanto e poteua erernarlo l’accompa- 
gnò cò vna Cappella, o Tempietto confecrato fecon 
lo que’ riti:e così fipensò hauerlo armato contra o- 
gni forte d'offefe deglihuomini, e de'tempi. Horfe 
quella falla, & vana, e fpeffo ben conofciuta per tale 
da fuoi propri) cultori: per vnacomune, e popola- 
re opinione potette quefto, quanto piu quelta vera , 
e fanta, e colvero, efanto timore, chonore di Dio 
congiunta? onde come tutto il giorno li vede quan- 
tunquemutino padrone temporalele terre , & i luo- 
ghi, & vbbidifcono oggia quelto , e domani a quel- 
l’altro : non muta padrone perciò lo fpirituale, 0 per- 
donolaloro iurifdizione i Velcoui, i quali erano an- 
ticaméte dati à vna Città come, e quale ella era allot- 
ta :chaucano per Diocefi, e fotto la fua cura tutto lo 
ftato di lei ud e' fitrouò in quel tempo. Edi qui è 
nato per auuentura quello , che oggi comunemente, 
e come cofa da tutti riceuuta,fi dice-quella efser Città 
che ha Velcouado.Ilche quantung; fia vero,n6 fu for 
fenefuoi principi, nel modo, chela maggior parte 
LP 2 fl erc- 


268 Dell'Originé, È 
fi crede: cioè che l'hauer Vefcouo l'acquiftaffe nome! 
di Città: anzi per auuentura finil contrario; cioè chel 
percflei Cine furor allot datii Velcoui.Et a quelle; 
dalla grandezza,e bellezza, e facultà loro nafceua l'ef® 
fer chiamate Città, o nò: onde fan Gregorio Vefcouo 
di Turonegià milleanni fa di Divione (che oggi è Di 
giuno in Borgogna ) parlando nella fua I{toria, fi ma- 
rauiglia che eflendo Terra fi grande, fi bella, fi forte,e 
fi piena, nò hauefse ancor potuto ottener d’effer chia 
mata comunemete Città, nene fa trouarla cagione. E 
tale opinione, hebber per auuentura i noftri vecchi, il | 
che accenna quell’antichiflimo motto ; del quale ap- 
penaoggi è ricordo: che fi diceua quando era Simi- | 
fonti da fe, e fi pregiaua affai di piu di quel che vale- 
ua, come moftrò poil’anno 1202.che fu disfatto Fi- 
renze fattiinlì:che Simifonte fi fa Città cioè s'accre-| 
{ce, &ingrofla, piu che a Caftello non conuiene: qua- | 
fi che le douefle far paura. E mi parricordare in alcu» | 
ni contratti da 400. anni in lì:quando era già Fiefole 
rouinata tutto che vi fuffe il Velcouado ancora, effer | 

urchiamata, facilmente per il medefimo rifpetto ; 
Caftello. E che la noftrahaueffe Velcouado ne'primi| 
tempi, c confequentemente con quelle vfanze, e resti 
ole antiche, già fi è detto: quando fi moftrò che fot- 
.£0 S.MilciadePapa, che fuinnanzi a fan Salueftro ha-. 
uca Vefcouo ;‘e meglio fimoftrerràancora, quando, 
propriamente fe ne tratteràal fuo luogo.Chei made 
fimi termini fufser quefti del Velconado, e della pri- | 
sa confegna de’ Coloni è cofa tanto verifimile, chel. 
ella fi può per poco affermare per certa. Perche clsen-. 
do ella Colonia cioè parte,e membro di Roma, e reg; 
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È $ ° Piva PIL RARE re A VINES od 
| gendofifottoleleggidi quell’Inperio, on ci era coi 
modità quando ti fulfe (tata lavoglia,&l'ambizionei 
| di occupare quel de'vicini: ne pericolo , fefuffe ftata 
quefta medefima vogliain altrui, di perdere del uo: 
e fe pure, come portala natura delle vicinanze, fufle 
fopra quefto nata contefa,non poteuano,che non fa- 
rebbeftato loro permeflo,farfi le ragioni da fe, e mol- 
to meno co l’arme:madi tutti i fortopofti all'Imperio 
Romanofiriduceuanole contefeal capo,che era Ro- 
ma: & quiui non col ferro, ma conle fcritture, &al- 
treciuili prouanze fi difiniva. Et in fomma poteuan 
benedivalore; e difacultà e dihuomini, edi indu- 
ftrie molto auanzarfi in privato: manel Dominio, e 
potenza publica nò, del che l’efempio di quefti tempi 
nelle Terre altrui fottopofte lo moftra troppo chiara- 
mente, Etio potrei arrecarne molti efempi dagli fcrit 
tori, e ricordare che Cicerone fu chiamato alla diffe- 
renza cheera nata per conto di alcune acque fra que’ 
di Terni,e di Rieti:ma mi contenterò d’vno folo mol 
to a quefto propofito , che narra Liuio de'Pifani co” 
Lunenfinellibro 4 s.doucho creduto alcuna volta, 
che vi fia fcorfo errore del copiatore, che è molto faci 
le d'hauere fcambiato ‘yna lettera, eche e'debba dire 
Lucenfi:fi perche que'di Luna erano affai ben lonta- 
ni; onde non doucano confinare infieme, in modo 
che ne douceffer così di facil venire alle mani, ma po- 
fto che cio auueniffe,che pur confinauano;quefto par 
chelieui ogni dubbio, che a' Luni nonfi fa che fuffer 
condotti Cittadini Romani per Coloni: mafibeneà 
Lucca,viciniflima aPifa,e quegli anni appunto.Ordi 
quefto creda il lettore quel che vuole che a quefto no 
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tro propofito poco méta,o Glti, o quegli che e'fi fufle 
ro,rimanendo il farto,il medefimo.Hor egli dice che i 
Pifani fi dolcuano d’effer cacciati da Lucchefi,o Lune. 
{fiche fuflero, deloro terreni, & che coloro fi andauan. 
difendedo col mofttare che i Triumuiri della Colonia. 
gli haucano con fegnati loro,onde vi mandò il Senato 
cing; honorati Cittadini, che in ful fatto giudicaflero: 
di Gita differeza.Ma fuor degli fcrittori, fe ne veggono 
ancora alcune mesmotie, e paftefisà, chel'anno 6 36. 
di Roma pla medelima cagione, mandò il Senato duc 
tracelli Q.& M.Minucij Rufi,de'quali ql M. di quiui a 
g.anni fu fatto Cofolo,che moftra,che fuffero perfone 
d’'importaza: pche accordaflero ifieme i Genouefi co' 
Vituripopoli,eco'Lagefi: il chefecero,e mifero molti 
termini,e fermarono alcune couezioni fraloro:che fe 
ne moftra vna molto anticatauoletta di rame, ritroua- 
ta in que’ moti fin l’anno 1507. piena d’'vna bella noti- 
zia, della lingua, e fcrittura di gl fecolo:che ancorfi cò 
feruain Genoua. Etvnafimile, ma moito piu breue,c 
di marmo fi dice trouarfiancorafraPadoua;&Verona 
d'vnadifferéza fra Vicétini, e que' da Efte rerminata p 
ordine del fenato da Sex.Attilio SerranoProc6folo,on 
de è troppo chiaro che nalcendo cotrouerfie di cofini 
il Senato Romano vi metteuale mani,c le finiva.Con 
gltaconliderazione credo io che affai ficuramente li 
polla fermare, chela Città noftra, métre che l’Imperio 
Romano fi manténe, fi coferuafle ancor ella facilmete 
nelgrado,eftato fuo primicro;eche i primi dani,o mu 
razioni, che ella poteflefentire, fufsero comuni alei 
col relto d'Italia tutta nella declinazione, e rouina del 
publico Imperio:ilche fotto quell’Arcadi), e Honoti), 

&Va- 
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& Valentiani auéne:che allorala prima volta fu c6cul- 
cato, c malmenato da'Barberi, c pla, e faccheggiata il 
fuo capo Roma: ne è da credere che noi quà ne andal- 
fimo netti: anzi fu affediata Fioréza, e molto afflitta fe 
bé pallorafidifefe,ilche firoccherà piu particularme- 
teal fuo luogo.Ma quantug; ella hauefse in quetti tépi 
pduta alcuna parte del {uo territorio: ilche nodimeno 
no fi sì ne licrede:non farebbe gfto,che il Vefcouado 
hauelse pduto nulla della (ua giuridizione, e che pcio 
i primi cermini della Colonia né fi pofsano cò Gita re- 
gola giudicare: poiche già per tanto tépo auati hauea 
ftabiliti, efermi,e dirò così bene abbarbicati i termini 
fuoi:e{sedo già pertutto crefciuta, e confermata lauto 
ritì, crewerenza della Chiefa, nello {pazio di C.anni, o 
piu: che tanto corfe da Coltantino, a quelti trauagli di 
Italia: e che perla ragione già detta di fopra,le cofe del 
la Religione non mutano condizione per Dominio 
temporale, che fi (cambi, come fi vede ancor oggi dì 
mille luoghi: e noi del Lucchefe pofliam darl’elem- 
pio vicino, che diftendendofi la giuridizione di quel 
Vefcouado ad alcune Terre del Valdarno di fotto, 
quantunque elle fieno fottopofte a Firenze, il Velco- 
uo tutta viagouernalo fpirituale, ne piu ne meno che 
fi facefse atriti che fufser noftre:come ne anche allarga 
uano i Vefcouilaloro giurifdizione, quantung; allar- 
galle la fua Città, i confini, come della fopradetta Dio 
celi Lucchefe fi vede, e di S. Gimigniano, e di Colle, è 
d'aleri intorno: ne'quali non ha giurifdizione il Vefco 
uado noftro: fe già poiche fu Arciuefcovado piu di 
F«CL.anni fa non ne haueffe per cagione di maggioran- 
zè, comecapo, cmetropoltiano che egli cè fecondo le 
regole 
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regole Ecclefiaftiche acquiftata alcuna. Neanche g@ 
neria chichefifiadifficultà, comechel’alterezza de' | 
Gotti prima, e poila crudeltà de'Longobardi, parte 
getili ancora, e parte ma a'Criftiani,doueflero alterare . 
quefti ordini della Chiefa, che non miferole mani in 
quefta parte, e quantunque fufsero molti diloro per- 
fidi Arriani, e perfeguitaffero anche à quefta cagione. 
piu volentieri i noftri : pia tofto harebbero occupato 
il tutto jo quelcheegli hauefler potuto, periloro fa- 
cerdoti, checi fufsero tramefli à mutare, ò mefcolat- 
fi in cofa de Vefcouadi noftri. Io ho moffo quefto ra- 
gionamento non a cafo,ma petche mi par vedere, che 
facilmente ne potrebbe nafcere vn fimil fofpetto, pet 
chele mutazioni, & alterazioni de Vefcouadi comin- 
ciarono da quelti tempi in quà; onde confequente- 
mente verrebbe a cadere in alcuni. vn cotal'penfiero, 
. cheda coloro fufse fatto, ne'tempi de'quali e' fivede 
cominciato à fare. Ma non daloro fu quefto: efeda 
loro no in quefto modo: ma peraltra occafione'afsai. 
diuerfa, e fi può piu dircalor cagione,che perloro 0-| 
pera. Perche efsendo in que'tempi, perlatempelta, & 
come diceano i noftri vecchi, peltilenza di quelti Barl 
bari, defolate molte Città, rouinate le ville: fuggito, dò 
morti glihabitatori,abbandonati i paefi:mancarone, 
infieme non folamentele Chicfe {picciolate, ma gli 
interi Velcouadi, e molufiriduffero al poco, & quei 
fro maffimamenteintorno alla riuiera del noftro ma. 
re, oucerano forti, e potenti Città, delle quali non re 
fra oggi altro cheil nome: ela cattiva aria feguita a. 
quelle rouine,& altri diuerfi accidenti non l'halafcia- 
te mai poi tornare nel primieto ftato. Ne miglior for 
tuna 
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una però corfero moltelaintotno a Roma, che cra 
n'vero delizie del mondo; &vihaucale Città fpeffe, 
belle, cricche;;oue oggi pieno ditoui, e di fterpi, 
c di bolchi: Er per contrario ritirandofii popoli in 
uoue terre;equiui, o per comodità di fiti, o per altre 
cagioni,fortificandofi: fi fono dall’orain quà, leuate 
fù Città nuoue, e nuoui Vefcouadi: come fi sà dell’A- 
quila; e di Ferrara, e di molte altre fi potrebbe dire, e 
on fol diquefte che hanno lor principi) molti bali: 
na di quelle ancora che furono ab antiquo Fori, & 
refeture, che fon poi riufciti col tempo buone, e 
Tai groffe Terres delle quali molti particulari ne di- 
cono gli Scrittori moderni. Et allora il fomino Pon- 
tefice della cui autorità , è propria quefta cura, come 
vedeua il bifogno, andaua prouedendo,e tal volta fe- 
ce di dué Vefcouadi vno ; & a certi diuenuti poueti, e 
piccoli congiunfe nuowue Chiefe,e nuoue cure: come 
{pecialmentefi vede nel regiftro di S. Gregorio Papa, 
che fi truouò in quefti tempi rurbulentiflimi: e con 
gran zelo, cnon minor cuore, e conl’arme fpirituali 
eco le temporali infieme difefe la Chiefa, e Roma da 
uella nazione fiera de'Longobardi nimica della ve- 
ra Fede vgualmente,e dell’Imperio Romano. Fu elet- 
to S. Gregorio a fommo Pontefice l’anno 7. dell’Im- 
perio di Maurizio; che fu della falute noftra 590. di 
Roma MCCCXLI. quando (comeio dico ) arde- 
ua il furore delle correrie de'Longobardi intorno a 
Roma; allotta egli vnì la Chiefa Epifcopale Mentu- 
rienfe ridotta per quelle guerre al poco:alla Formien- 
fe: e molte altrevi fi veggono abbandonate, e mal 
condotte, come a piu propria occafione fi toccherà 
Mm ancora 
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ancora piu diftititamente , edi poiluiancorafi truo- 
uan nominati perVefconi:perdichiarar queliche di fo! 
pra diffi: que’di Populonia, edi Rofelley come l’anno. 
680. invn'altro fotto Papa Agatone: 1 quali non fo- 
no oggi in cflere, ma fono applicati credo a que'di: 
Maffa; & di Groffeto,edi moltiàltri fi potrebbedare. 
efempi. Et tutto: quefto nafce dall'autorità della fe-' 
dia Romana, enon da potenza } o opera di Signori. 
temporali ..E negli Archiuij;e regiftride Pontefici; fe: 
mutazioni fi fon fatte farebbe da cercare,e facilmente | 
fitrouerrebbono. Che nella noftrane/fia fatta alcuna: 
io nol truouo : quantungj affai diligentemente l'hab-.. 
bia cercato, enon lo credo:non vedendo occafione 5. 
oragione:che fempre vien piu confermato , & verrà: 
ancor piu di mano in mano quato piu fi tratterà que= 
fta materia:che quefta noftra parte arifpetto dell’altre. 
fu delle men mal trattate,c prouò mico mutazione, fe 
già vnonò volelle dare orecchi a glla fauola, come io 
credo,chene fulfe fmembratavnaPieue, la quale con 
cinque altre toltea Vefcouadi d'intorno;facefle quel 
di Siena, ma efuvn'opinione in certi tempi di fofifti= 
care foprainomi, e cauarne le Etimologie, o adire a. 
noftro modo l'orîgine; cla fignificazione dellevoci | 
dalla piu vicina, e fimile, chee/fapenan trouare : cofa 
fempre pericolofiflima,&in quefta parre,come di fo= 

pra per altra occafione fi è largamente moftrato, & in 
coltoro da vantaggio fciocca, eleggiera: E da quefta 
fonte viene; che alcuni han detto che Pifa fuffe così 
chiamata dal pefare, chevifi ficeua de Tributi Roma 
ni. Arezzo, perche fu Arata; Lucca, perche fu prima 
a venire allaluce Criftiana, Piftoia per la Piftolenzia 
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| dellaguerra di Catilina,e così fatte baig. Perche Luc» 
| cainnanzi all'auuenimento del noftro Signore hauca 
| ilmedefimo nome centinaia d'anni, e Piftoia ancora 


‘innanzial fatto d'arme di Catilina. Hortornando al 


primo ragionamento mentreche coftoro credono 


quefte fciocchezze con la medefima regola andaro= 


no penfando che Siena veniffe da Scitecosi ne nacque 


quefto bel trouato delle fei Pieui. Ma fieno feufatiin 


quelta parte digrazia que’noftri vecchi fenza lettere; 


e fenzalumedi dottrinaalcuna: dico quando anche 


nefuffero ftati effi gli inuétori che fene andarono pur 
dietro alla via aperta,e trita d’altrui:e che fia vero,veg 
‘gafi gli (crittori dell’Iftorie.Longobarde, i quali feco- 
«do quefto abufo vanno interpetrado quel nome dal 


le Barbe Lunghe; aggiugnendoui certe altre nouelle 


‘delle quali,& eglino ftefli finalmente, e gli altri i rido 
‘no,e per direvero,e pure fciocchezza pigliarl’etimo- 
logia delle voci antichiflime Germane(perche quefta 


finoatempo di Tiberio eradi Popoli di Germania) 
dallalingua Latina; e fivedetroppo bene, che nella 
rouinadelle buonelettere; quando era ogni cofa di 
tenebre, ed’errori pieno venner fu quefte nuoue, e 
femplici fortigliezze : ma è forfe quefto vizio di piu 
lunga mano: poiche de'Romaniin aflai miglior tem- 
pife netrouaronode’ nò men ridiculi,e fciocchi , che 
fi fuffero in rante tenebre quefti noftri , de’ quali rac- 


conta Gellio di piaccuoliflime Etimologie, e da ftare 


‘pertutto al paragon di quefte.Malafciando or le fauo 
ledabanda, fequefta regola e buona;fi vede facilme- 
tequa’fuffero i terreni da principio confegnati a nd- 
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«ftri Coloni; e quanto larghi, e fpaziofii confini', che 
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dalla parte di Piltoia(per cominciarfi da vncapo)vati- 
no vicinia Prato, doué ancor oggi fichiama, a’ confi&. 
ni: dondeallargandofiverfo ilpoggio a Caiano vici) 
no al quale, come termine del Contado;è la carena: è 
dila aggiugnendo ad Arno, ecol fiume andando, co- 
mes'auuicina a Empoli,entra alquato fra terra pi glian 
doil piano di Spicchio,di Souigliana,é di Petroio,dé+. 
de ripallando Arno, quafi bocca d'Elfa;confina con 
quel di Lucca, Lceero tiene il contado di San Minia 
to . Poicon queldi Volterra; diuidendo.il fiume dell 
Elfa; fin che palfandola s’accofta affai vicino a Siena) | 
econleiconfinagirando verfo il Chiîti , e fe ne viene | 
aritrouare il fiume d'Arno; confinando da quefta par, 
teconquel di Fiefole,e cignendo intorno la fteffa Cit- 
tà, la quale lafciara da quefta bada aflai ftretta, figetta 
nel Mugello,e pala l’Alpi: nella qual patte puo parer 
degno di confiderazione, che fpezial commodita è| 
ne poteffer trarre, perchel’ordinarie non apparifcon. 
tali, che vi haueffer troppo da defiderarui ilor-pode- 
ri:fee non fuper hauer in fua podeftà'ilpaffo della | 
Gallia per quefte montagne: ma qual rifpetto in ciò fi 
haueffero , afai antiche certezzece ne fono; che ell’ 
ftata fempre Diocefi Fiorentina nello fpirituale, efi4 
mile propria poffelione; (ondehaancorailnomev: 
na parte, di podere) nel temporale: elàperquefte AL 

pi, e montagne confina col Vefcouado di Faenzadi 
Imola,e di Bologna:e riualicando di quà dall’Alpi nel 
Mugello; indi frail fiume della Marina; e di Bifenzi o: 


agi 
fi riconduce a' gia detti confini di Piftoia hauédo tot- 


co di otto Vefcouadi. Et quefto è ancor oggiilpro. 
prio contado di Firenze: ouc è notabile;che infra que 


bi fti ter- 
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| ftitermini, chefon comefi vede, cosìgrandi, & in 
ottimo pacfe, e pieno d’ogni bene, e fempre habi- 
tatiflimo , ancorche ci fieno tenute affai : poche 
Caftella fi ci veggono, e neffunaterra di conto: e 
quafi tutto, &alficuro la maggior parte è ftata pof- 
feduta: fempre, & è oggi ancora da’ proprij Citta- 
dini noftri: fegno manifeftiffimo: che la grandez- 
za; e potenza della Città non folo come grande , € 
-ben fronzuto Albero habbia intorno intorno aug- 
giando impedito il'crefcere a gli altri : macome pa- 
trone ancora, e proprio Signorenon habbiamo la- 
fciato.mutar loro'la prima condizione . Hor fe-- 
guendo all’altreconfiderazioni che ci fono, refta a 
parlare della Tribuanzi pur del Tribo come quefta 
voce pronunziauano i noftri padri, e maeftri della 
lingua, e farà fecondo il vero vfo noftto, la quale 
‘vfanza de’ Romani maluolentieri pofliamo ad vna 
«delle. noftre affimigliare appunto , non hauendo 
-cofa che per tutte le parti gli corrifponda, il cheio 
foglio; quando l’occafione fi porge, volentieri fa- 
re non pergli invendenti, che non hanno bifogno di 
quefti aiuti, ma pergli piu femplici,che quando pof. 
fono agguagliare a vnacofa delleloro vfitate, quel 
che fi:propone delli antichi, nereftono prefto, & 
facilmente capaci, e le par loro quafi veder in vi- 
‘fo ; però io dirò con piu breuità , e chiarezza che 
pofibil fia perl'intellisenza de'femplici la fomma, 
| & importanza di quefta materia . I Romani per 
«mettere alcun’ordine nella loro Cittadinanza, € 
‘perla milizia, e per gli (quittini , e configli pu: 
‘blici;, © per dire a modo loro, Comizij, e per 
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altre loro occorrezel’'haveano diftintain due manie 
rel'vna per viadi hauere, l’altradihabitazione. Seco- | 
do il primo modo quegli che verbi grazia paflauano 
il vallente di centomila fefterzi).metteuano in vn gra 
do, che efli chiamano Claffe; la quale (partivano in 
viu centurie, delle quali poi fi feruiuano inarmare, e 
diftribuiregli eferciti: & in que'Comizij che e'chiama 
uan da quefte centurie:Centuriati quegli cheandaua- 
noda fettantacinque a cento ponevano nella fecon- 
da, ccosì faceuano di mano inmano infino a vn de- 
terminato valfente,nel qual numerofi fermò l'vltima 
Claffe. Dopo queftieranoipoutri, e quegliche cli 
chiamauano Proletarij, e Capitecenfi; quafi che non 
haueffero altro al mondo che di niente gli rifpondef- 
fechelebraccia, e ficontaffero come fifa ancoroggi 
per le tefte,e per le perfone loro,e delle famigliuole, e 
di quefte fole poteller feruire al comune: e di quefti vl 
timi (come par ragioneuole) teneuano pochiflimo 
céto, ma de primi affai : e credettero fempre che que- 
gli che piu haucano che perdere doueflero, con mag- 
gior fede,&amore,e con piu bello,cgenerofo animo | 
come piu nobilmente nati, e in migliori, e in piu alti 
concetti alleati, procurare il publico bene, col quale 
vedeuano il proprio effer congiunto; che chi nonha- 
ucanulla al mondo. Etfitruoua taffaro Mario da’gra- 
ui fcrittori,come ambiziofo;e fediziofo;perche accet 
rò nell’efercito; quando andò contro a Giugurta, di 
quefti Capitecenficontro a'vecchi, & i buoni inftiu» 
ti Romani .Hordi quefto modo né ciaccade troppo | 
parlare che oggi non é piuinvfo, e poco ci è che ap- 
partenga a’noftri: fe già non feruilfea fare conofcere 
vn 
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vn Senatore, o Equite Romano dagl’altri , e fapere, 
che quefti erano n6 folo honorati nel popolo:ma be- 
neagiati di poffeflioni,e fuftanze;perche a tutti quefti 
ordini era determinato il cenfo fuo,che noi diremmo 
laftima, o il valfente di tanti beni, e non fi trouando 
il fuo arrivare a quellafomma, non poteua effere in 
quel ordine, ne federe, come farebbe a dire nel Tea- 
tro, ne gradi deputati all'ordine Senatorio , o Eque- 
ftre, eziandio cheil padre,o gli altri della cafa fual'ha 
ueffero hauuto, fin che Augufto pertagliarla via a in- 
finiteliti, cotefe,c pericoli che ne nafceuano, dichiarò 
che e baftafle, che colui, o il padre fuo hauefle, quan- 
do che fi fuffe, pofeduto quelcenfo, che voleua al 
legge. Io ho detto Equite, & Equeftre,e non Caualie. 
re,o Caualleria, perche fecondo chetal voce vien pre 
fainquefta età, cirapprefenterebbe cofa affai diuerfa 
dall’vfo, e proprietà Romana, e cotale diftinzione era 
anche nelle Colonie,chei Decurioni, che erano i me- 
defimi chea Romai Senatori mutato ilnome, o per 
reuerenza di Roma; o percagione di far differenza, ha 
ueuano anche effi vnafomma determinata nel cenfo 
loro,e gli altri fimilmente grado per grado. A quefto 
vfo Romano nò habbiamo noi alcuno oggi, che cor- 
rifponda, ne hanoi noftri dal millefimo anno in quà 
diftinto i fuoi Cittadini per quelta via: e fe cofa ci è 
che gli renda alquanto d'ombra, fatannolearti diftin 
te,comein gradi,in maggiori,e minori, che anche el 
fe interueniuano in alcuni configli publici, e faceua- 
noladifferenza, comed’vn corpo diftinto in diuerfe 
membra: ma fottofopra fi puo credere fimilitudine 


molto lontana. Piu s'apprefla alla diftinzione de'Tri 
ahi bi 
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bi quella de’ noftri Gontaloni, emolto maggior fimia 
glianzale rende che non fa quefta dell’artia quell’al, ì 
tra, ma non perciò è fimilein tutto anche ella : perche; | 
i noftri Gonfàloni dividono la Città in fedici parti,co». 
me gia al tempo di Augufto in XIII. Regioni fu diui-! 
fa Roma:cpreferinoftriil nome dall’infegna, e Ban-} 
diera, chefu allora data a ciafcuno, che con voce no-, 
ftra propria fi chiama Gonfalone, fotto il quale firi 
duceuano armati nelle bifogne publiche,e {1 diftribui 
uano negli vfizij,e configli comuni: comei Romani | 
in que Comizij, che da quefto nomechiamauano tri. | 
buti, &in altre bifognedella Republica con quefto; | 
ordine de Tribi fi gouernauano. In quefto dunque fi 
puo notare vna coral fimiglianzafra quefte , e quelle! 
che così eranoinRomai Comizi}, Centuriati, e Tri- | 
buni,come qui anoii Configli,e Squittini per via del 
l’arti,e de'Gonfaloni:e fu già giudicata tanta di quefte. | 
due verfo di fe: che quefti Gonfaloni da alcuni che ha. j 
no fcritto in Latino,fonoftati chiamati Tribus. Mai. | 
noftri non fi mefcolano col contado: douci Romani | 
fecer della Città quattro Tribi, e l'altre diftribuirono. 
pelloro contado: e chiamo quì contado quel che efli | 
chiamauano fondo del Popolo Romano, e proprie | 
poffeftioni del comunloro. Et feben quando fi diul= 
fe la Città noftraa' Gonfaloni,fi diuife ancora ilconta 
doaleghe, non hanno che fare quelle del contado co) | 
quefte della Città, ne dependono daloro, o fi mefco- 
lano in cofa alcuna: come fanno per auuenturain v- | 
na particella, e che né rilieua al fatto della Cittadinami | 
za iquartieri,ne' quali e diuifa non folola Città,mail 
contado ancora, & il diftretto talmente, che volendo | 

piatire | 
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jatirevn Aretino in Fiorenzaalleciuili,facheil Gi 
ice fuo è quello del quartiere di Santa Croce, cha 
ciafchedun quartiere, i fuo Vicariato nel Contado,e 
laPodefteria ne fobborghi piu per cagione di certo 
‘ordine, che per compagnia d'alcuna ciuilità, che cre- 
do fia noto atutti. Ma quella di Roma è tutta vn'al- 
tracola, e molto diuerfa .  Diuifero la Città come è 
detto in quattro Tribi, &il Contado di mano in ma- 
ino in maggior numero, fecondo che accrefceuano il 
dominio, & allargauano la Cittadinanza, fin che gli 
fermarono inxxxj. tutti degli (teli Cittadini Roma- 
ni, enon come quelle noftreleghe di Contadini, & 
aggiunteui i quattro Vrbani feciono il numero di 
xxxv. che fu poi fempre ilnumero loro. Et febene in 
que principi): fecondo che conle vittorie crefcena 
l'Imperio, &infieme multiplicauano i nuowi Cirta- 
dini foleuano ancor aggiugnere nuoui Tribi: quan- 
do furono a quefto numero del xxxv. qualche fene 
fula cagione, fifermarono:ne mai piu pernuou Cit- 
tadiniche foprauueniffero (che poi in diuerfi tempi 
furono molti, e per poco fipuo direche entraffe nel- 
laCittadinanza,l'Italia tutta) ne accrebber di nuouo, 
ma gli andarono per quefti gia fermi, e ftabilici diftri- 
buendo. Neinciò fi vede regola,o ragion delcome, 
o almanco nonl'ho faputa ritrouare io: fe non fi cre- 
defle gia verifimile,come gia ho accénato,che e' l'an- 
daffer mantenendo piu cguali fra loro, che poflibil 
fufle, e che elle non reftaflero afolutamente in pode- 
ftì de Cittadini di fuorg. Hor quefto come chefian- 
dalle; quell'altro è chiaro; e tanto ne fon pienele pie- 
tre,egli fcrittori di que'tempi: che nonha meftieri di 
” Nn troppe 
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troppe prouanze, cbafterà ricordare folo al lettore 
vn luogo de'buoni tempi, & vn de'pin baffi, chefai 
no fede; che non fi alterò mai quefto numero . Et del 
buoni fia quel di Cicerone, doue nelle Filippiche, fi 
rammarica della troppo potenzia di L. Antonio fra» 
tello di M. chefuffe patrone, comecefli diceuano, c 
noi diremmo Auuocato, o Protettore de xxxv Tribij | 
cioè di tutto il PopolRomano: fecondo chea piè di 
vna fua ftatua a cauallo nel foro Romano, fi leggeua= 
no quefte parole. QVINQVE ET TRIGIN- 
TA TRIBVS PATRONO POP. ROMANI: 
c de’ piu bafli dopo anni CLX. o quel torno quefta | 
infcrizzione. IMP. C ASARI. D. NERVA | 
TRAIANO AVG. &c. € TRIBVS XXX. 
QVOD LIBERALITATE OPTIMI PRINC. 
COMMONDA EAR. ETIAM LOCOR. 
ADIECTIONE AMPLIATA SINT. che 
di quel che auueniffe ne tempi che feguirono a que- | 
fti, non è da tenere molto conto. Ma che puo parere | 
gran marauiglia quefti quattro Vrbani erano di man | 
co pregio affai, che que’ di Contado : anzi coltempo 
fi reputauano i nobilia vergognaeflerui defcritti: & 
aflai puo eilere fottofopra ficuro fegno di ignobiltà »i 
e di balla condizione, e poco meglio, che di feruile: | 
vedere vno notato negli Epitaffij.che vanno in volta || 
col nome loro:che fono quefti.PALATINA. COL. | 
LINA.EXQVILINA.SVBVRRANA, detta peran | 
rico SVCCVSANA: onde fi coftumònel buon fe- | 
colo della lingua, di così fcriuerla. SVC. quantung; | 
per SV B. fi pronunziafle: perche in effi fi cacciauan 
tutte genti bafle, c vili. Et ho penfato alcuna volta 
meco 
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meco medefime donde poteffe quefto nafcere:8 vos 
| lentier crederrei, che e’ veniffe dal cenfo, che fecon- 
| do quefto ordine de Tribi, fi facena da’Cenfori:e che 
quiui da principio fufler nominati i miglior cittadini 
doue egli hauewano i beni, elefacultà loro. E doue 
bene fpeflo fiftanano, e dilormano ancora non fi 
difdegnauano di lauorare que’ loro pochi Iugeri, o al 
modo noftro ftiiora, che erano le ricchezze di que’ 
tempi:comedi Cincinnato, Fabrizio , e Curio fi leg- 
ge,che furon trouati lauorando, quando portauan lo 
roipublici mazzieri, per dirlo a modo noftro, l'elez» 
zione della Dettatura, e del Confolato ; onde anche 
pare cheinomidiefli Tribi perle piu fien cauati da' 
pacfi doue erano que beni, e poderi fe bene alcune 
poche da efli cittadini, e famiglie antiche, & illuftri 
fel'hanno prefo. La douc i poueri che non haucuano 
fi puo dirnullaaltro al mondo, chele perfone loro 
non poteuano affegnaredi loro altro, che doue gli 
habitauano conleloro poche, epouere maffferizie, c 
famigliuola . E maffimamente credo, che fi confor- 
mafie, fe non nacqueall’ora quefto concetto nella 
nobiltà quando vi furono da Fabio Maffimo: perche 
non corrompeflero,c quali intorbidaffero tutti gl’al- 
tri cacciati i libertini, chegli diede il (vpranomedi 
Maflimo: tanto fu grato quefto al buon Popolo Ro- 
mano , che non gli hauean guadagnato tante, e così 
belle vittorie, e sî gloriofe. Ne fu piccola cofa quefta: 
perche mefcolandofi quelli per tuttii Tribi che era- 
no aflai di numero; reltauano quafi chein mano, & 
inarbitrio loroi Comizij Tributi: iquali effendo in 
pote frà de'Tribuni della plebe, quafi fempre auuerfa- 
Nn 2 ri] 
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tij dellanobiltà, e fpello feditiofi, efcandolofi era: 
noattia metter fozzopia Roma, efaremolti, e gran! 
. difordini; elo fecero piu d'vna volta, ma quefta opi- 
nioneall’oramipiacerà,cheio vedrò,che ella piaccia: 
anche agl’altri. Tutti adunque i Cittadini Romani 
invno diquefti Tribi neceflariamente fi contencua- | 
no:equando fu datala ciuiltà ad alcun’ Municipio | 
gli eraanche fubito'afsegnato il Tribò: e chiunque,o. 
negli fcrittori,o nelle pietre fi trouertà,hauer col {uo, 
e della famiglia aggiunto ancor quelto; fi creda ficu-. | 
ramente efsercittadino Romano, ilche dì foprafitoc 
cò parlando de'Fiefolani. Egliè ben vero che que'no- 
bili,egran cittadini;come perla loro grandezza chia: 
ri, cconofciuti, poco vfauanoaggiugnerlo: fe non, 
{e già ne'decreri publici, douc mantenendofi ancora 
come foglionfare, quella antica, e pura fimplicità,lo 
purmetteuano:come nel decreto fatto foprala ftatua: | 
di Ser.Sulpizio fi vede hauerfattoCiceronein vnadel 
le fua Filippicg. Quad Ser.Sulpicius.Q.F.Lem.Ru- 
fus&c. vue comefivede è nominato il 'Tiibo detto 
Lemonia. Et.in alcuni fenati confulti che fi truoua- 
nonel volume delle fuelettere, fi vede ritenuto que- 
fto coftume, & in altri luoghi affai . Ma quegli che 
habitauano lontani da Roma, e fpecialmente fe s'ab- 
batteuano a morire fuor della patria loro: &i cittadi- 
ni delle Colonie,e de Municipij, che non erano tan- 
to conofciuti per cittadiniRomani, volentieri vfa- 
ano di metterlo:e molto piulo doueuan fare iliber- 
tini, per vnacotaleambizione;, perche eraa loro va 
quafigloriarli d’efler vfciti della condizione feruile, 
e divenuti cittadini Romani , che ticcuendo la liber- 
Rie" StIOC LAZIALE VAT vili 
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tà fi veniua fecondo quelle leggi a confeguire . Or 
che i noftri fufler cittadini, e partedi Roma: e potel- 
fero interuenire aloro volontà ne'Comizij Romani: 
ecolnuouo ordine di Augufto,lo faceffer nelmodo, 
che di fopra è derto, (quittinando fia loro i Magiftra- 
ti,e mandandogli fuggellati a Roma, non ha dubbio 
alcuno:e che di quefti noftri fuffer etiamdio, de Scna- 
tori Romani, fi moftrerrà nella feconda parte. Main 
quale Tribo non c'è Autore chelo dica chiaro.Et par 
rebbenonfolo molto verifimile; ma quafimente ve- 
ro, che fufeilluogo loro nelle Arnienfe in ordine la 
xxv. (ancor che in alcune ftape di Liuio fi legga xxxv. 
corrotto il luogo, 0 per poca cura, o pure per troppo 
ardire di perlona poco fentita che hauendo a mente 
il numero ordinario, cue finalmente fi fermarono, 
ne penfando a quello che era all'ora , inconfiderata- 
mente guaftò la lezione antica accommodandolaa 
quel che fu poi, & alcuni che hanno in quefti tempi 
di quelta materia, copiofamente, e diligentemente 
trattato ; & alcunialtriinnanzialoro,e non fono de 
noftri,che fi debba credere,che per farci fauore l'hab- 
biano detto: hanno molto ficuramente affermato ha 
uereil nome dal noftro fiume d'Arno. Ma chi vorrà 
di quefto fenza animofità giudicare vedrà facilmen- 
te, chee' fonoiti dietro alla pura (imiglianza del no- 
me, fenza pigliarfi molta pena di penfare fe i luoghi, 
&itempi, & altrecota’ circoftanzelo concedeuano: 
le quali in vero, achi ben tutto pefa, moftrano che 
tale opinione è poco verifimile,non che vera.Perche 
lafciando che niuno de'vicini a quefto fiume, che fuf-. 
fercittadini Romani, fi truouano fcritti in quelto 
"**SERRBBIBBIRA LT Son Tribo: 
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Tribo noninoftri, noniFielolani , non gli Aretini, 
donde egli hail principio:noni Pifani, douetermina | 
il corfo fuo, chefol potrebbe baftare a conuincere | 
quelto errore:non erano aggiunte in que'tempi anco 
ra tanto in quàl'arme Romane; maneforfeancheha 
ueano notizia di quelta parte della Tofcana noftra, 
non che del fiume d'Arno,che fu l’aggiùta di quefta, 
l'anno di Roma clxvij. innanzi piu di lxx. anni che 
paflatala felua Ciminia, chefu poil'anno cccexliiij. 
venifferoi Romaniin quefte noftre patti, o purvici- 
ne; el’occafione dell'aggiunta di quel Tribo , che fu 
cagione di nuoui cittadini fu all'ora d'altro paefe: e fa 
cilmente prefe il nome da'popoli Arnati, la preffo ad 
Amelia,e Todi,&a queluoghi la, ue all'ora guerreg 
giauanoiRomani, & andauano ampliando l’Impe- 
rio,c Liuio nomina AharnaTerra,o Caftello;la intor 
no aque'luoghi: e forfe alcun’altro nome era in quel- 
le vicinanze fimile a quefto , comein tanto tempo fe 
ne fono perduti molti,non che fmarriti; onde potel. 
f- facilmente nafcere quefto Arnienfe. Maegli è cio 
forfe vn volerindouinare,che è quì tutto fuor di pro- 
pofito, peròlafciandolibero aciafcuno; onde que- 
fto nome fi pigliaffe, io nol credo prefo da Arno:eco 
me io non votrei che ci inuidiaffe alcuno i propri, & 
veri ornamenti:così non mi piace già gran fatto,di va 
ne, ccomegiàquell’vccello, d'accattare per non dir 
tolte ad altruilodi, abbellirfi. E trouandofi dell’otto 
volte le fette nelle pietre antiche, oue fono nominati . 
Fiorentini, il Tribo Scaptia, chi vuol dubitare che 
quefta non fia il noftro. E fi sà per certi fcrittorimo- 
derni digran giudizio nélle lettere, e dimolta pratica 
in 
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in quefta materia, da poche di quefte tali infcrizzio- 
ni,come daficuri teftimoni hauer creduto potere fon 
datamenteaffegnare ilor Tribi, ad alcune Città: co- 
me ad Arezzo aPomtina, ePolliaa Modona. Hor bé 
potremo noi conl’animo alquanto piu fcarico, per 
l'autorità di molte, credere, e per poco tener certa 
quefta opinione. Noi vedemmo di fopra nella pietra 
di C.Vinbrizio quefto nome Scaptia, e poi dinuouo 

in quell'altro Terfina Lupo, oue fi trattò del nome, e 
qui lo veggiamo in quefte altre tre. La prima delle 

quali già a Roma nel Palazzo dell’Illuftriflimo Cefis 
c (tata poi traportata quà dalla molta affezione, e cu- 

ra dell'honor publico del Gran Cofimo Signor no- 
ftro, vero Padre della Patria, & vero reftitutore della 
fua antica gloria.e fi conferua nel publico Palazzo cò 
diva altre antichità, e noftre, e di Roma, e di tutta 
Italia. 
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Et inquefta che fi legge nellibro degli antichi Epi 
grammi di Romae oggi fi truoua quà pur nel medefi 
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Et quefto altro che fi dice efferea Napoli si 
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Delle trouate in quefti luoghi, delle qualivorreb= 
belaragione che ce ne fuffero affai, poche fene pollo 
no moftrate;perche come già fi è detto piuvolte,ino | 
ftri vecchi comunque s'abbatteuano in cotamarmi, {| 
fe gli adoperauano, leuatone le parole per fepolture || 
propric,& altreloro bifogne,c per cio n'è ito vn mon | 
do per mala via; c fe alcuna, n'è purcapata datal tem- i 

efta,ell’e ancora fotterra: o lafi {tà perle cafe private | 
occulta.Pure alcune fene veggono,e potrà eflere che 
in futuro, tenendofene ora vn po maggior conto che | 
pel paffaro,fene (cuopra alcuna altra:& oltre a quella 
di Canfone poftadi fopra trouatain Valdipefa que- | 
fta fivede in Valdigreue a San Donatoin cittille pa- || 


5 dna gef iaia i 
tronato dell'antica, e nobil famiglia de’ Gherardini. | 


€. PONTIV S. C. F. SCAP. NASO 
IVNIANVS PAVINVSVIX. ANN. È 
TROCAGCE ti 


1 
Era ben lecito a'cittadini Romani per molte ca- 

gioni, & occafioni tal volta mutarfi il Tribo: donde. 
di que’ noftri Flauio Felice, e L. Damarione fratelli. 
nominati di fopra leggiamo Romilia, che foli quefti 
de’ noftri ho trouato variare : ma fene potrebbe forfe 
anche coltempo, che fempre fcuopre cofe nuoue, 
crouar de gl’altri, enon guafterebbe però che Scaptia 
non fufleil proprio noftro. Ora fra gli argumenti che | 


metrto- 


e 
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| mettono alcuni dalla fpezial bencuolenza d'Augu= 
! fto,e che ragioncuolmente pare che fi pofla confide- 
| rare È quefta : che egli volefle darci il Tribo che fu an- 
che fuo che per quefto andò ancheegli, o che e fulle 
degli Ottauij , de quali, e’ nacque per natura, o fuffe 
de Iulij, ne’ quali egli fu adottato per legge: perche 
egli hebbe anche per fuo la Fabia: c ben puo ftare che 
egli fufle in due perle due cafe vue egli haucua que- 
fto intereffe: & a quefti due fuoi Tribuli che così chia 
mauano que del medefimo Tribo, al tempo de'Co- 
mizij (comeracconta Suetonio ) faceua (peziali do- 
natiui fecondo que’ coftumi dall’ora, nella creazione 
de Magiftrati, tirofli dietro quefto fauore, o perla vi- 
cinità del fito, o peraltro rifpetto, i Ficfolani ancora. 
E puo eflere anche argumento, che, ò come Coloni, 
ò comeattributi, & aggiunti ci fuffero da Augufto co 
dotti , ediuifiloro dinuouo terreni, come di lopra è 
accennato: ma comunque fi fuffe anche efli, è credi- 
bile anzi quafi certo , che andaffero per quefto della 
Scaptia, come di fopra fi vede nell’Epitaftio di quello 
Auillio, &in quell'altro ancora. 
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Hortanto fia detto del noftro Tribo piu per pie- 
na, &interanotizia di tuttele proprietà delle Colo- 
nie Romane, e di quefta noftra: che perche rilicui 
oggi molto quefto vlo, 0 poffa feruirca cofa di gran 
momento:che anche fenza quefte fpeziali notizie: 

Oo fendo 
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fendoinoftri Coloni,e cittadini Romani:non pote: 
uaeffer dubbio, che e'doueffer anche effere affegnati | 
nel Triboloro. Refta per vitima confiderazione di 
quefta prima parte la grandezza del primo comp refo 
e giro delle mura, celo fpazio della Città, (che da quel 
le fabriche, delle quali fi trattò di fopra difputando 
controletauole di Tolomeo, fiamo del luogo pro- 
prio ficuriflimi) ma delle mura di tutta la Città, e del 
circuito fuo per l’appunto,refto molto confufo;e du- 
bio: ne autorità certa, o fegno manifelto fi f(cuopre, 
cuel’huomo fi pofla fondareal ficuro , & è di fua na- 
tura quefta notizia generalmente molto difficile, veg 
gendofi la Città ora crefcere di cafe; e di famiglie, ora 
{cemare,e tal'ora allargarfi, e tal’ora riftrignerfì di cer 
chio, talche fopra effe ancora par che il tempo hab- 
bia non meno proprio, particular dominio;che fo- 
pragli animali,e foprale piante, a'quali halimitati la 
natura gli (pazi) del nafcere,e del morire: a cui piu, a 
cui men lunghi. Et fe quefto naturalmente per fe me- 
defimo auuiene, che douiamo noi credere, che pofla 
effere interuenuto quì nello fpazio di ben 1 600.an> 
ni, &in tanti trauagli, che peranni 400.interi, ciò fu 
dal 400.41 800.della falute:quando andò fotto fopra 
tutta l’Italia, & feguirono in quefte parti quegli fcor- 
rimenti, que’ facchi, que’ fuochi, quelle {1 {pelle roui- 
ne, quelle tante defolazioni finalmente; onde è nata 
la comune opinione, che veglia ancora, della rouina 
di quefta noftra Città per Attila, che nonfa forza al 
fatto l'errore del nome, che Totila velfero dire: celo 
conobbeancoil Villani, che fol de’ noftri antichilo 
diffe bene. Ma la fama della crudeltà di quell'altro, 
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i che fu chiamato, Flagellum Dei: clacelebrità delne 
| me piu fpeffo nelle memorie antiche, fece fare a que» 
| glialeriquefto (cambio, allaqualeronina confequen 
temente, aggiunfero il rifaciméto per Carlo Magno 3 
laqual cofa fe bene non fuvera, non fu forfe intera- 
mente falfa,e fe non feguìtutto;o in quel modo, ché 
fi dice, ne potette effere alcuna parte, &invn modo 
vicino, & affai fimile a quefto: come fi moftrerrà al 
{uo luogo . Noi habbiamo veduto piccole Città pro- 
{perando allargarfi,e molto diftedere le mura,e riem» 
pirfi di cafe,e di famiglie: le grandi venendo al baffo 
a poco a poco difabitarfi: e riftrignere il circuito vec» 
chio : e ne'tempinoftri douendofi fortificare Roma, 
che fi puo dire aperta à ogni affalto che gli fopraue- 
nile, fur lafciate fuor delle nuoue mura delle vecchie 
gran parte, dentro alle quali fono oggi in alcuni luo- 
ghi parte moriccie, & anticaglie parte campagne, e di 
altre ancora habbiamo veduto il medefimo . Or fedi 
quefta noftra innanzi a mille anni fuffe fimil cola ac- 
caduta non farebbe miracolo:ma di quefte mutazio» 
ni vicinea’ noftri templi, viueancor la memoria, e ri- 
mangono , e fi veggonole veltigia di quell'antiche fe 
alcuna ne fuffe accaduta, dopo tanto tempo non ci è 
ricordo;e le reliquie fi potrebbero effere (pente, o da 
nuoue muraglie ricoperte. Ne parlo ora de due ac- 
crefcimenti fatti, fi puo dire a'tempi noftri(che noftri 
reputo da 400.anni in qua cotal fama,e tanti fegni, e 
tante fericture ne reltano) ma dalla fua prima edifica- 
zione:e quando ci fa condotta Colonia infino a'tem 
pide Longobardi. Inoftri vecchi toccano di quefto 
molto poco, e quel poco confufo, e dubbio . È chia- 
Vie» mano 
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nano primo cerchio quello,chee' dicono tifatto doi 
o larouina di Totila peropera (come ecredono ) di. 
Carlo Magno: ilquale perche ha a feruire a quefto |. 
propofito, &al refto dell’opera anche in piu d’vn luo || 
go farà bene fcriuerlo qui,come dal Malefpini v'è di» {| 
fegnato, e fecondo me veramente, perche Gio. Villa- % 
nilo prefe tutto, fenza variar nulla, da coftui,che an: (| 
che maggiormente me n’afficura: perche allora mol: || 
ti piu indizi) ne doucano reftare, febene molti con- || 
trafegni cene fono ancora oggi,che ne fan fede. Tra' di 
uali quelto n6 è punto da difpregiare , che fi accen- î 
nò di fopra, del nome del Borgo, che a noftri antichi i 
importa, ftrada fuor di Città, e perlo piu che rifpon- i 
da,o che cominci alle porte, e cominciaua quefto lor 
primo cerchio, alla parte di Leuante, dalla porta di 
San Piero, la quale veniua à effere vicina, douce Coggi 
il canto de' Pazzi già detto del Papa da vna famiglia 
così chiamata, che non è molti anni che fi fpenfesela 
viacheera dentro a detta porta, ritiene ancor il no 
me,echiamafi Porfanpiero:& quella di fuori infino a 
fan Piero ha mantenuto il nome di Borgo, e chiama- 
to giù di fan Piero, oggi de gli Albizi, da quefta fami» 
glia, che vi ha la maggior parte delle cafe. Da quefta | 
tirauano le mura a diritto (come e’ dicono) perla | 
gran Ruga da Santa Maria in campo,fin(comeiocre- | 
. do)alprincipiodellavia, cheoggi và alla Nunziata: ‘| 
o quiui vicino,doue haucavna picciola porta, chein 
que tempi diceuano Po ftierla: Jaquale in contratti di | 
piu di cinquecento anni truouo chiamata de Bifdo- | 
mini, e rifcontra bene conla Chiefa che glié vicina, 
che ancor fi chiama fan Michel Bifdomini: e fra que- 
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fta cla Nunziata:che fu molti anni dopo edificata; ha 

nea il Borgo chiamato dal Villani, del Ciriegio : che 
‘andauadiritto aCafaggio:& al caro detto oggi delTri 
bolo: pandarcatrouar Mugnone, fi piegaua verfo il 
cato alla Macine,ancorche pefano alcuni,e non ma- 
le che fia più prefto da riferirlo a quel chefi dice fecò 
do cerchio cheveniua a canto alla detta Chiefa de’ Bif 
domini, comevn'altro fi chiama anche poco piu ol- 
tre in fu quefto medefimo cerchio,alla Nocg.Mal’ef 
ferfi ranto poco allargata allora da quefta banda la 
Città:lafcia luogo all’vna, el'altra opinione. Or dalla 
detta Poftierlavolgeua per tramontana alla volta di 
fan Giouanni, edoue oggi il canto alla paglia, era 
l’altra porta maeftra,e fi chiamata porta di Duomo,e 
era chi la diceua del Velcouo:ehainnanziil fuo bor- 
go,detto così ancora,di fan Lorenzo, dalla Chiefa vi- 
cina,oue e' ci mena. Di quì andaua purdritto a Santa 
Maria maggiore:donde piegando verfo Ponente fi di 
rizzaua alle cafe di Tornaquinci, per auuentura ue 
è oggi la Loggia, cquiui era laterza porta principale 
detta di San Brancazio dalla Chiefa vicina,che refta- 
ua di fuore , dalla quale infino alla porta erail Borso 
già detto di San Brancazio . E confeguendo purdirit- 
tamente verfo Sata Trinita, vicino alle cafe de gli Sca 
li, volgeua verfo mezo giorno fino alla porta di San- 
ta Maria hauendo preffo a quefta piega vna Poftierla 
dettaRoffa: donde ha ancora quella viail nomedi 
porta Roffa, e di fuori hauca il Borgo di Parione .La 
orta di Santa Maria credo fuffeintorno a doue fi ve- 
de vna parte della Loggia de Gherardini, elavia di 
fuori,che piegaua fecondo il fiume, fi chiama ancora 
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Borgo Santo A poftolo, e quella di dentro ritiene pua. 
teil nome diPorfanta Maria: ancorchela Chiefafia | 
ftata mutata di luogo;e ritirata piua dentro, e fi chia-. 
ma oggi fan Biagio. Da quefta porta che era l’vltima 
delle itij.maeftre fi dirizzauan le mura verfoil Caftel- 
lo già detto Altafrore, che a molti fegni fi crede quel 
lo, che a'noftri tempi fi è chiamato il Palazzo de Ca- 
Itellani,c quindi rigirando a Leuantefi dirizzaua ver | 
fo il principio prefo, da porta fan Piero,metrédo den | 
tro fan Piero Scheraggio,oue era (come dicono) vna 
Poftierla,chiamata dal gran Poeta, da que’ della Pera: 
la quale, (e fu, doue coggila Piazza del grano, non ce 
n'è ch'io fappia, altra memoria, che di quefti feritto« 
rima fe fufle {tata vn po piu oltre all’vfcita della Piar- 
za, ci farebbe ancor per fegno il Borgo de Greci, che 
a porta quali neceffaziamente rifpondeua.E di quì ti- 
raua pur diritto fino al principio della via del Garbo: 
douedicono effere ftata vn’altra Poftierla , che molte 
furono e piu {peffe,che nonsiè detto,delle qualinon 
fi ritruoua oggi memoria, o rifcontro:& vna fe n'è la- 
fciata innanzi, che fi arriuaffe a S. Giouanni piu oltre 
di quella de Vifdomini, chefichiamò all'ora, o poi 
degli {padai la intorno doue è oggi la via de Martelli 
già detta degli {padai:ma tornando di fopra,dalla Po- 
ftierla del Garbo andaua confequendo alla prima già 
detta porta principale di fan Piero,rinchiudendo den 
tro la Badia, la quale, comefi dice, chiaramente nel. 
la fua fondazione, chefu intorno all'anno 970.era 
dentro,& a canto alle mura della Città.Quefto è quel 
cerchio , che fenza dubbio non propriamente dice 
primo: &efli ferittori, che cosìlo chiamano , nonlo 
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siegano:malo fanno per auuentura, hauendo rifpet- 
to altempo, cheell’vfcì di fotto quella lunga, e dura 
feruitàù de Longobardi ,eritornò nella fua prima an- 
tica libertà, fi veramente perche da quefto tempo in 
quà: che fu per lei principio di nuouo fecolo, comin- 
cia ogni fua notizia: e che per via de'noftri propri; 
fcrittori ci fia;che le cofe dinanzi, come fi puo chiara 
mente vedere, tutte fi fon cauate da'comuni fcrittori, 
e memorie, faluo quelle poche che ci han conferua- 
to le pietre, ele calcine, ele lettereintagliate ne'mar- 
mi.Oraio sò che molti,o credendo quefto eflerverifi 
mile,che fenza dubbio fugià cerchio,& il piu antico 
della noftra Città di cui fi hàbbia memoria:e quando 
ho potuto, volentieri ho nominati i Borghi, che gli 
erano intorno,o moftrare che quefte parti erano fuo+ 
ri della Città,o andando purdietro a quefto nome di 
primo fenza cercare altro, penfano che fia anche il 
primo procinto della Colonia: e da quefta opinione 
anche io non fui già lontano, ne farei forfe ancora:fe 
alcune confiderazioni,non meneritiraffero, e mi fa- 
ceffero,fe non dubitare di falfità, non reftare almeno 
molto ficuro della verità. Emi muouono non poco 
quefti nomi; prima de’noftri Cittadini, che ò ci fono 
oggi co medefimi, ò ci fono ftati di non gran tempo, 
che non è verifimile, che in que'tempi defleil nome 
loro alle porte; ma non fia nulla quefto,che poffono 
elferfi mille volte fcambiati,come fpelfo anche a’ no- 
ftri cempi gli habbiam veduti mutare, quelli poi mol 
to piu de'nomi Criftiani,come fi vede,e prefi da Chie 
fe Criftiane:ilche folo bafta a conuincere,che n6 pof* 
fono effere que del tempo della Colonia condotta; 
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perche allora né erano. E fe vn dicefle,che furon poi 
coltempo mutati anche quelti nomi, rimanendo pu 
re i medefimi edifizij, non farebbe gia fuor del veri» | 
fimile,ma come fi dice mutazione,aggiuntele confi+. 

derazioni di fopra dette delle tanteguerre, e rouine. 

di quefti paefi, fa fubito crefcere il fofpetto , che e ci. 

otefle eflere mutato altro chel nome.Aggiugni che 

il Villani dice apertamente,che quel vero primo cer- 
chio,e fatto da Romani fu maggiore, & il Malefpini, 
febenlo tien minore, non tace però, che c'era anche 
allora, ciot innanzi a ceclxx. anni fa chi l’hauea renu- 
ro molto maggiore, onde fi vede che anche allora ve- 
gliaua quell'altra opinione:c forfe,come piu volte ho 
detto, haueano allora, o haucano hauutoi piu vec- 
chi, piu particular notizia de primi progrefli di que- 
{ta Colonia. Ma oltre acciò mi muoue non poco que 
fta altra confiderazione, la quale, come dell’altre ho 
fatto fempre, porrò finceramente in mezo, acciò pof- 
fa ciafcuno confiderare il tutto, & aiutare,doue man- 
caffero le forze,o il giudizio mio,a ritrouarla chiarez 
za di quefto fatto. Difopra fiè moftro alcune manie- 
re di fabbriche antiche effere afolutamente de primi 
tempi, e quelte fi veggono parte fuori,e parte dentro 
aquefto,che fi dice ora primo,cerchio:e di parte non 
apparifce impedimento, chela cofanon potefferelta 
re conforme a quelta tale opinione:perche fe l’anfitea 
tro refta fuori de gl’altri ce ne fono p l'Italia,&in To- 
(cana alficuro fuori della Città, come era queldi Pe- 
rugia. Ne da noia ancora fe il Circo (fe Circo fu) rima 
neffe anche egli di fuori, che quefta nonera infolito , 

&a Roma fene vede ancora alcuno fuor di Roma, 
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ma fefulfeTeatro darebbe ragionetol cagione di dita 
bitare:perchel’vfo fuo piu fi richiede dentro alla Cit- 
tà, che fuori; ma non però ferfe tanto,che e’ gualtai 
fein tutto quefto penfiero; de gli altri edifizi) princi. 
pali il Campidoglio conforme all’vfo antico riman- 
dentro a quefto procinto , non s'adoperando in que” 
tempia difenderfi da que’ di dentro , ma comefi puo 
pigliare efempio da quello diRoma, che era nel mez 
zo, o quì intorno, perritiraruifi, comein vn fecondo 
cerchio, perduto il primo. Le Terme vengon pur an- 
che dentro, fe ben molto allo ftremo, che fe fuffet di 
fuori, a mein vero metterebbono grande ferupolo,e 
lo dourebber dare ad ogni altro: perche fon parti ef- 
fenzialid’vna Città, chefi foleuan fare non fol den- 
tro peradoperarfi non menola notte, cheil giorno: 
manc'piu commodi luoghi,e ne’ piu comuni: e fe be- 
ne Lampridio nella vita di Alefandro, dice cheegli 
diede, o aggiunfe: che quefta parola vfa,l’olio per te- 
ner accefli i lumi de bagni, che fi tenceuano allora 
chiufi la nottea Roma: quefto nonimpedifce, anzi 
aiuta quefto ch'io dico, moftrando col fatto, che e' f1 

oteua,c doueua fare, oltreche per quefto nonfi fa, fe 
così fi faccua allora:o pure era {tata vfanza continua- 
ta,e pertutto. Il tempio di Marte potrebbe offendere 
alcuno che rimane fecondo quefta opinione ( fipuo 
dire) addoffo alle mura, e fe bene ne foleuano anche 
in que tempi fare eziandio di fuori nondimeno non 
par credibile del piu folenne, e principale de gl’altri . 
Nec mifi alleghi quì che e par che Vitruuio , non vo- 
glia i Tempij dedicatia Marte dentro delle Citta: e 
‘chealtri lacredano antica opinione de'noftri Tofca- 
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ni: che non fu quefto in que'tempi vecchi, nehauere: 
hauuto i Romani quefta confiderazione , troppo lo. 
dichiaral’efferuene dentro piu d'vno:e di quegli altri. 
Iddei ancora chene fono dal medefimo Vitruuio ca- 
uati fuori: e quelche piuimporta, Augufto , aimita- 
zione, 0 fadisfazione del quale fu fatto-il noftro; lo 
pole nel {uo foro quafi nel bel mezo di Roma. Ne 
mi fi dia anche in efempio il Duomo di Pifa, non fat- 
to nella prima edificazionedi quella Città:ilche fe nò 
altro moftra la forma fteffa, ma dall’Imperio di Go- 
ftantino,o forfe di Theodofio in quà, quando il refto 
della Città era tutta da’ fuoi ordinari) edifizijoccu- . 
pata;& il gictarlila per hauerlarghezza,e fpazio con- 
ucnienteal bifogno Criftiano , fu anzi neceffità, che 
elezione: oltreche ci fono alcune altre confiderazio- 
niche alfuo luogo non fitaceranno: che quantung; 
Goftantino Imperatore fauoriffe infinitamentele co. 
feCriftiane,non fece però forza pagani, i quali a lor 
potere impedirono il crefcer delle Chiefe, e del culto 
Criftiano, e durò quefta contefa non piccoltempo: 
poiche fotto l'vitimo Teodolio, & Valétiniano Sym 
imaco allor prefetto di Roma, tentò di rimettere stà al 
cuni facrifizi], e cirimonie de'gentili, efu allora dal 
‘noftro Santo Ambrofio valorofamente, c connon 
minore facundia che pietà difefa la ragion noltra; 
‘donde ficaua, chenon fuinteramente libero a no-, 
.ftri; necosi facilein vn fubito poter valerfi alibito 
delle cofe de'gentili:e fi sì che dugento anni,o piudo 
po quetto cafo di Symmaco;fi ottenne da’ Criftiani il 
Tempioin Romadi M. Agrippa detto Panthceoa, ri- 
tenuto fino allora; fe ben chiufo in mano de’gentili: 
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che fu quefto,l’anno della falute DCVIII o quello in- 
torno. Dammi ancornoia aggiunto a quefta la Bafi- 
lica Ambrofiana che fenza dubio col certiflimo te- 
ftimonio dello telo S.Ambrofio, eilnoftro San Lo- 
renzo, la quale fe fu edificata per Chicfa Criftiana in- 
torno al CCCXV. dell’Incarnazione:nelqua le an- 
no clla fu dalui dedicata al modo noftro (e parlo del- 
lavecchia, e non diquefta che fi vede oggi con Real 
Magnificenzia nel medefimo fito, rinouata piu di c€ 
to anni fa da Cofimo, ce Lorenzo fratelli de' Medici): 
Non ci farebbe quefto dubio,ne s'impedirebbe que- 
fta opinione, cheella reftaffe fuor delle mura , anzia 
vn bifognol’aiuterebbe; ne fi creda fauola ; che que’ 
primi Criftiani, quando commodamente poteuano, 
andauan volentieri imitando in quefta parte , le cofe 
di Roma, che hauea la Chiefa di San Lorenzo; c così 
fi chiama ancora extra Muros. Mae ella fufle di Ba- 
filica vecchia, e fatta in tempo de’ gentili, come mol- 
te altre, conuertita poi in vfo della noftra Religione, 
mi parrebbe molto duro a credere che ella fufle ftara 
murata fuori delle mura:perche quefte che fi chiama- 
uano Bafiliche erano deltinate perigiudizi) publici, 
€ per concorfo delle faccende comuni, per poterle in 
ogni ftagione mail verno fpezialmente trattare al co 
perto: onde fi facceuano ordinariamente congiunte 
col Mercato, o molto vicine: & erano fpaziofe, e piu 
lunghe aflai, chelarghe, e dariccuere molto popolo, 
& atciffime all’vfo delle cerimonie Criftiane tanto 
che l’antiche tutte fenza mutamento alcuno fi con- 
uertirono accomodatiflimamente nell’vfo noftro , e 
le Chiefe edificate allora di nuouo , oltre alla forma 
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prefo dalla fimiglianza eziandio il nome:ele fatte ne 
tempi noftri gran parte,ele piu belle,e maggiori al fis 
curo ritengono quelta forma;che era allora quella ap‘. 
punto che fi vede (e darò quefto efempio pe' manco 
pratichi ) dellibri de gli Architettori,oue elle fi veggo 
no diligentemente difegnate, nel noftro San Piero 
Scheraggio, fe vifiaggiugnerà però quella naue, che 
vi manca a man deftra,e nefuleuata quando fi murò 
il Palazzo principale che inconfideratamente gli fu 
pofto troppo fotto per allargarlavia: e fi vedeintera 
ancor che piccole fono in San Pulinari , &in S. Apo- 
ftolo. Egliè ben vero, chele maggiori, e piu folenni 
nella parte di fopra doue gli antichi haueano il Tri- 
bunale, che noi oggi ritenuto l'antico nomeintero 
chiamiamo Tribuna, ela forma fi vedeancora ma» 
tenuta nella fopradetta di San Piero , al’antica girata 
in mezo cerchio: che perla fimiglianza della forma 
fi dice Nicchia, &in molte altre: Ora in quefte tefte fi 
fono da’ lati allargate effendoui aggiunto come due 
braccia,e rendonola vera fembianza d’vna Croce, & 
in quefto tanto fono differenti dall'antiche: e che di 
tali Bafiliche nefuffe nelle Colonie; e cola da per fe 
chiara:c per chi ne dubitaffelo dice Vitrunio , che ne 
fecevnaa Fano Colonia fpeciale di Augufto , & che, 
come s'e detto ritenne, fpezialmente il nome fuo, & 
vi fu aggiunto vn Tempietto di elfo Augufto ; e forfe 

erordine fuo che fotto lui viffe,e morì quefto nobi- 

e Architetto conformea quel che di fopra fi è detto 

del fauore,& aiuto fuo ne gli edifizij di quefte fue Co 

lonie. Fammi di piu credere, che ella fuffe Bafilica an 

tica,c non di nuouo edificata ne'tempi di Teodolio: 
che 
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che quella noftraluliana vedoua,che procurò quefta 
dedicazione non hauea facultà da fare vna fimile fpe- 
fa:fe benevno fcrittore de’ noftritempilafà nobil dé 
na, ericca: onde vuole che effa l'edificaffe con altre 
Chiefe ancora lafciando ftare per ora della nobiltà: 
della quale quiui non fi parla in bene,o in male:e pur 
dellericchezze parlando , o egli nonlolefle bene, o- 
non intefe quel che Santo Ambrofio ne dice, quan- 
do lo leffe,o egli non fene ricordo, quando o fcriffe, 
ne interuenne queto ancora come e' crede in Bolo- 
gna, main Firenze. Ma e' nonfi curò per auuentura 
di veder San Paolino, o forfe non fapeua che egli ne 
parlaffe: e però fcabiò anche quefta parte come chia- 
ramente fi moftrerrà al fuo luogo . Or fe ella fu Bafili- 
caantica, egliè verifimile anzi fi sa per certo che elle 
fi faceuano dentro nelleCittà,& in luoghi commodi, 
e da potere facilmente conuenire il fa , cmaflia 
mamente a’ cattiui tempi a trafficar lor faccende,e paf 
feggiare,e trattenerfi,c poterui anche bifognando ve 
gliare ne’giorni corti,e non fuori: oue farebbe al tut- 
to [tata difagiofa, e {i int dire {pela gittata via. E che 
San Lorenzo noftro habbia hauuto fempre nome di 
Bafilica,ce n'è come principal fondamento l'autorità 
di SanPaolino che nonha replica alcuna: &appreflo 
alcune fcritture private di lunghiffima mano: e quel- 
la publica che nella Colonna allato a San Giouanni 
fi legge,poftauiin fegno di miracolo di San Zanobi: 
doue è chiaramente Bafilica SanQi Laurenti). La qua 
le fevifupoftain que tempi, o pur vicini, non hatà 
dubio alcuno:mafe(comeè piu verifimile, e forfe il 
vero) dal modo del parlare che non raffembrail buo 

no 
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novfo Romano;che tuttauia in quel fecolo, quando, 
quefto calo auuenne, craaflai declinato,&imbaftar= | 
dito: onde nonaccade fperarnelo ftile di Cicerone. 
ma pur quefto apparifce ancora alquanto peggiore 
di gl {ecolo fteflo, e dalla formaancora della lettera; 
che non parein vero dell’età d'Onorio, e d'Arcadio: 
ci fuffe chi non voleffe tener conto di quefto teltimo 
nio, eci fteffe fu duro (chenonè però di hieri ne di 
non hierl’altro : perche Gio. Villani, che feriue nel | 

CCC. dice molti, e mols'anni innanzi alla {ua età vi 
fu pofta: e quanto piu và addietro col tempo piu fi ap 
>reffa al buon fecolo : e quando le notizie poteuano 
eflere piu ficure, e piu certe) ioinon contenderò gia 
che fia da farne piu capitale: ma beneardirò di dire | 
che non fia da tenerne troppo manco: perche quanto 
ne tempi piu bafli, e quando, &vorrannodire, che 
ella vi fuffe pofta, era maggiorl'ignoranza delle lin- 
gue,cla fcienzia delle lettere humane piufepolta: tan 
to è men credibile che e’ fapeffer fingere;e di lorfanta 
fiatrouar quefto nome raro eziandio nel buon feco- 
lo:anzi fi puo al ficuro giudicare che e’ l'haueffero ha 
uuto dilunga mano, e fuffe fermo nella comun cre- 
denzadi tutto il popolo pergran tempo indietro. Ot 


quefte tutte conliderazioni aggiunta tale, quale ella 
fia per douer efler prefa quella del Villani, il quale 
chiaramente vuole il cerchio ,, che veramente fl puo | 
chiamar primo, effere ftato molto maggiore: mi fan- 
no credere che quefto nonfiail vero; e primo della 
Colonia noftra:e che e fuffe affai piu largo, ma quan- 
to per l’appunto,io credo che fia opera perduta voler 
lo orain tante tenebre ricercare:fenon che facilmen- 
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tefi potrebbe penfare, che dalla parte d'Arno s'acco- 
‘ (talle allariua, che poco varietà da quello, che di fo- 
pra gli è dato: fenon che metterà al ficuro dentro le 
Terme,chein quefto reftano dubic,o moltoin fu l’or 
lo:E che da Leuante fi accoftaffe all’amphiteatro, dal- 
la Tramotanarinchiudefle dentro la Bafilica poi det- 
ta Ambrofiana, e di San Lorenzo, e da Ponente fi ap= 
preffaffe,o metteffe detro il Teatro, che farà poco più 
di quello,che fe glié da quefta parte affegnato,etorne 
rebbe quefto fito molto bene accomodato al fiume 
d’Arno;efiumicello di Mugnone, come che fufle cin 
to da quefti dalle tre parti:perche Arno veniua gia al. 
lato, o molto vicino alla porta alla Croce: cue faccua 
nella volta rigirando, come è la natura dell'acque, 
gran fondo, che noi fogliam dire Gorgo, e fi chia- 
maua pervna Croce che vi era pofta la Croce a Gor- 
go: donde prefe il nome nelle terze mura quella por- 
tai e di quiui rigiraua intorno doue è orala piazza di 
S.Croce, e fboccaua trail ponte Rubaconte , il Caftel 
d’Altafronte. Ma Mugnone venendo quafi diritto , 
doue fu poi fatta la Chiefa di San Marco volgendofi 
con vn cotal poco di giro verfo il canto alla Macine, 
fi gettaua doue è oggi la piazza vecchia di Sata Maria 
Noucella;e paflando lungo il Teatro, fboccauain Ar- 
nolaintorno oue molti fecoli poi fi fece la Chiefa di 
Ognifanti,e facilmente perla via che ancor fi chiama 
de’Fofli,il qualnome era ancor dalla parte di Leuan- 
te,c fi mantiene nella Chiefadi S.lacopo,detta fra Fof 
fi: come fi crede, perl’acque, che qui peralcuni folli, 
fi conduceuano in Arno,di quella parte della Città,e 
pe: la folfa del fiume ftelfo , che così la chiama il no- 
SRIITMBRERIT Tio); {tro 
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tro Poeta è piu coniettura che certezza;e tion manca 
chicrede, che quelto nome venifle da'fofli che qui 
fecero nel farle mura di quel, che or fi chiama fecone 
do cerchio: che al ficuro aggiunfe a quefto luogo; co- 
me poi fi chiamarono i fondamenti, & fi chiamano: 
ancora da quegli della Chiefa Cattedrale : ilche fe fus 
| marauiglia è:perche in quefti due luoghi appunto re- 
ftalle quefto nome eflendofi i fofli allora fatti intor+ 
no, però creda ciafcuno a fuo modo, ma che dalla 
parte di Leuante fi apprelTaffe , o forfe metteflg den- | 
tro tutto , 0 parte del Amphiteatro , come fe ne vede 
ancora vno in Roma,mifa ancora piu volentieri cre- 
dere, che pure ora mentre ch'io ferito quefto nella 
medefima cala de’ Cci di fopra nominata, ricauandofi 
nuoue volte fi e fcoperto vn pavimento di belliflime 
tauolette fegatg di marmi, o di mifti: che dalla fotti- 
gliezza,e forma moftrano d’efferediftanze, o molto 
delicate, o molto ricche, come fono bagni, ftufe, ca- | 
merette deliziofe, e cotalialtremorbidezze di que' | 
tempi,ouero fuoli di Tempij, eCappelle fegretgs e fi-. 
nalmente di edifizij da effer dentro alle Città, & in. 
luoghi ficuri, edifefi, non fuordelle mura efpofti a 
cutti i primi pericoli d'vna fubita, &improuifa fcor- 
reria non che digiufta guerra. E quantumquefi fia. 
già detto * e per melo credo veriflimo , che quì intor- | 
no doueffe eflere l'entrata principale di elfo Amphi- 
teatro: non impedifce quefto che non ci potefle an- 
che effere vicino alcun’altro bello edifizio . Etio già 
toccai di fopra, quanto fia verifimile, che ci fufsero 
altre muraglig Sacre priuate , e publichg che ne alle- 
gai alcunaragione; o piu prefto fegni, € toccai, che 

fia 
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fia quello, &a quelto propofito infiemeche nel cor- 
tile del Velconado cadadofi fon già molti anni, fi tfo+ 
ud vn pauiméto tutto di Marmi porfidi, n gti 
8c‘altre finiffime pietre, che comunemente fi chiama: 
Mufaico, che non poteua effere fe non di edifizio ric- 
co; funtuofo;e bello: e (e quelto erail veto primo cer- 
chio cettaméte molto farebbe tato fotto la potta pria 
cipale;e quafi appiccato con ella. 1l cheéome céuehe- 
uol fia giudichilo il difcreto lettore.Non fipiglino già 
quefti termini ch'io per avn di preffo hò così pofti 
fetetramente ne per l'’apunto: perche potettero purva 
riate alquanto: e ciò che fe ne volefTe direspercetto fa 
rebbevano, neimpediflte quefto la fazione de'bor= 
ghi, perche c6rifpondono pure a quefto fecorido,che 
èchianiato da'noftri (erittori primo giàdi fopra de- 
foritro eda quelto tépo in qua hanno quefto nome; 
chie dalle Ohicfee famioleè prefo come è detto;iil qua 
lechi volèf8imaginare; perche fufle a quel modo in- 
torno apliunnizzoagli 800.0 pur dipoimoltian= 
nijchediquelto né ciè contezza alcuna più:di quello 
chefehe dicail Villani,così riftretto:c6fiderifi, fe que 
fta poteiTe eller veta,e ragioneuol cagione;che trotan 
dofiquetto pacfe libero da quella lungafferuità: e fen- 
done fcacciatii Longobardi y &inoftri Cittadini da 
tite,e filunghe auverfità confumati, & affottigliati di 
numero;e di hauere,ctrouandofi il circuito grande, e 
perle guerre pallate, cpeltempo,cperla pocacura di 
molti,e molti anni e fotfea bello ftudio deLongobar 
di;per non hauer da fofpettat di leiin parte rovinato, 
e qualitutio sfafciato ela Città tutto (ine tta mal. 
condotta: credeller che fufle bene riftrignerfia Lal 
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la parte, che c'poteuano per fe fteflfi mantenere, € 
guardare, & accomodandofialla prefente fortuna la 
volfer più prefto piccoletta,ma accomodata chabita- 
ta tutta, che maggiore, e dishabitata, c piena di mo- 
ricce, e di cafe rouinate,e disfatte, e da vantaggio mal 
forte.Mao quefto,o quello;che fi creda,o voglia,tut- 
to faràincerto ; e più detto per vnaverifimileimagi- 
nazione,che per fondata ragione;e non fol fenza cer- 
cezza, mane purcon veltigio , o ombra che ce ne fia. 
Ma cffendo così comune opinione,c quali tenuta cer 
caclfere (tata riedificatain quefti tempi:la qual cola 
non è verain quel modo chevoglion coftoro ch'e di 
cono: cioè che gli auueniffe:perche ella era già da To- 
cila tata disfatta perche fi moftrerrà il contrario di fot 
to neltempofuo,e chiariffimamente, E non dimeno 
non parendo credibile, e forfe non effendo ancora, 
che quefta voce fia totalmente acafo, a me parca af- 
fai verifimile per tutte le fue parti che fuffe ftato in vn 
fimil modo, come ancora dirò più apertamete, e con 
più particular contrafegni quando faremo al luogho 
fuo proprio : che diftenderfiqui troppo, farebbevn 
confondere l'hiftoria, c perucrtirel'ordine de'tempi. 
E hauendo parlato fin quì quanto han potuto fare le 
debili forze mie delle parti principali,che alla fuaori= 
gine attengono; ciò fono della condizione faa,e dell’ 
effere Colonia, e deltempo , e da cui ella fù condotta, 
e con qual nome; delle perfone poi che ci furono me- 
nate; e dellaloro qualità,e de'terreni diftribuiti co'ter- 
mini del territorio, e della Città ftefla , e di alcune fue 
arti, porrò finca quefta mia primafatica per venire | 

Bon mai alla feconda, nella quale fitratterà del go» 
nerno, 
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verno ede'fatti e tato fuoin que'primi tempi,e con- 
fequentemente poi de'molti,& vari} auueniméti fuoi 
fino all'anno 1200. della falute, oue neceffariamen» 
te verranno replicate molte cofe delle fopradette,& al 
cune parti che fi poffon dire più prefto accénate, ché 
clpofte, fivedranno vn pò meglio, e più largamente 
{piegate, c que'dubij ancora che porta feco, ò lana» 
cura della cofa, ò ilgiudizio de gli huomini fealcuni 
ce ne faranno, fi andranno fecondo l’occafioniàno- 
tro potere rifoluendo . Etin quel tempo, ò quiui in- 
torno penfo di fermare il mio ragionamento : perche 
da allhora in qua fonole cofe della Città noftra da ti» 
to belliingegni, e tanto prudenti così largamente, e 
leggiadramente raccolte, e narrate che io, ò non po» 
trei fare altro che copiare, e dire il medefimo apunto, 
ò volendo puraggiugner del mio arrecare alcuna co» 
fa men perfetta, cmen buona. gii 
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=2° ANTICA Cîrtà diFiefole, etan 
FA, to congiunta. alla noftra, &è fua 
SE partesircale,emembrosì verace, 
"eil che hauendo fino .à qui trattato 
dell'originedella città noftra, pa- 
Sl re, cheragioneuolcofa fia dire di | 
Ficlole qual cofa, poiche calei | 
vennel’accrefcimento della noftra, il perche non fo= | 
lo ridurremo qui infieme breuemente quello, che a | 
diuerfì propofiti s'è già fparfamente ragionato di leiy 
ma aggiugneremo ancora tutto quello che intorno 
alla notizia fua,nan vo dire fi {uole defiderare, che fa- 
rebbe molto: mache in quefti tempi, &intantafcat fl 
fità di notizie fi puo fperare , che forfe none poco, 6 U 
di pocaimportanzaal propofito noftro, & è pugare 
{pecialmentealguanto meglio la difficultà, che ha da- 
to molta noiaà moltî, dell’efer (tate pofte cosìvici 
ne due Città, ò Colonie, quando pur non batalle | 
quel chefe n'è giù affai largamente ragionato. Etin || 
vero la natura di quefte notizie antiche è in tal modo | 
intrecciata, e mifchiata infiemel’vna con l’altrache | 
no 
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tion fi vede mai perfettamente fe non verfo la fi+ 
ng quando fi è (piegato ogni cofa, e fono fcoper- 
ti tuttii particulari. E ‘Age come già Ro- 
| ima he fuoi principij delle rouine d'Alba, fia ne' 
| tempi più balli ccefciuta Fiorenza di quelle di Fic- 
| folg, e chela Cittadinanza venuta intera fra noi, 
fia talmente mefcolata col puro fangue Fiorentino, 
che hoggi non fi diltingua più, fenon forfe inal- 
| cune poche famiglie, o per vecchia fama, o per 
| alcuni contrafegni creduce di quelle, e fia fecon-- 
do che apertamente affermano i noftri vecchi, co- 
me l'’arme, o infegna che vogliam dirg, che è la 
Diuifa vermiglia, eBianca, che per cio hì quefto 
nome propio d' Arme del Comune, che il Conta- 
do con tutti i privilegi, c leggi, e modi, è talmen- 
te vnito, &incotporato col noftro, che non fi fac» 
‘cia più differenza alcuna, non è per cio interamen= 
ce la medefima ragione che d'Alba. Perche di Fic- 
folg rimane ancora il nome, & il Titolo di Città, 
& il Seggio del Vefcouo , meicè rutto della Reli- 
piong, checome fidirà apprefso, nonha mai lafcia- 
to fpegnere le-fuc ragioni, efa chg ancor hoggi fi 
pofla, perchi volefle riconofcere per l'appunto il 
fuo Contado, e quel che fu diuifo nell’vitima con- 

fesna a'Coloni Fiefolani, o ( come forfe farà me- 

glio dirg) quel che fu loro lafciato del primo terri- 

torio. E quefto anche c'inuita à ragionarng fpecial. 

menté, poiche di quella Alba così diferta, &à par- 

lar propiamente fpenta, edi que’Padri Albani, an- 

cor che di molti fecoli ne fufle già fimarrito ilnomg, 

non fi dimenticarono gli Scrittori Romani in trat. 
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Della Città 
tando di Roma, oltre chg farà quafi neceffario, co 
me fivedià col fatto per miglior chiarezza delle co 
fe noftre. Peròripigliando ilragionamento da ca- 
po, e lafciando le cofe antichiflime, come note & 
tutti, c dette è baftanza daaltri, che ella fuffe vna 
delle prime Città edificata in Italia; e delle princi- 

ali, che reggeuano in Tofcana, vna cioè di quel- 
i dodici, con le quali a modo di Republica com- 
pofta d'vn’numero di Città, come l'altre di Citra- 
dini cella fi gouernò nc’ primi tempi, paffando an- 
coratutto quello, che fi è difcorfo in altro luogo de' 
fatti di T'olcana fino alleguerrg ciuili di Silla, che 
tutto fenza leuare, 0 aggiugnere cofa alcuna con=. 
uiene a Fiefole, rocchiamo breuemente quella par- | 
te, che nella mutazione fatta fotto Silla par che 
{pecialmentg fi debba in Fiefole confiderare, per- 
pi efferne ftati i vecchi habitatori cauati da Silla, 
e nella Città loro condotta nuoua Colonia; ritenen- 
do il vecchio nomg, fi è altrove con l’autorità di 
molti, e ficuri fcrittori apertamente’ dichiarato, ne. 
accaderebbg aggiugnerci alto, fe non fulse, an- 
dar confiderando vn’poco quanti de'primi habita- 
tori ci potelfero ‘reftaré, enon fenza cagiong, quan» 
do effendo ftate in vn'medefimo tempo, ec da vna 
medefima tempefta percoffe quefte tre Città vici-. 
ng, e confinati infieme Arezzo, Fiefolg, & Volter= 
ra, pareche quefta del mezzo fufle peggio trattata | 
dell’altrg due, perche non folamente Volterta , 
della quale fi è già detto di fopra, tanto fi aiutò , 
e tanto fi difele , che quantunque Silla le hauelle 
tolto la Cittadinanza Romana, e publicati, o àdi- 

re 
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tea modo noftro, incameratiiterreni, e'non erano. 
ancora tutti diltribuiti, quando fucceflg la morte 
fua, dipoi, o perinduftrialoro, o pet buona vene 
\ tura, come accaggiono al mondo fpello vari) acci» 
dentiinbene, &in malg, non erano fino al Cone 
folato di Cicerone ftati diuifi; e con tutto che allo» 
ra da quel Rullo Tribuno, eda altri altre volte ne 
|fufle tenuto ragionamento, efattiui fopra vari) di- 
!Ifegni: Gierattenne nondimeno fino alle Guerre Ci» 
uili di Cefare. Quefto medefimo pare che dica chia 
tamente Cicerone fcriuendo ad Attico de gli Arce 
tini congiugnendoli infieme co'Volterrani , che fi- 
no allora non fuffero iloro terreni, o almanico tutti 
diftribuiti fecondo il primo difegno diSilla, che di 
parte non fi può, o debbe dubitare, effendofi già 
di (opra moltrato, conla ftefla autorità di Cicero= 
ne, cheanchefta gli Arerini hebbe di quefti Colo- 
ni Sillani. E quantunque appaia vn'poco di feru= 
ipolo, che in Cicerone non fi legge appunto A R- 
RETINI, lavocetuttauia che ne buon tefti fi ves 
deARTEMINI: nontrouata mai aletrouein tere 
red'Italia, (fegiànon volefse alcuno entrare inno» 
iwelle della villa piuche Caftello d'Artimino fotto la 
Golfolina) viè cotanto vicina, &1l fatto fteffo così 
proprio, che d'altri che diloro non fi crede che i 
pofla pigliare quelluogo, &à quefto accordando= 
fi quegli che di quefta forte di fericti affai sintendo» 
no, me lo faancora più agenolmente piacere. Di 
quì molto verifimilmente fi potrebbe argumentare, 
che dagli antichi Aretini, & Volterrani ne fufler più 
affai rimafi nel proprio nido loro, che de Fiefolani 
Qg 4 a 
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aFiefolé, onde la maggior forza de' Sillini refl 
quì intorno , il che oltre all’eflerverifimile, parche 
moftri che fia vero il modo del parlare di Saluftio, 
8caltri fcrittori delle cofe di Catilina, che di quefte 
parti fempre pongono il neruo de' Coloni Sillani 
a Fiefole, donde non farà confequentemente da far- 
fi gran marauiglia fe poi, come delle parti di Sil- | 
la, e che haueuano contro maggior numero d'au- 
nerfari), che erano tutti gli v{citi di quefto paefe, € 

fuffero peggio trattati da'Cefariani, ele fpecialmen= | 
te quì voleflero i Triumuiri vna nuoua , e princi» 

pal'Colonia, etutta creatura loro, doue era il pri» 
mo ridotto de’ foldati Sillani in nome, & in fatti 
loro principa contrari. Qua’ Terreni confegnaf= 
fe allora Silla a quefti Coloni fi potrebbe para per 
via di coniettura a vn’di preflo immaginare, il ri- 
cercarlo hora per l'appunto credo fuife opera va- 
na, e ritrouarlo impoflibile . Per via di coniettu- 
ra, farebbe, che hauendo Silla publicati quefti tre 
Contadi, come Ficfole rimaneua nel mezzo, così 
fi accoftaffe di quà, e di là per metà, o quello in-. 
torno, a quefte due altre. Ne paia troppo gran | 
pacfe per diftribuire a vna Colonia in que tempi, 
& in que cafi, perche oltre che le confegnefuron | 
gagliardifime , quel che ordinariamente fe ne ca- 
uaua pergli vipublici, e priuati privilegi) era pure 
aflai, e fe ne ragionerà pienamente al fuo luogo . | 
Ne occorre hor quì più diftefamente ricordare che 

affai fit alerone, con effo l'autorità di Cicerone più 
d’vna volta fatto, che quefti nuoui Coloni {penden- 
do ftraboccheuolmente in murare, in conuitare, in 
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| pompee are se darfi d'ogni fotte piageri, confuma- 
rono in breue tanto hauere, che diueriuti poueri, 

| cominciarono adefiderare nuovi tumulti, fe haae- 
| {fero potuto per la medefima via ricouerare le male 
fpefe, o più prefto fcialacquate ricchezze . E quì 
nafce il primo fofpetto, fe nel motiuo di Celare,, 
uando, comenoihabbiamgià detto, egli mandò 
Cabico in quefta parte, o per guadagnarfela, o per 
fermarla, poiche egliftauano fempre, come noi di- 
ciamo, inful’ale, afpettandola prima occafione, e' 
fi faffero gittati, come alcuni diloro fecero, nel cafo 
di Catilina, dalla parte fua; La qual cofa, perche 
fi mefcola affatto con le cofe noftre, & importa a 
moftrare la verità tutta di quefto fatto; non fi deue 
in modo alcuno fenza diligente difamina trapafla- 
rg. Sefra quello che già de'noftri fpecialmente fi è 
detto , equel che al prefente fi arrecherà de Fiefola- 
ni, fipotefle perauuentura congiugnendo tutto in- 
fieme; comprendere interamente, o prefto, la di- 
| fpofizione, e gli animi delle perfone d'allora; e la 
gesta , & verità di quefti tempi. ora fe bene ci 
1 potrebbe per auuentura credere, come fon le co- 
fc del mondo mutabili, & i propofiti degli huomi- 
| ni fecondol’occafionivariabili, e bene (pelo gli vl. 
timi contrari] a'pmi, che alcuno di quefti Sillani, 
fi fuflegittato da Cefare, e che fene potefle allegare 
per efempio, che ne feguenti cafi fi videro i più intrin 
fechi di Pompeio, e maggiormente affezionati a quel 
la parte, effereriufciti feruentiffimi Cefariani, cofa 
che fi farebbein certi tempi tenuta per impo:libile, 
macheè più ftrano ancora: que Claudij, c Domi» 

zì} 
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2î$ veduti finalmente fuccedere in quell'Imperîo , al 
quale eglino erano {tati sì fieramente, e così oftinate Pa 
mente contratij: Come dall'altra parte alcuni dî 
quelli che erano l’anima di Cefare, ire i principali 
congiurati nella fua morte. Etutto che poteflean- | 
cora parere verifimile da vna banda, che venendo | 
uì M. Antonio, per guadagnarli quelto pale, ; 
fi facelle a quegli che haueuano il governo in mano, 
cla reputazione, enon à chi fi trouaua sbattuto , € | 
fenza forze, e che e' potefse aiutarein parte, quelta ì 
opinione, che Celare dopo la Vittoria di Farfaglia | 
arrendendoglifi i foldati Pompeiani, per tor mate- | 
riaa’nuouitumulti, e tagliare i difegni a gli auverfa- i 
rij, conprudentiffimo configlio , gli (crifse frafuoi, | 
e fene feruì nelle fequenti efpedizioni, nondimeno 
confiderato tutto bene, e parlando in quefto cafe ge- | 
neralmente, che Do particulari che potelserda gli. 
altri variarenon fannolegse, non oftante quelle, & | 
altre fimili confiderazioni, patche molto piùs'ap- 
prefsi al fegno: & fia da migliori ragioni foftenuta la 1 
contraria opinione, eche fi dichiarafser' per Pompe» 


jani. Perche di M. Antonio non fi puo la prima — 
cofa dire, venendo egliarmato, che e'fufse piv pet | 


e principali partigiani di Ccefarg. Et veramenteciha i 
urchbo, È 
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tirebbe, o potrebbe haucr luogo in quefto tempo 
quel cheio dico, che nel cafo di Catilina accadde , 
quandoo quefti Sillani foli, cifufserò allora troua- 
| ti defiderofi di nouità; o vn'fol capo, efucitatore 
| diqueftinuour moti fi fufse allora (coperto. Ma ef- 
fendofiin vn'medefimo tempo leuati due, l'vno tut- 
| to contratioalla loro fazzione, l’altro non fol par- 
| tigiano, ma principal capo di quella parte, c po- 
| co meno perloro, chelo fteffo Silla: chi puo du- 
bitare, che e feguiffero il vecchio lor capo, coll 
quale haveuano tanti oblighi, e fi ftretta coniun- 
zione, e col quale correuano interamente ezian- 
dio che non fi fuffero di niente intramefsi, la me- 
delima fortuna; sì che quafi eraloro in quefto ca- 
fo il giuoco forza? Perche come egli erano inten- 
ti ad altre prede, e guadagni da nuouo bifogno e 
cupidigia incitati, così, emolto più erano quegli 
altri già cacciati; dalla vecchia ira del prefente bi- 
fogno ftimolati , a cercare di ricuperare l’antiche 
loro facultà da coftoro occupate. E però come 
quiefti erano per'elezzione , c per effetto Mariani, 
così la natura fteffa gittaua quegli alla parte con-- 
traria. Ma quefto verifimile, il quale, come pru- 
dentemente diffe il Padre dell’hitoriaRomana, in 
cofe tanto antiche, e così incerte, fi debbe piglia- 
re per vero, moftra chiaramente non effere fenza 
ficuro fondamento il fatto fteffo, che finalmente 
lieuaviaogni dubbio, che quefto paefe tolto a'Co- 
loni Sillani fu diftribuito a foldati, che haucano 
feguito le parti Cefariane, a’ quali furou ficuramen- 

te dati i beni degli auuerfari) loro. Ne impedifce 
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quelto quel che di Cefare feriuc Cicerone che e’voll 
che le diftribuzioni fatte da Silla fuffero rate, e fta- 
bili, il che o fufle vero, o tornaffe a propofito di 
dir così a Cicerone, come egli apertamente dice, 
lo fece a fine che le fue haueffer più riputazione, 
e maggior credito , che douendone vendere; e di- 
ftribuire a foldati, che era vna fpezie di pagamen- 
to: farebbero i comperatori iti a rilento a éntrar- 
ui, &i foldati harebber creduto efser pagati di fo- 
gni : fe cofa da vna legge (tabilita; fafte ‘così di 
vicino con vn'altra disfatta. Ma c' hebbe perau- 
uentura ancor quefta altra cagione, che trouan- 
dofi ftretto dal bifogno di pagare; e fatisfarca’fok 
dati fuoi vittoriofi, de’ premi}, e promefsc fatte lo- 
ro, quelti terreni già per ingiuria, & violenza al- 
trui al publico incorporati, e da quel Tribuno 
poco innanzi dichiarati del Popolo Romano, & 
non ancora diftribuiti gli arrecauano commodità, 
& oltre a quelto fodisfazione infinita, poichenon 
appariua che e'facefse allora nuowa ingiuria, ne fi 
fcopriua violente, o rapace, di che a fuo potere 
‘fi guardò fommamente in que principi}, e fi sfor- 
zò in quanto c'potè, & patiua la natura di cota' 
guerre, dimoftrarli moderato, & ciuile, & fopra — 
tutto non punto vendicatino, &a quefto fing | 
molte cofe fece, & molte ne diffimulò ; Onde è 
molto confiderata in quefto propofito da gli 
Scrittori quelle voce, quando c'vide certa la vit- 
toria fua in Farfaglia; che fi perdonafse a' Cit-- 
tadini. Ma il principale punto in quefto cafo 
fa riduce, a volerlo ben giudicare nel fine, 
che 
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che allhorattonv'hebbg, ne fipuo vedere diIui a che 
e'fuffe finalmente, & veramente riufcito , eflendo ca- 
me già è detto in ful bello dell'accomodate i fuoi fol. 
dati; ftato ammazzato, E manifefto.è, chedopola 
morte (ua la cofa di quefto paefe ; e di quefti terreni fi 
reltaua ancora nel medefimo termine: perche tratran 
dofi'de premi) douuti à quattro Legioni Veterane, 
che per mantenerla pace, eleuar cagione a nuovi tu- 
multi; corfentì il Senato , che fi doueflero pure di- 
ftribuite loro terreni , fivede manifeltamente negli 
fcritti di Cicerone, che e'fi difegnò fopra quetti uri in 
fimitetreni publicati senondiftribuiti , & alcuni al» 
tri, chefntorno'a Capua vacauano 4 la qual cofa tut- 
tania per nuoui tumulti foprauvenuti;non hebbe per 
allhora effettò + Perd ilvero ; e faldo giudizio quan 
to aterreni firiducea quel che feguì dopo la Vittoria 
Filippenfe,ilcheè chianflimo;el'’animo di Cefarein 
conferire i Decreti Sillani fcuopre agenolméte quel 
chein'alcuni particular appare vedendofi iconden= 
nati da Silla‘da lui fubito reftituiti agli honori, & alle 
facultà loro,fta quali è quell'Irzio,chelo feguitò in tut 
tele faéi mprele,; e deftinato prima dalui; fudopola 
morte fua Gonfolo. Nemi fi dica qui,cheinquelte di 
ftribuzioni Triumuiralitumaltuofiffime; & violétiffi 
mené fi'affernafie leggero regola alcuna, c fufler fimili 
a quetti cani villani,e faluatichi,che mordono così gli 
amiciscoimei foreftieri:o mifi alleghi il cafo di Mato- 
va’, tiò ppovicin aa Cremona; perche non è poflibi» 
le in pi sche fuller peritollerare que'foldati vit 

‘forioli3©perla'vittoria infoléhti' non che anîmiofi, 
come pene dieder fascio: piud’vna volta: che dopa 
tante 
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tinte fatiche, è pericoli fuffer date in premio le col 
loro iftelfe, che troppa ftrauaganza farebbe ftata fi 
di quefti Coloni di Fiefole partiti da cala, per fer 
uir Cefare, o Augulto, fullero i premij, &idonatiui 
tanto largamente promefsi loro, tornarféne ne fuoi 
primi beni. Nefumeffaà Mantoua, che poco s'era 
mefcolata in quefte contele, Colonia, come fu qui: 
ma perl’occafione della vicinanza tolto vn'orlo del I 
{uo contado per dare il pieno a'foldati, che di nuouo | 
fi metteuano in Cremona. Matroppo chiaro è che | 
il metter quì nuoua Colonia, fu pertrattar Fiefole, | 
comefSillana,&adirpropriamente Pompeiana;e più 
‘apertamentelor nimica;& così fi (cuoprea poco apo | 
‘co elfercon ragione (ragione s'intenda quì la conue- 
‘ nienza, cla propria natura di ciafcuna cola qual cella 
fi fia, cheha ancorail malela fua ragione) quel chea | 
molti pare fconuencuole dell’efer collocate quelte I 
due terre così vicine, eche hebber diuerfitempi, e 
cagione. Però tolgafi via horamai quefto fcrupolo . 
delle mentidi coltoro: & vegniamo pure a quel che è 
veramente confiderabilcin quelto fatto, & © perau» | 
uentura quello cheintendono colftoro, che non du» . 
bitano che eziaudio ne' lor principij elle fufferranto 
di preffo,ma comedi cola perl’ordinario da non doe 
vere elfere, nc vorrebbonolaragione: parendo loro 
che volendoci mettere nuoua Colonia, comenella 
foprallezata Cremona, &in molte altre, e'doueffer | 
pofarla nella fteffa Città di Fiefole, che era bella, mu 
rata: cnon farne vna di nuouo che volcua tempo;, 
difagio, efpefa. Refta ancor dubbio poiche pur ne 


vollono potre vna nuova non folamente in che gra» 
; . do 
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do teftafi allhora Fiefole, macome cllapuùr potelle. 
reftarg. Percheficome della parte auuetf(a la voleua- 
inoabbattere, oalmanco fneruare, poiche e'non vi 
metteuano nuoui Coloni, pare ftrano a coftoro, che 
e nonconfiderafsero , che retando in piede, & infi- 
to cotanto forte, cfoprail capo di quefta lor nuous 
fattura, ella poteua col tempo efsergli molefta, e far- 
le forfe peggio che paura. Et certo molte vere appa- 
rifcono quefte confiderazioni, ma non fono per au- 
uentura tali, e fi prefuponcaltramente il cafo di quel 
lo chein verità e'fù, o che coftoro fi credono. Etquan 
ctunque di quefti particulari non ci fieno l'hiftorie ap- 
punto: non mancano alcuni generali, chefonla for- 
ma, elaregola di quefti, e moltiindizij, & verifimi- 
liffimi fegni, che celiaccennano. Etio ne dirò quel 
che ripenfando piu volte fopra quefto punto, e confi 
derando per ogni banda le parti fue, mi è caduto nel» 
l'animo, che douefse efsere allhora: ilche piacendo; 
bene ftarà; quanto che nò; potra forfe muouere alcu 
no aricercare la vera cagione, onde alcuna cofa di 
nuouo fi potrebbe per fua opera fcoprirg, cherifolue 
rebbe ageuolmente quefto,& ogni altro dubbio, che 
ci poteflsg nafcerg . Or che quefte due Città fieno co- 
sì vicine, fivede conl’occhio. Chel’vna, el'altra fi 
vegga dopo Augufto con la Cittadinanza Romana, 
nonè dubbio, che a Fiefole fufse tolta gran parte del 
Territorio; e dato alla Colonia Fiorentina, î tocche- 
rà poco apprefso; quando fi tratterà de’terreni chele 
furono afsegnati. Però cominciando afciorre il pri- 
monodo, perche cagione e fi contentafsero più di 
ftarcal piano col faftidio dell'hauere à murarg,10 ere- 
| do 
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do per mg, chetutto nafcefse da'infinite altre com- 
modicà, efodisfazioni che gli haucuàno di quefto fi= 
to , le quali digranlunga compenfauano quella po« 
ca commodità di trouarui le cafe fatte: etemperaua- 
nola fcommodezza del murare, e dell'indugio del- 
l'adagiartii cheeradifagio dibreue tempo ;ed'vna | 
voltalola; doucil falire fempre al montg ; &accafar- 
fvin]uogo cosìfterile; &alpeftro; eta difpetto., e pe- 
nacontinua , \oltreche cone già è detto, c'pare per 
tutteleragionidel mondo-verifimilg; cce ne fono da 
vantaggio autorità efpreffe, chenonfufleinteramen | 
tefpogliarcid'imbituri queto firocanzici erano due | 
buone, cgrofcilid;ponchevna,l'Arnina; ela Ca: | 
marté; e quelto fecondo momg; chepare, come già 
fi è detto, antico’ Tofcano, moftrerebbe ch'ella ci fuf- 
{eftara dilunga mano è manteneflefi fopradife; ò 
dependéffe da Fiefole;e ci era perauuentura quel che 
fiègidaccennatodifopra, alcuna fortezza, ecome 
rititatadavn'fubito aflalto y.0 (correria. Ondefipuò | 
credere ficuramente, cheoltre allecofe detté, al fer- 
marquì, & antepotrequefto fito a quell'altro, non. 
folneinuitaffe quefto principio checi era, mane con 
figliafleanchel’efempio) &il giudizio cheinquefto 
cafo era perl’efperienzia fedele, e buono, e de gli ha- 
bitatori, checierano:che sodendofi la commodeze 
za, & abbondanza della pianura, moftrauano. col 
fatto l’errore di quegli altri aporficosi vicino 21 Cie 
loinluogo, doueda pietrein fuori pativan careftia. 
d'ogni beng. Neèfuor di verifimile che alcuni di 
que'chevi firrouarono degli antichi Fiefolani{dico | 
di quegli {cacciati da Silla) e molto più fenza compa» 

‘ razione, 
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razione, de'proprij habitatori di quefte due ville; è 
della pianura tutta del paefe, intorno; oltre a quegli 
de’quali fi è già accennato di fopra nuoui foldati cer» 
caffero, porgendofene occafione di goderfi in tanto 
vniverfalmente defiderati agi del piano feguendo in 
quefto il buon giudizio di Alefandro il Grande, che 
efendogli propofto percofa eccellentiffima da vno 
Architetto vn’ modello per edificare la Città, che egli 
haueain animo, invnoaltiffimo monte, formato in 
fembianza humana, fenerife, e pofe Alefandriain 
piano, &in ful Mareinfito allora, &ancora a que» 
fti noftri tempi, tanto lodato: anzi è tanto verifimi» 
le queto; e così fecondola natura: che come fi toc- 
cògià di fopra a quelto propofito alcuni fcrittori di 
non piccol giudizio non hauendo, pernon eflerlo- 
ro propriaimprefa; ricercato troppo fottilmentel’o» 
rigine della Città noftra, confiderando la cofainfe, 
non lehanno voluto o faputo dare altro principio. 
che quefto , che ftracchi a lungo andare gli habitatori 
di Fiefole dal difagio,e dall’ertezza, e altre (comodità 
del poggio, quando vno, e quando vn’altro, e quafi 
tutti finalmente a poco a poco; fi riduffero al piano, 
ondenenafceffe quefta Città;il che quantunque non 
fia vero nel modo cheello dicono e:nondimeno cere 
tifimo argumento,quato fia verifimile, e per poco fi 
pofla dire vero, nel modo che hora noilo diciamo. 
Ma quanto a quello che e'non awuertiffero che ella 
potea col tempo efTer molefta a quefta nuova Città, 
eflendole lafciata fopra capo; etanto vicina, quefto 
puo ben parerein vna prima apparenza alcunaco» 
fa, main effetto, confiderandola più da preflo, non 
Misna i. Ri farà 
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farinalla, perche lemuranon fanno guerra , o piglia 
no legare i fiti ma gli huomini. Et fe quegli che 
erano a Fiefole fuffeto ftati Pompeiani , e quefti diFi- 
renze Cefariani, certo che coftoro harebbono con 
inolta,e buonaragione dubitato, ma que Pompeia- 
niche eranoiloro cotrarij,e poteuano loro effer mo- 
lefti, ne furon cauati ; edifperfi , e quefti che ci furon 
di nuouo meffi,eran dvn’ medefimo corpo,d'vna me 
defima parte, e fotto le medefime infegne haueano 
militato, & vinto; e dal medefimo Autore condot- 
ti, e per la medelimalegge, & hebbero il medefimo fi 
ne; e cagione; inmodo che quefto fofpetto in verità. 
‘non cade puntoin queltempo. Etildire chela vici- 
nità porti feco di fuanaturaifemi delle difcordie, & 
‘delle contefe, îè vero, efene puo pigliare il faggio 
‘ogni hora nelle cafe; nelle ville vicine nonche nelle 
Città: eci dice tutto il giorno l’efperienza, che quefti | 
‘che (ono confino fi veggono generalmente più vici, 
niche amici.Mafe quefta ragione valeffe, vò dire,che 
erleuarele contefe non s'haueffe a vicinareinfieme 
Lifigigiabbe prowuederfi d'vn’alero mondo : perche. 
in quefto cofini :épre bifogna hauere, e douce e fieno 
opuda prefso;opiù dilorano,non faran mai confini, 
che non fitocchino ine tanto difcofto mai, che non 
fi defiderino ancora più là vn’miglio , e poi vn'altro : 
&vn'altro;tante che fe n'andrebbe nell’infinito,e n6. 
‘mancherebbe gamai cagione di litigare » Ma quelli. 
che così dicono, attendon più a quel chevàattorno, 
hora comunemente della poca pace ftata fra quelti 
dite popoli,e degli effetti ché fe ne fono netempi più 
balli veduti, chedall’attenderbencla natura gp CÒ | 
so dia an 
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i fainfe,e deuoi primi tempi,de'quali fi.tratta. E non 
confiderano coftoro, che e'non eran più in vn certo 
modo i medefimi huomini non che tempi; ma prima 

etlafignoriade' Gothi, poi perla forza de Longo- 
luetak confequentemente perl'Imperio de'Franchi,, 
eperlo comun rinouellamento, fi può dire, del mon 
do tutto, haucan patito queftedue Città mille .muta-. 
zioni neglianimi, ene gli huomini, e.che fe per que, 
fto verfo la volean pigliare, di giudicare i principi), 
dalla fine je lé cagioni dagli effetti, eglihaucano ha-, 
uer'più remenza per Fiefole che per Firenze ,' poiche; 
n'é itafinalmente, comefi vede, colicapo rotto. Ma 
chi fece quefti conti (i trouerrà hauerte hauuto ri(pet- 
toa tempi fuoi; e poco o niente penfato aquedi pri= 
ma; che fe haueffero confiderato; olttre aquello che 
hora fi è detto, chel'effere allora cuttto il mondo fot= 
to quel porentiflimo Imperio, che apppena poi dopo 
cinquecento anni facendo molti Impperadori il peg: 
gio che poteuano, & arrouefcio ognifi .cofa potettere 
winare ,c che quefte Città erano nelehuor d’Italia , e sì 
puo direingrein boaRoma, dome dee’ nimici nonha- 
ucan punto datemere, e da vicini Mituna ingiuria po- 
teuano ricenere, ne farne aloro MOM farebbe mai ca- 
dutiin queflto pen fiero: & volere elleere dopo.il fatto 
indouino: e dire che e'doucano penffare fe.il mondo 
haucfTe per alcun’tem po mutato ftato , non farebbe 
finalmentealtro, che rifuggircome fi dice per. prouer 
bioaquello SEL CIEL ROVINASSE. Ma 
. oltre a’già detti nafce vn'altro fcrupolo in alcuni, che 
ritorna finalmente alla difputa delprimo, &veto ri» 
fedio ( pervfar queftavoce de'noftri vecchi) di que» 
galli veni DU da 
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{ta Colonia,petche dicono che hauédoa porla di nuo 
uo non fi farebber mai rifoluti que'capi Romani a. 
metterla fe non in luogo peruatura forte ( e fotte in-' 
tendono in'fu'monti; e non: in'pianò)"0 credendo’ 
che così vfaflero allora generalmete nel fituare le lor 
Terre, o pur pigliando gli efempi di antichiflime Cit 
tà pofte in cima dialti monti, & afpri; & oucabbifo-. 
gnino più tofto ale, che piedi per faliru. E di quì 
vanno argomentando, che quando non ci haucfle- 
ro-hauuto in pronto il fito di Fielolg, ela Città fatta , 
lo farebbero iti cercando appofta, c per quelta ragio- 
nie fi credono poco meno che neceffariamente h'auer' 
conchiufo , che clla non fuffe pofta nel fuo principio 
in quefto propio fito doue ella thoggi, ma in'alcun*. 
altro monte quiintorno come/è Fiefole, 0 fimile a 
lui:chetutto alla fine è vna baia,& vh'volere, permo 
ftrarfi beneaccorto intorbidare l’acqua chiara fenza 
bifogno. E quantunque e'fiagià rifpofto a pieno, 
vanto alla certezza di quelto luogo: è baftalle chie- - 
dere aquefti, chetanto vogliono antiuedere, checi 
moftraffero vn'poco efli quella Citrà che edificarono | 
allorai Romani, o pureilluogo; E quanto all'effere | 
in piano, chein troppo grande, e continuo pericolo 
fi trouerrebbela Lombardia: e farebbe opera perdu- 
tail murarui Città pervia di difela, fc elle non poflo- 
no effere forti, fe non'inmonti:; E quefta facilmen= 
ceachiintende fi giudicherebbe perquelto lordub- | 
bio, piena e conueniente rifpolta: diciamo nondi- 
meno alcuna cofadi più; poiche di fopraragionari. | 
do del propio fito, filafciò'quelta confiderazione, cò | 
me debole; & vana. ‘Equì viene apropofito ad'ace 
i d cennare 
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cennare fe nona (piegare compiutamente la propria 
qualità di quelto noftro pacfe, non eflîndo venuta 
prima occafione di parlare di quefta parte. E faràin 
fommala replica affai pura, & ageuolea quefto loro 
dubbio,che efli non folamente intendono male la na 
tura tutta della cofa, ma ci fcambiano dentro ancora 
itempi. Egliè ben vero cheinalcuneetà fon regna- 
te certe proprie opinioni, e de'fiti dellg Citrà , e della 
forma delle muraglie fpecialmente: e nella molto an» 
tica, quanto più rileuatg, &in alti, e dificili montile 
poneuano, tanto fi credeuano far meglio .. E quefto 
ha perauuentura tirati coltoro in quelto parere. Ma 
chi sàla prima cofa, fe e'fecer quefto non pertimore, 
che haueffero de’'nimici, c perefler più forti, quanto 
cercando della bontà dell’Aere,che ne monti fi crede 
più puro, e confequentemente molto più fano? Per- 
che non regnando in quell'età che fi di dell’O- 
ro, ole fia molto vicina, comefece poi, l'ambizione, 
cela cupidigia ne'mortali , dalle quali fuol nafcere l'in 
giuria,ela violenza, non v'era quefto timore: ne eran 
così {pelle le guerre allora, ne così crudeli, come furo 
no nella più baffa, che fi chiamò forfe perquefto l’e- 
rà del Ferro, Ma quale e’ fuffe il concetto loro, di- 
cono coltoro e'cercauano allora volentieri quelte po 
{te alte doue n'haueuano commodità: e ce ne fono 
gli efempi, come egli allegano in Volterra, in Ficfo- 
le, diche noi parliamo, &in altre molte per italia. 
Ma quel che fuvna volta, &in vn’tempo, non fù pe. 
rò fempre, enc'tempi più balli hebbero dinerfa opi- 
nione, c quanto alla fortezza delie Città, non gli Spar 
cani foli, ma alti ancora giudicarono, cheil cuore, la 
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vinte lé braccia de gli. huomini fuffer le principali 
mura &iveti ripari;nof che per quelto difpregiafle= 
ro.inòftri leconfuetemunizioni delleterze;.con fof 
fe; c'intra;e torri, ma non confidarono principalm@ 
te, nepoferotuttalaloro fperanza in quefte,e molto 
meno nell’afprezza, & altezza de'luoghi,che e’ fapeua 
no cfpugnarfrageuolmente, pur che vi poteflearriua- 
re vito afinello.carico:d’éro,e giudicarono poterfì di- 
fendere efortificareabaltanza iluoghi piani, ;il che 
perefempiantichi, emoderni è così noto; che non 
occorre (penderci altre paroleintorno, anzi chi è fta- 
to heceflitatodiporfi in monte, si comein que paefi 
douenon fono pianurg, han cerco da que tempi ran. 
to antichi in qui, de'più comodi,ageuoli, e piaceuoli 
fiti, che fiattatoloro.poflibilg, però non fù forfe per 
tutto bene confiderato il dubitare per quelta cagione 
del vero fito di Fiorenza. oltre che non furono.in. 
quelti rempi da Augufto ; pofte leColonig, come fi.è. 
purhora, e prima tante volte replicato , penfando di 
guerrg, o di combattere, o per farevn forte contra ni. 
mici, mancl mezzo degliamici, e perripofarli delle 
lunghe fatiche; e goderfi in pace i frutti della vittoria, 
aflicurata per ogni banda dallagran potenza de'Ro- 
mani. Dellabontadell’aerenonhaqui hora tempo 
di molto allargarfi, fe non che non e forfe in tutto ve- 
ra quella opinione,che quantunquele paludi,e le val 
li provino perlo più inferme, non ci ha percio tut- 
tauia luogo la regola de'contrarij,&1luoghi molto al 
ri, c percio di foperchio ventofi,e fottili non fono sc- 
prefiniflimi, perdi firi dimezzo, comefraglivni,e 
gli aleri temperati fi tengono comunemente pet più 
licull, 
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ficuri, equeltonoftro perl’elperienzaditanti fecoli 
con la multiplicazione de’vecchi, gagliardezza de' 
giouani, viuacità, colore,e fanità di tutti (non fia egli 
dalle molte morbidezze, e da'conuitiy e da altri difot 
dinigualto) moftra quanto e'fia vniuerfalmente fa- 
rio; e purgato, fe bene hanno voluto dire alcuni che 
elia verfo ilverno fottiletto , &alquanto freddo ; il 
che; per efler da aluflimi edifizij, egeneralmentedi 
pietre viue quafi auggiato, più che da propria cattiua 
qualità gli auuiene .. Tal che ne anche per quefto ha- 
ucano allor cagiong difuggir quefto luogo, oltre che 
egl'erano eziandio dalla propria efperienza di que’ 
cheinnanzil’haueano habitato, afficurati effere tem- 
perato, e buono, e quefto fia detto a tanto, che è for» 
fetroppo: Etho talvolta dubitato meco, non forfe 
fia venuto nel penfiero ad alcuno, che io mi vadia fin 
gendo cotali dubij deboli, e fconfiderati, come è fta- 
to verbigrazia quefto , che Firenze fuffe mai creduto 
altroue, per hauer cagione di abbellirla materia,e di- 
ftenderla, per dar piacere, in vari) difcorfi. Ma fia pur 
ficuro ognuno,che1o non ho tocco cola, della quale 
non fiano iti attotno lunghe difpute, non che fempli 
ciragionamenti. lo harciben caro (per confellare' in 
genuamenteil vero) che così fi credefle ; perchenon 
faprei ttouarcin millg anni, migliorargumento', pet 
moftrar lalordebolezza, cheilnon effer credibilg, 
che fian potuti cadergin concetto d'huomo, però la- 
fciando quefta parte che è perle cofe dette di fopra, c 
pet leora aggiunte di nuoue douerebbe reftare ho- 
mai giuftificata, vegnamoa quello, che a mehà già 
dato, cdain verità ancora vn pòdi faftidio, & € atto 
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adarneancotaadaltri, non cifappiendo fino a quì 
vedergfpiraglio, che ne moftrila via da rinuenirne il 
vero; in che grado reftaffe Fiefolg dopo quefti vltimi 
trauagli, dico fe Colonia anche ella come ella fiera 
prima:o firinnouellaffle come cremona,o pure mutaf 
{< allora di nuouo condiziong, critornafle a {tato 
Mufcipale,che l’efferrimafaconla CittadinanzaRo 
manacomeio dicea poco fà non ha dubbio, ecen'è 
l'autorità efprefla, e di pietre antiche, e di buoni fcrit 
tori, fiale quali è quefta a Roma. 


Etalcunaaltra fe ne allegherà di fotto, cheil Tribo; 
&il militare nelle Cohorti Pretorig, come partefi è 
detto, e parte fi dirà altroue , fono argumenti già 
chiariffimi d’effer parte della Città di Roma, e d'vno 
Ilario Crefpino Cittadino Popolano di Fiefole racco» 
ta Plinio che nel xii Confolato d'Augufto,cioè l’anno 
trentefimo del fuo Imperio , non molto innanzi alla 
natiuità del Noftro Signorg, fù veduto con gran ma- 
rauiglia del popolo Romano ire a offerire in Campi- 
doglio con fettantaquattro fra figliuoli, nipoti, e bif- 
nipotiinnanzi, tale che percofarara fù allora riputa- 
to ne gli attipublici, che non fi farebbe, fe non fulfe 
ftato cittadino, notata, ne egli condottofi a far coral 
ciri- 
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cirimonia in quel luogo. Ma perquantoio miri- 
cordihora, da Cefare Augufto in qua non fi troua 
mai nominata Fiefolg Colonia da fcrittore alcuno, 0 
fivedein pietre, e quel che puo parere molto nuouo 
achi sàl'vfanze di que'tempi, e vede gli efempi delle 
Città vicine del medefimo grado, pochiflimi , e forfe 
neffuno fegno ci appare delle antichità propriedelle 
Colonig, cheinquefta, enell’altre vicine fi veggo» 
no, non Tempi}, non Teatri, non Amphiteatri, non 
Aqquidotti ( ma quefti non ricercaua, o non riceue» 
ua forfela natura delluogo ) non Terme, non inferi» 
zioni, non cofa finalmente, che ci rapprefenti quella 
uta, &vera nobiltà, egrandezza Romana,della qua 
fra Volterra, ad Arezzo, &in quefta noftra, fe nemo 
ftra pure ancora alcuno veftigio. E per dire ilvero, 
dalla morte di Celarg,a che fù il regno d'Egitto dopo 
la vittoria d’Attio, ridotto a Prouincia, quando andò 
fottofopra il mondo:la maggior parte, e per poco fi 
può dire le Colonie, & i principali Municipi) d’Italia 
fi ritinouarouo, o cangiarono ftato, donde non fareb 
be miracolo, che mutazionefuffe ftata fatta anche in 
Fiefolg: ma perche non ci fono l'hiftorie di que'tem- 
pi, cio cherifolutamente fene affermaffe, comedi 
tutte le cofe che nel proprio fatto : più che n difcor» 
fo confiftono: farebbe più in opinione, che in auto- 
rità, o ficura certezza fondata. Ma feellareftò, o fu 
rinouata Colonia, che ne pervia di pietre , o di fcrit= 
turenonnefia mai {coperto pur vn'minimo fegno, 
poi che dell’altrg fe ne veggono alcuni per nondir 
molti, par cofa duraî, & non vò direimpoffibilg, ma 
ben chea Ici, fola fard ageuolmente auuenuto. Però 


quel 
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quel che verifimilmente fi poffa credeterdi quefto fat 
to, fin che alcuna cofa di nuouo fi fcuopra che chia- 
rilca il proprio, e puro, & vero, par che poflaeflere 
quefto o fimil cofa. Che hauendo Ortauianose com 
pagni condotto quefta nuoua Colonia, e perle cagio 
ni, eragioni di fopra addotte, fermatain quefto luo- 
go, non fi rifolueilero dirouinarel’antica Città di Fie 
fole, che aloroharebbe arrecato poco»vtile, e forfe 
non poco biafimo ji nein vero'fucagione in tiefte 
guerre, comein quelle Sociali, edi Silla, onde ella ha 
ucfleaeffere per particulare offefa,o [degno fpianata. 
Poflibileè ancora, che alcuni de'propri) nati) della 
Città che erano con Cefare, de'già (cacciati da Silla, 
mofli da vna cotal tenerezza della patria, otteneflero 
che ellarimaneffe in qualche grado fi fulfe, o di Colo | 
nia, o di Municipio; e che quefti potendo più in loro 
la pietà dell'antica patria, cheil rifpetto dell’agio ; & 
dellacommodictà,; fi contentaffero pure di ritornarui, 
a quali fotto chenomefifaceiTeliditribuifero Ter 
reni, o pervia di femplice diuifione, o d'attribuzio» | 
ne, o aggiunta, che non fempre fotto nome di Colo- 
nie fi diuideano le Terre come giàfi è detto, e che (pe 
cialmente auueniffe quelto fotto Augufto lo moftra 
lainferizione di L.Planco di(opraallegata,nella qua 
le fifa menzione cheegli diuifciterrenia Beneuéto, 
che era nur dell’antiche Colonie,che fe fulfe ftata nuo 
ua condotta, non patchee’lo doueffe tacere, ficome 
enon vi tacque di Lione di Francia. E quelle che 
giù erano ftate Colonie efferfi coltempo ridottea fta- 
to di Municipio, fiè con viue ragioni, e certiflimi ese 
pi, &autoritàaltrouedichiarato: manon menesò 
per 
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perancorarifoluere, fe bene all’vno de'duemodi bi- 
fogna perforza appiccarfima e’ non fi può già dubita 
re;chei principali fauori fi volgeflero a quelta nuoua, 
e loro propria creatura, e di qui fia il tempio di Marte 
Anfiteatro; eleTe:me, & altre muraglidg, c nomi 
Romaninominatedi foprache ancora qui fi veggo» 
no,de'qualifitruouaal tutto Fiefole mancare, e que, 
fto fa credibile ‘l’eflerle lafciato intorno pochiflime 
terrg,e che quali debbano feruire per orto,che è cinta 
intorno intorno ftrettifsimamente da’ Terreni de Co 
loni Fiorentini,&ha i fuoi propri; più lontani,enon 
vipuò andare fe non palla peterreni d'altri, comeal 
fuoluogofiè dimoftrato diltintamente. lo sò che par 
ra ancora tante più ftrano;a molti il mancamento di 
quefti veltigijantichi,; quanto di coftoro notò parti 
cularmente Cicerone; che eli hauefer cofumato buo 
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na parte delleloro facultà in muraolie magnifiche, e 


funtuofe, o come edice da huominiagiatifimi , che 
forfe quelto vuoldire la parola;cheeglivla Beati. Ma 
io lo taccua quì.doue pare che tornafle coranzo a pro 
pofito non per dimenticanza, ma perche,s'io no m'in 
ganno,intefe Cic.de gli cdifizi; privati,come palazzi 
nelle Città, & ville piene di delicatezze ; nicl contado 
delle quali non è marauiglia fe in fpazio di MD Can 
ni, opiùne fia (pento affatto ogni veftigio alman- 
co fopraterra, che bé può eflcre,che fotterra cauado, 
fe ne trouaffe alcuna reliquiajanzi non è molti anni, 
che colà intorno al palazzo de Medici fotto S.Girola 
mo fi {coperfevn'bel pauiméto, che pareua d’vna flu- 
faso bagno prinato, fe ben vi fi rrouò vna ftatua, per- 
chenò era gra cofa,ne daaltri edifizij fivedena acco- 
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pagnato,che fi tentò intorno, ma per diligenza chefi 
facelle no vi fi trouò altro,eccetto che fra molti pezza 
mi di terra cotta vn’tegolo,come molti fene veggone 
aRoima, che hauca vn'tondo,comefigillo , cò quefte 
parole Opp Dionys Domir:P.F. Lucil,che perauuétu 
racrail nome del maeftro,della Copagnia de'Forna- 
ciai,g in vn'minorcerchio nel mezzo Pa.E.Apr.Cos 
cheio credo che fegni iltepo; &voglia dire Petino, 
Er Aproniano Cos.che furono il felto anno di Traia- 
no,cdiRoma 87 s.edi Noftro Sisnorg 124.c fe fimi 
le occafione veniffe di cauare altrou», fitrouerebbo- 
ro perauuentura altre anticaolig,e l’elsere {tata già pa- 
recchie cétinaia d'ani (pianata quella città,e perauuen 
cura cagione che fe alcuno veltigio d’atichità vi era ri 
mafo,fia ito male affatto.Si fono nondimeno trouati, 
c fi (cuoprono tutto il giorno fepolchri all'vfo gétile, 
e pureora métre che io noto in cofeinvnavilla vi- | 
ciniffima,ho fcoperte a pie del m6re che guarda a tra- 
motana, alcune vrne piene d'offa arfe, e di cenere, & 
vezg6!i tal'ora corali altre minute memorie, che fon | 
comuni a città, caftella , ville, e fi puo dire,cafe, dalle | 
quali n6 fi potrebbe finalméte séza aiuto di lettere ca 
uarcaltro (e né gllo, che seza Gfti fegni, e'per fe ftelso . 
chiarifsimo che egliera da'gétili habitato, ma nogià | 
più Coloni,che Municipali:ne più Romani, che fore 
ftieri.Ma gli edifizij, de quali noi parliamo quì, fono 
i publici,checolagridezzaloro, e perla cura publica 
meglio fi difédono dall’ingiurie de'tépi, c più fono at | 
tia rappresîtarci lla antichità, che noi andiamo qui | 
cercado,la quale in vero da'tépi,e forfe terme in fuori | 
&ò potette elsere nella prima colonia codotta da Silla - 
non 
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nonfi coltumandoall’horai Circi, &iTeatri,& Am- 


| fiteatri‘di muraglia ferma; e ftabilea Roma, e molto 


meno pat verifimile nelle fue membra;e figlivole.Ma 
che non fe ne vegga poi dopo il tepo di Augufto, può 
ben parere affai ficuro argumento , cheella rimaneffe 
nel publico in baflo ftaro, &i pl nelle facultà af 
fai bene affortigliati, vedendofi,come giàfi è detto in 
Arezzo &in Volterra, & in quefta noftra, quefti edifi 
zij, le quali effere (tare rutre tre condotte per la mede+ 
fimalegge Triumuirale, fidice apertamente in quel 
libretto di Frontino ; o di Nipfo, chefia, e di Fielolg 
non vi è menzione alcuna, la quale fe pure vifuffc re» 
ftata col'vecchio titolo fuo,parcua che non vi doucf- 
fe mancare, trattandofi quì della qualità, e condizio» 
nedeTerreni,ede termini delle Colonie di Tofcana, 
onde fi potrebbe ageuolmente credere ch’ella fufle 
comprefa fotto lalegge, e condizione della diftribu- 
zione Fiorentina, comegià fiè detto efferne alcung 
delle più lontane, comeLuni;c Todi, feben non è 
fatta fpecialmente menzione, comequello che fufli 

quafi pattedi detta diftribuzione Etaiuterebbe non 
poco quelto penfiero vederla fotto il medefimo Tri- 
bo defcritta; e perdir cosìcenfuata; 0'al puro modo 

noftro accataftata vil quale comeal fuoluogo fi è det 

to, fi pigliava da'terminidelpacfe; enon mettenano 


“ageuolmente i Romani due 0 più Colonie, che fufle- 
roallato nel medefimo Tribo; forfe perche con la 
‘moltitudine loro non foffocaflero i voti de propri) 


habitatori:di Roma; 'ma:gli andauano cautamente 

fpargendo, edifunendo, quafi che e'temeffero , che 

c'non fuflero ftati perl'ordinario più vnti nel mede- 
fimo 
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fimo volere quefti vicini fraloto e più difpòlti a feta, 
teggiare, che i lontani, e poco dimeftichi infieme,oti) 
de Arezzo, perquelche da molte pietre antiche sì 
puo giudicare, era nel Tribo Pontino, il quale Arez-, 
zo fu peraunentura più d’vna volta condotto, e perla; 
leoge IVLIA Triumuirale, già detta;e poifpecial- 
mente reftato monarca Augufto,perla legge Augufta 
e fua propria, e quefto:fi potrebbe crederg che hauef- 
feaccennato Plinio ponendone: ditre fortiivecchi, 
che par che fien quegli, che degli antichi, e nari) ha- 
bitatori vieran rimafi, &i Iulienfi,e quegli che e’chia 
maFidentiores, ché noildiremo molto fedelifecon- | 
do quell’vfo che fre già detto che haucano,in quefti | 
vltimi tempi di porreinomi felici, epompofi,, eco» 
me fu allora chiamata TuderFida, oltre. che guefia 
doppia condotta, o rinouazione di condotta fi accen 
na apertamente in quellibretto delle Colonie, done. 
nel principio fitruoua! ARRETIVM. muro du- 
Calege Triumuirali: &verfo lafinela Colonia AR- 
RETIVM legeAugufta cenfita,, cola che forfeal- 
iJorainteruenne, come accentiato ; a più d’vna. Et 
‘tornando a Fiefolg, quefto è quantoio ne sò,e ne pof 
£o dirg;e fi: pigli purg in:'alcuna fua parte detto pervia | 
di difcorfo; poichgl’affermare quelche non porta fe 
co la ripruoua certa, comenone cofa molto ficura, 
così non c [tata mai di mioipiacere 4 &intenzione;. e 
{coprendofi:cofa alcuna più certa dinuono, che fe 
dal.paffato, fi puo andarg fperando del futuro, potrcb 
be perauuentura auuenire, quello fiattenda,..:.1.. 


i 


“" 
“ny 


y 
UA 
== EE VVWVUWO({WwWÈ 
r——_—_—_—_TTTTT—- + ALA —_ INN 


VUUUAAALALILLILLA 
- pt ]________ 


Tresana 


(LIS LA LAZIZIA 
PILA ai 


DULLTLSAFULU(VLHCCATRU/A CCI 
i SITA 
UILII VII VA ALIA SA 
Ag lr e_N Z=MN 
e AI TIZI] 


e rici 
«i * 


TEVTIILLE STO) 
(LLAKA LIAN 


prato) 


er 


\JUANABALDALERAtIGRItI 


NTTITOTI 


CT 


FIEHIA RE, 


VI 


ALZA ZII CI LLLLIZZA ZL 
A nio ii idimnienno ima 


a = - 3 = 


TA 77 
° Li 
9 


IMAGLWUUR 


I 
\l 
A 
n) 


LITTIIINTTINITTTTTeTOTI 


inn fara, 
CATTTTTZZN 
e e e 
RITI 
e 
me arene 
ela 


\ 


Ù) 


\ 


LEX 
A 
\\ 
MTTTITATTI MIO 
MN 
Al 
SIN 
\trtioL omai 


\ \NEVITYIN 


La 


} 
I ML 


\ 
x 
DI 

NI 


LI 
\} 
\\ 


\ì N 
\ 


NI 
I 
n 


NITTI TINI 


S R\\ 
LS 

î NE dì 
SÌ 


R 


TIA 


NULLE, DAL BIIALIDETA ALTRA IE LUNIARAA VA LIAMARA LLALL 08 p 417); g 


Ji 
Lui 


ID) 


È 


sii istanze 


ATENEO 


LO 


ptatnamanianaedastasisne 


Le — o " . 


0) CARSP® LO A O 


DAGBRFOLADAA EDI SA DEATH TIARA NARA 
AUCCHSDHLLALLI MLA PLLTTAAPAMIAI ct 
RARSURESICISUILZILD: 

N 

ti 


// 
ù 


° ee «È ® È nada 
“ vi 72 dee i Ta! 


PA i dci n # Pa i i 1% 


| 
OL 1533 53 024 4393 f3 449 


Tempio antico di Marte, oggi di S.Giouanni. a car. 163 
Sf 


» 


{Ma Re Ji Inti 


Ae DE =— ul; "an 


Viren sassi IALIA bb Abbi alii 
TA\ 


le Hire 


un a 


fi 


NN i I MMI UIMITE UE WE ENNN 


Tr ENTI Il I Ù 


MMG i 


Ta 


ui 


o CT I , 


() 
i IILDDLIELLEZIZE: 
VLIELILLILILIIVIZIDZELOA, 
SESIILEPUZZBLIZGLOZILLA, 
‘IDILIILILPILISASISIIS LIA, 


ID, 
i 


< 
fl 


AS 


, sli I hh 


Parte d 


- 


- 


arte. acar. 163 


1 


od 


A 


C 


ti 


can 


e 
1 


te di dentro del Temp 


1 


——_ | 


ni 


I LULIIA 


MEZZI 


Hongitt 


} 


/ 
fi 


N'È 


h) 
‘è 
I 


» 


ASTIPEVATISA, 
aUtiti toni 
ALU 


dvi brittar ar cina An 
IL SIIT n 


5a 


ALL IIELI UINTTUTO 


LT 


n 


fil 


STMININAI 


- PONENTE 


TUO 
RA) 
credi 


LIGRARIANA MA 


I 


UBI 


nta ana 
ei 


(i 


| 
) 


Dl 


MATIRIVAVE 


64 


Sf»: 


IOUANNiI. aCar. I 


G 


S 


1 


lod 


delTemp 


entro 


Parte di 


vi 


aa 


x 
LIBRA 


ps >> 
n= 


T_T 
ULTI??? 


AR, 
| REIT 


),T 
AZ var 4 
Dr _ 


rd 
x 


dpr or. È 


3 


” 


damenti dell’Anfiteatro. a car.38 


à 
n 


Statua ritrouata nefo 


Pianza di S.Croce 


Tt 


Wiacke va al tanto agi Alberti 


CASE Sole pagfuli Ts 


Muto df 2° Cerchio come 7 
> Lo chiamano dellaCitta 


DIO 

o ) 

a 

1°, 

CASE GS 

i: 

Pallazzo di A 5 

Peruzzi e 

! ©) 

GSiinone Vader. Piva È 
IA rea = 
| Loguia Ra 
+00 \a 
È 


pi (CASE “Viad s Romei 


"dei 


fto 


Str. 


È 
’ 
S 


sa 


VAL 
SG 
VAL fiaftatala primaorigitie 
de’ Tofcani, fono fino adora, 
molto. varie l’opinioni de gli 
fcrittori; mentre che alcuni ne 
fanno Autorii Pelafgi, & alcu» 
SS hiiLidi): maadaltri ricordan- 
ZZZ. dofi pute degli Ateniefi, chefi 
ere la medefima terra per madre, e 
per nutrice , ègiouato piu di credere di quefti noftri 
il medefimo , eche laloro origine, non d'altronde 
venga, che dal proprio, & nazio paefeloro i Etin 
‘vero quefta opinione peralcuneragioni, e rifcontri 
che ci fono;fi può tenere perla piuverifimile;edi mi 
‘gliorfondamento .Ma, o quefta, o quellà che fia piu 
vera, (che non è iltempo quefto,neilluogo da veder 

la piu fottilmentg: ne per ora molto a quefto noftro 
‘propofito rilicua) come in quefta parte della origine 
‘fi fon moftri diuerfi i pareri:cosìin quefta altra del go 

. uerno,ede modiloro; parechee'conuengan tutti, 
‘chela Tofcanafulfe da x1).popoli, delmedefimo fan- 
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gue; origine, cleggchabitata. Iqualiquiafi a forma 
di Republica in vn medefimo reggimento riftretti di 
ciafcuno creafferoi Magiftrati, etal volta vn Re a 
comune, e tal volta ancora ciafcuno popolo il {uo, e 
di tutti infieme fi fermaffe vn configlio, ecomevn 
Senato che ora in quefto , orain quelluogo , coiie 
tornaua più commodo,firagunaua, e fitrattauano le 
bifogne publiche di confenfo, e parere comune: a 
vna fimil guifa perauuentura, 0 a in parte vi- 
cina a quella, chefi vede a'noftritempi, la Lega de' 
Suizzeri, e l'ordine de'loro Cantoni. Quefto dice 
“T.Liuio in più d’vn luogo : ma quanto ora mi torna 
a memoria molto piu largamente, che altrove nel 
quinto libro; doucancora aggiugng, che non fola. 
mente haueano i Tofcani quefte xij. Città principali 
‘nel paefe proprio; ma cheeziandio di la dall’ A pen- 
‘nino fino al Mare di fopranehaucano fparte coltem 
‘po altreetantg, ciafcheduno popolola fua, e man- 
«dati deloro huomini per Coloni. Dionifio Alicar- 
- inaffeo conferma anch'egli il medefimo, di quefti xi}. 
‘popoli; ma nel'vno, ne l'altro, gli venne mai fpe- 
zialmentea nominare, fe bene hanno tal volta par- 
‘Jato in modo di alcuni che fi poflono verifimilmen- 
te riconofcere per vno di quefti. Hauca promeflo 
‘Dionifio di trattare pienamente qual fuffero quefte 
‘Città, &il mododel viuere, edelgonernoloro, ele 
‘migliori, e più importanti azioni; ma, o che quefta 
“parte fiacoltempo ita male,come molte altre fatichgé | 
‘di nobiliflimi Scrittori, o gli mancaffe poi iltempo 
«di farlo, o fi mutafle di propofito: noi ce ne trouiamo 
fenza, c di tutta quefta parte generalmente , o pervia 


dilu, 
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dilui, o dialtri, con pocolumg. Nefiordi coftoro 
due faprei nominare autore, chen'habbia fcritto co- 
fachevagliail pregio a parlarng. Plinio netocca po- 
co, equeltanto come cimperfetta, e piu prelto ab- 
bozzata quefta parreinlui che finita, fparfo, e con. 
fulo: oltreche contraffegno o diftinzione alcuna non 
ciha, che farebbea quefto fine neceffariflima, da ri- 
conofcere le Città vecchie da quelle che fuffero col 
tempo natg di nuouo. Strabone anch’ egli non ne 
dice molto, & oltrech’egli ha la medefimadiflicultà 
della diftinzione de tempi; fi vede manifeftamentg 
chenellibro fuo , ouefitratta della Tofcana; manca 
vna buona partita, e fi puo ageuolmente credere, che 
neltefto originario (chebenefpeflo ad vn folo firi- 
duceano quefti autori ) mancaflero alcune carre , on- 
de fia quefta parterimafa cosìinterrotta. Que Pez» 
zi, o comefidicono Fragmenti dati fuore fotto no- 
me di Catone,come altroue sì è detto; fono a’ begli in- 
gegni fofpettofiflimi . Etil Sigonio,che dì quelte co- 
fe antiche all’età noftra, ha tanto veduto; etanto fa- 
puto gli cita con altro nome,che ben vide che quello 
male loro fi conueniua: e fi può dubitare perlo man- 
co, chenonvifia mefcolata piu d'vna delle nouellg 
Anniang:€ con tutto quefto non vi è anche da caua- 
re cofa ne di gran conto, netroppo ficura a quefto 
propofito Sonoftati alcuni vicinia'tempinoftri, i 
quali fi fon mefli a ritrouare avna a vna quefti xij. po 
poli,e Città:a’ quali fi deve veramente faper buon gra 
do nel generale della intenzione, e haucre nel parti- 
culare non piccolo obligo della fatica. Efeinalcu- 
na poca cofa, come portala debolezza humana, ha- 
Aaa 2.. ueflero 
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ueflero purmancato; meritanoin tantetenebre dela 
latroppo vecchia, equafidecrepita età di queftà no+ 
tizia efferecon difcreta; e cortefe confiderazione fcu | 
fati. Fra queftiil primo; perquelcheio credo, fi il 
Biondo: che è {tato poi da molti altri feguito; come 
ne viaggi poco vfi di caualcare, van dietro volentie- 
ri le perfong alle pedate di quei; che vi fono paflati 
innanzi; fenza pigliarfi altro penfiero di procacciat 
meglio . Egli dunque pofe quefte, Luni, Cere detta 
peraltronome Agillina, Faleria, Volfena, Chiufi; 
Perugia, Arezzo, Rofella, Volterra, Populonia, Pi 
fa, eFiefolg. Dopoil Biondotentò il medefimo A+ 
leffandro da Aleffandro; ne’ fuoi Geniali; ma variò 
non poco dalui: perche egliha Mantoua, Tarqui- 
ni}, Vetulonia, Veij, Fidene, eCorito : è quefta all 
autorità che egli n'allega, fi vede ageuolmente che e- 
‘glila prefe per Cortona;c forfe è errore della Stampa: 
& in quefte difcorda dal Biondo: ma conuiene in 
Chiufi , Cefe, Volfena, Perugia, Arezzo, & Volter- 
ra; c così fra tutti è duc ne vengono anominarexviij. 
delle quali almanco vj. ci fono, come fi vede, necef- 
fariamente d’auanzo . Or quali fi debbono per legit- 
timeritenere nel comune della Tofcana è quali co» 
me non ficure rimandare a cafa, e forfe, dopo tanti 
fecoli, non men difficile,che pericolofo. Madache 
gliè forza(feelle hanno aeffere appunto xij) che, o 
nell’vno,o nell'altro fia errore, eche non folo ciinui- 
tala natura della materia, della quale, effendo anti» 
chiffima volendola ritrouare a' Scrittori molti feco- 
li innanzi bifogna andare a ricercare la veraluce,e 
da piu vecchia autorità, & teftimonio pigliare la f- 

CUICZZI; 
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curezzi;chonda Scrittori tanti fecoli dopo: i quali 
non più punto ne poffono fapere; diquelloche in 
queftihanno efli ttouato : e ofliamo tuttavia troua- 
e oggi noi: ma eziandio cfli tefli, con queftalot di- 
fcordia in vncerto modoci sforzano , fi potranno 
con tutta la pace, ebuona grazialoro liberamente 
riandare; e dirne appreffo ficuramente quelche ripi- 
gliando in mano i medefimi Autori, ci venifle di nuo 
‘uo nontitrouato; (che quefto nonfi può fenza nuo, 
vi aiuti fperare) : ma con vfando vn pò di più.diligen 
«zia in quefti che ci fono , confiderato . E comincian- 
do fenza piu cfordij da quefte del Biondo : il hoftro 
‘Sigonio leuò viala prima; cioè Luni, emifein fuo 
cambio Veij, e fecondo me con molta ragione, per - 
«che Veij non fi doueua in modo alcuno lafciare: an- 
zi (calcunacen'è, della quale fiamo ficuri eflere fta- 
tavna delle xij. come può effere ficurtàin fimile ma- 
.teria, ella è per aunentura fe non fola: almeno con 
-piuteltimonij, eforfein quefta parte piu chiari: co- 
«meèvno Liuio, che oltre a molte altre cofe diffe di 
Ici,tale fula finede' Veij già potentiflima Città del no 
me Tofcano; &altroue de'Chiufini parlando, che ri- 
chiefono d'aiuto i Romanicontro a Galli, fe bene 
non haueano, dice egli, amicizia, o compagnia alcu- 
nacon'efo loro; nealtra entratura , o appico; faluo 
«chenonhaucano voluto trametterfì nella difefa de 
Veienti loro confanguinci, contro a Romani. Dioni 

-fio ancora quando vienca narrare chei Veienti dopo 
«quella gran rotta riccuuta da Lucio Emilio, haucano 
-prefo accordo co-Romani; foggiugne: che molto 
.fenefdegnarono gli altri vndici popoli Etrufci, che 
dr Ad 1.4 non 
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nonl'haueffeto prima participato con effo loro ; che 


tutto gli può dichiarare affai bene pervna delle xi}. 1} 
del corpo Tofcano. Onde di quefta non pare che fi 9 


debba dubitarg. Seguono cinque nelle quali e’ con- 
uengono; è come fi puo giudicare, con aflai, e ben 


fondata ragione: Chiufi, Volfena, Perugia, Arezzo, 


-& Volterra . Che fe bene per dire ilvero; non fi tro- 
uérrà per auuentura Scrittore di que tempi; che vfi 
dire precifamente effere queflta, o quella delle xi;. al- 
fai douerrà parere in tanta fcarfità delle notizie an- 
tiche a difcreti ingegni, chee'ne parlino in guifa, 
che fi potrà verifimilmente conietturare che la do- 
ueffe elfere vna di quelle: e quefto altro ficuramente 
non potrà mancare di cauarfi da quelta teftimonian- 
zaloro:ch'ella erain que tempi così antichi in buo- 


no ftato in Tofcana. Ordi Chiufi.già con voce come 
fi credein Tofcana propria detto, Camars: oltre a 


quelche fe n’è detto in compagnia di Veij, e cheStra- 


bonelachiama nominatamente Città 'Tofcana:fi ve- 


de che Liuio nel fecondolibro mette per gran fatto 
l'autorità, ela potenzadi Chiufi; e che ella hebbe 
proprio Re fino altempo chefucacciaro Tarquino,, 
iltanto ancora nominato Porfenna, talche non fene 
douerrebbe dubitare:e comelungamente ella fi man 
tenefTe in iftato, e potere, ne può eflere aflai buon fe- 


‘gno chefinl'anno 458: di Roma, nonle mancò po- 


polo, e le auanzò anche animo di combaztterfìi al pa-. 


rico Romani. Di Volfena, Perugia & Arezzo hab- 
biamo l’autorità cfpreffa del medefimo Livio ; che 
nel Decimo le chiama potentiflime;e capi di Etruria, 
‘edi Volfenacome vno de popoli principali del no- 
me 
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me Tofcano; e detta da Plinio, Tetra de Tofcani, per 
vfarela fua propria voce, Opulentiflima; douce crail 
Tempio così celebre di Notzia la Dea; hauca parlato 
altrouete quando l’anno di Roma 32 1.da feguerteg 
giò co Romani:e poi come P. Decio Conf. l’anno 
44 $<hauca prelo più (ue Caftella,e ftrettola a defcen - 
dere a quelle condizioni che e' volle. Mavarrà per 
auuentura non poco a moftrare che ella fulfg Città di 
forze,edi reputazione: cheella,quando.ilnome To- 
fcano cominciò a venir meno; ardì, (e ben con poca 
ventura, di contraltare da per fe a' Romani, onde ne 
trionfo’ nel (uo Confolato M. Fluuio Flacco: l’anno 
489. proponendonel Titolo, nonil nomedegli E- 
trufci come ordinariamente fi coltumaua; ma il pro+ 
prio loro. Dopoil quale, non fi trouerrà contefa più 
di momento de'Tolcanicon Roma. Et dell’aletre due 
Perugia, & Arezzo: come fpello guerreggiaflero ; {i 
pacificaffero; e fi ribellaffero, e fuffero di nuouo vin» 
te da' Romani pieno Liuio , e chiuque parla di que’ 
tempi. Di Volterra ci è ilteltimonio di Dionifio,che 
nelterzo affermaefsere ftati aiutati i Latini, da cing; - ‘ 
popoli, e Città Tofcane, fra le quali mife nominata- 
mente Volterra, fe bene nel fuo telto (come errano 
f{pefloi copiatori Greci nelle voci Latine) fi legge cor 
rottamentg Volaterna: ne è mancato chi habbia vo- 
luto mettere anche fcrupolo ncl luogo di Plinio; I 
Volterrani per fopranome Etrufci; ma, e per Strabo- 
ne, &aleri, fi vede pure il nome,& il fito fuo effere fi- 
curo, e certo. Della medefima condizionea quefte , 
perauuentura fi poffono credergRofolla, ePopulo- 
nia; la prima delle quali, oltre a Livio, che la metig 

Aaa 4 a con-. 
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x confini di Volfena, &vintal’anno.4 sorella cio» 
minata fra i cinque popoli, ch'io diceua pur ora dir 
autorità di Dionifio, chefurono quefti efli, Chiu-' | 
fini, Aretini, Volterrani, Rofellani) & oltre a que-. 
fto i Vetuloniati, che ancor fi veggono fra le no-, . 
minate da Aleffandro, è fe l'autorità di Dionifio fi. 
haà tenere da tanto ; fi potrà.mettere per vna di que», 
- fte anch'ella: poiche firvedeche parla di quefti cin-, 
‘ que popoli ,.come di que’ ch'haueflero nome; au- 
torità je forzainqueltempo. Sono nominati que- 
fti Vetulonienfi; & Vetulonij da Plinio nudamen- 
te; efenza potere; dal nomein fuori ycauarnealtroy 
ne altroue mi founiene hauernetrotiato ricordo . Af- 
fai ficura ancora:fi moftra la ragione di Populonia,; 
nontaciuta dal gran Poeta Romano;e chiamata fin- 
gularmente madre, e perl’autorità di Plinio, che e- 
{preffamentela chiama Cittàde gli. Etrufci, &anco- 
ra:perquella di Strabone; chedice ilmedefimo ag- 
giugnendol'vno, e laltro, che queftafola delle ans 
tiche Tofcane!, fuffle daloro in ful Marg fondata. . 
Ficfolefi truouain quefti due Autori; ne' primi temr 
‘pi poco nominata; forfe perche effendo affailonta- 
‘na, & oltrea ciò pofta in parte, chenon molto po- 
‘tera mefcolarfi , per fe fteffla principalmente nelle 
‘guerreRomanc; trouandofi comeda vn baftionecin 
‘ta intorno da quelle altre, che erano le prime percof- 
““felpoghi faceuano fcudo Arezzo, Cortona, Perugia; 
& Volterra: non hebbero occafione di ricordarla + 
: Ma dubbio non pare ch’ella fuffe antichiflima, eda 
- Aleandro infuorg, niuno lalafeia indietro,che par- 
“li di quefte dodici. Delle nominate del Biondo, cire- 
MRAZ o ftano 
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tano Luni; Pifa, Cere, e Faleria, delle quali per mio : 
auwifo, niuna fl potrà ammettere ficuramente per: 
dellexij.neforfe ancora per vera, e natia Tofcana. lo 
ho tal volta penfato meco medefimo, fe per auuen-. 
tura: vnancceflaria diftinziong, & in vero s'io non. 
m'inganno ; aflai reale, quelta celere vna Città To-. 
cana, &cefferein Tofcana: fufleftata poco daalcu-. 
niauuertita: ‘e quelto c'habbia dato la varietà, che 
noi veggiamoin porle ciafcuno a fuo gufto: mentre: 
che leggendo, poniamo cafo, Pifa in Vergilio per 
antica, e potentg Città di Tofcana, eletante guerre: 
de Falifci co Romani: fentendo Tofcana: & vedendo 
antichità, c potenza fenza penfare più oltre lefanno. 
fubito dellexij.onde marauiglia è ch'elle non fieno. 
ite più oltre,che xviij.eforfe fono;maio n6 ho vedu-: 
to ogni cofa.E veramentele Città in Tofcana furono 
molto più dixi).e forfe di due,e forfe anche di tre vol 
texij. Et Virgilio nel Catalogo de gli aiuti dati da'po-' 
me di quefti paefi ad Enea,a Turno dopo alcune del: 

egià nominate vi aggiunfe Cofa,Pyigi,Grauifce,e Fe 
fcennia,& alcune a guifa di buon Poeta,cò altri fegni 
ecircoftanze ne circumferiue.E chi accuratamentela: 
penfa, nonhanno gli Autori queftexij. perfole mai; 
ma bene per principali.Or quefte c6 affai ficure auro- 
‘rità fi moftrano d’origine Greca, & venute d'altra pro 
uinciain quelta;ilche per auuttura diede gia occatio+ 
neadalcunidicredere;di tuttigli habitarori in que'ré 
pi della Tofcana, quelche d’alcuna parte haueano tro 
uato:fe ben quefto;chi la voleffe pigliare peraltro ver 
fo,e forfe migliore,ne gli douca ritirare, pche poiche 
di quefti pochi,e foli era ftato notato con tàta diligent 
z2,€ 
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za;ecome cola nowa da gli Scrittori antichi,affai bud 


fegno poteua eflere; che ellanon era ordinaria; e che 
nonerail medelimo degli altri anuenuto,dache e' lo 
tacquero, main quelto mondo ha cialcuno il gufto 
(uo. Orvenendo a’ particulari ; & di Luni parlando; 
già s'è detto, che niuna altra Città Tofcana da Popu- 
loniain fuori, fi trovava pofta alla riviera del Mare. 
DiPifa,échiarifimo,; cce n'è impronto il teftimo- 
nio del Poeta, confermato dagli Scrittori tutti: fe be- 
nie da quali Greci può effete che non fieno interament 
te d'accordo infieme. Et quantunque poteffer que- 
fte dimefticat(i coltempo co' veri Tofcani, & oltrea 
quefto con alcuna manieta di focietà; e come e dice- 
uano Federg collegarti infiemg; e con parentadi corì- 
giugnerli, e per ciò fi potelfero è vnacetta via chia- 
mare Tofcani:come, feruendo Liuio al bifogno, & 
verifimile della caula di Tarquino fuperbo , e colo- 
rando l’occafione di coloro che haueano imprefo di 
ritornarlo in iltato, che erano Tofcani, lo chiamò 
più d’vnavolta Tofcano, c del fangue Tofcano; on- 
de era veramente per via di Donna, effendo per fe na- 
tio di Corinto: nondimeno come Maflilia in Gallia; 
non fu maichiamata ne reputata rcalmente fra veri 
Galli: così non doueranno perauuentura quefte ac- 
cettarfi veramente per del natio nome, ne per origi- 
narie Tof(cang, che è quello che noi cerchiamo al pre 
fenté Oranonfolo quefte due fono tali; ma, fel’au- 
torità di Strabone s’accetta, il medefimo fi dirà di Ce- 
re, edificata nella fua prima origine, chabitata da'Pe- 
lafgi, che vennero di Teflaglia , il che tutto per l’au- 
torità di Plinio fi conferma. Ella venne ben poi in po 
tere 
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tere de'Tofcani per forza d'arme, & allora ficonta 
quella nouella, come ella guadagnaffe quefto nomg, 
che prima fi chiamaua Agillina, ciò fu chedomane 
dando a fortg vn Tolcano, mentre vi era l’afsedio in- 
torno, comela città fi chiamafse’; rifpondendo colui 
non iù dimanda , che come di lingua {tranieranon 
intefe, ma Vili per auuentura efsere ftato falu- 

tato; per vna cotale cortefia xigi : prefa per buono au 
gurio quella voce; come che allegrezza apportafse 
loro, cbuona ventura: poichel'hebbero ottenuta, 

gli ti diedero per nome: onde chi non vede che ella 
potette bene entrare fiàloro a condizione di Colo- 
nia fe n'haueffer cacciati i primi habitatori,o di com- 
pagna fegli ritennero, come a molte Terre vinte da'. 
onitianti auuenne,manon già,o l’vna,o l’altra che cl- 
la fi faccia da noi annouerarfi per vna delle xi). origi- 
narig; e principali. Iola farci ben più volentieri Co- 
lonia;che compagna: fi perche io veggo chiamati i 
Ceriti da Liuio nel vij. confanguinei de’ Tarquini) : 
sì perche egli haucano per linvaalo: propriala To- 

fcanasonde quel fratello di Q. Mi Fabio , quando fi trat- 
tiva di pafsare la felua Giiiinia + perche fapca bene 
lalingua Tofcana, fi offerfe di andare a riconofce- 

rei luoghi Le prouuedimenti de Tofcani: e nerende 
Liuio È ragione, perche fi era allenato in Cere, doug 
biden dico quella lingua apparata: & altroue fa inter- 
pretare la fauella Tofcanaa quetti Ceriti. Matutta 
via dicofetanto antichg fi paò malageuolmente af. 
fermare cofa alcuna per certa. De Falifci, e di Faleria, 
lor Città principalé, veggo la cofa piu intricata. M. 
‘Anton Maffa da Gallef amico mio, e perfona di gra 


giudi- 
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siudizio; e di molte notizie; mi mando già Vnaope 
retta fua, dell’origine,e fatti de Falifci; che allora, co» 
metiral’amore della patriajaricercarne l’antichemeo 
inorie; hauea dato fuore; molto grauc,egiudiziofa: 
‘nella quale pare che voglia, chee' fuflero ‘Fofcani; € 
de’ dodici principi l’vno: e' fi fondain alcuni luoghi 
di Liuio, che paiono aflai verifimilmente conchiu- 
dere quefto: come quando hauendo detto nel quin+ 
to ellerfi rinforzata la guerra perla fopragiunta de'Ca 
» penati,e de'Falifci:fubito aggiunfe. Quefti duePo 
» polidi Etruria, eflendo molto.vicini;& veggen- 
» dofi, fei Veienti fuflerfuperati,appreflare a cafala 
s» Guerra &c. Ma nel progreffo poi nonfivede che 
gli difpiaccia l'autorità di coloro chegli fanno vnPo 
polo da per fe, come è Strabone e Gratio Poeta, ccon 
quelti pareanchea lui cheinalcuni altri luoghi: s'ac- 
,», cordi. Litio; come nel Decimo ouedicg. E quan» 
3» to alla Tofcana farebbe paffatala bifogna piulen- 
,3 tamente; fe n6 fi fuffe hauuto che i Falifci;che mol 
-y tisemoltannifierano ritenutiinbuonaamicizià 
», conefsoloro,haucano prefel’armeinfiemeco"To 
» fcani, &c. Perle quali parole, pareche gli faccia 
apertamente vn popolo da perfe, e difuo arbitrio: c 
libero di collegarfi con chiunque gli fuffe tornato be 
ne:conforme appunto a quelche n’accenna Strabo- 
ne. Maegli allega poi tanti, e così certi Autori Gre- 
ci, eLatini, cheiFalifci vennero perorigine di que- 
‘gli Argiui, checon Halefo Principe loro pofono il 
feggio, & edificarono Cittàin quella parte della To- 
cana, chenon puo efser dubio, che egli non debbo- 
«no elfere ammefli per natij Tofcani, efsendo vera- 
fidi d, mente 
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mente dì fangueftraniero, anzi conta Dionifio ha 
vere fino a fuo tempo ricomofciuto negli habiti, & 
in:certeloro vfanze n6 piccoli ne' dubi) veltigi) degli 
pongo tie : Maquelcheio ho già detto del 
pigliarfiperitmedefimo Città di Etruria come dicg 
quì Liuio , e diffe Plinio diLuni: che Città de gli E- 
erufci, ouero Etrufca: come hauea detto il medelimo 
di Populonia: e perche gli Scrittori non parlano in 
ogni cofa perl’appunto , ne attendono tutte le pro- 
prietà: ha fatto per awuentura credere a molti ché n6. 
ci habbiadifferenza, e che tutti quegli che hanno il 
feggio in Tofcanafi poffano legittimamente chiama 
re Tofcani, che per vncertorifpetto, &invn cotal 
tutto fi dice veramente, ebene, manon già a quelto 
fpecial propofito: che noi cerchiamo. Però fei Falifci 
fono veramente vfciti de gli Argiui, come per tante 
etante autoritàfi vede, &vnafola potrà baftare del 
gran Catoneilvecchio dataci per piena, & finale fi- 
curtà non da que’ Fragmenti, che felo tacciono: ma 
dachiveraméte videil vero libro di Catone, elo può 
ficuramenteallegare: ciò fu Plinio : e fi potranno ben 
reputare in Tolcana, &anchea quella ragione chia- 
mare taluolta Tofcani: madelle verexij. e del loro 
proprio fangue, cnome nongià. Ne iluoghi di Li- 
uio dellaloro congiuntione co'veri Tofcani,chi ver- 
rà ben penfandoiil fatto, ftrigneranno tanto, che fene 
debba neceffariamente conchiudere quefto, perche 
fi trouetrà potere nafcere non meno dalla comune 

aura,che comefi vfa dire, ageuolmente accorda di- 
uerliffimi huominiinfieme; che da ftrettezza alcuna 
di fangue , che fulle frà loro; 0 comunione di Rep. E 

potette 
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potette c{fere quelto ne più ne meno, comenoi vega 
giamo in Liuio congiunti infieme,dal comun perico | 
lo co medefimi Veieti i Sabini, e col refto de'Tofcani 
gli Vmbri:fenza che pciò nelluno glicreda,o dica del 
fangue, e del nomgloro. Or di quefto giudicherà cia- 
{cuno a (uo piacere, e delle nominate dal Biondo fia 
detto atanto.E come fi vede ne refterebbero a quefto 
ver vere Tofcangotto, & aggiuntoui le due che fono 
fra quelle di Alefandro,e fe n'è incidentemente parla 
to, Vetulonia & Veij; neharemmo infino a'diece, di 

uelle di Aleffandro n'auanzano quattro,delle quali 
non fi è detto cofa alcuna. Mantoua, Tarquinij, Co- 
ryto, ouer Cortona, e Fidene. Di quefte per mio au- 
uifo Tarquini},e Cortona fi potrebbono agcuolmen 
teammectere a fornire ilnumero delle xij.Perche del- 
la primaci è l'autorità aflai forte di Dionifio ; e di Li- 
uioin più luoghi, &adiuerfi propofiti: e come per 
200.anni dalla cacciata de'Re di Roma, e'contraftaf 
fero a'Romani,alcune volte con profpera, ele piu co 
auuerfa fortuna : cofe che fono tutte perli (crittori af- 
fai note Ma quella principalmente quando glifanno 
capo co Chiufiniàrimettere Tarquinio in iftato. No 
tò ancora Dionifioche da' Tarquini fpecialmente fi 
prefero gli ornamenti de”Trionfi,e leinfegne de'Con 
foli,e de gli altri magiftrati Romani(ancorche n6 mi 
è nafcofto alcuni dare quefto fgio a Vetulonicfi) che 
tutti gli (crittori cofeflano vnitaméte effere vfcite da’ 
veri,& antichi Tofcani:in modo che quefto fcuopre, 
che non folamente egli erano del vero fangue, ma an 
cora fraloro de'principali. Di Corronaciè Liuio,che 
nelnonola mette cò Perugia infieme,e c6 Arezzo fac 
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| scendoletrécapi de'Popoli di Tofcana,e ne puo eflere 
‘in parte fegno, che domi quefto, e fatto il medefimo, 
o il fequenteanno lvItimo sforzo dal refto delnome 
:‘Etrufco,è riceuuta vna molto dolorofa fconfitta,con 
ella Liuio;cheall’orala prima volta,reftaron verame 
ite rotte le antiche forze;e tutto quel gra potere de'To 
fcani. Auuenne quefto l'anno 444-poco innazi chei 
Tarquiniefi per iftanchi pofafferl'armi. Io paflo che 
alcune di gfte fono da diuerfì ferittori , e tutte da Pli- 
nio nominate,perche ne tépo vifi vede, quando elle 
fuffero in fiorg:ne cofa alcuna di lor propria codizio- 
ne, nein fomma dal nomg, e dalluogo in fuore, cofa 
che molto faccia'a (fto propofito.Mache Aleffandro 
habbia meffo pvna delle xi). Fidene:gli ne diede fecò 
do me occafione l'autorità di Liuio,che nel primo gli 
chiamò apertamete cofanguinei de’ Veienti,e che i Fi 
denati ancora furono Etrufci , che fon ftele proprie 
fue parolg.Ma ne Fidene fu mefla mai da'fcrittori, ch' 
10 vegga,i Etruria,ma nel Latio, clatramezaua il Te- 
uere da’ Veieti,e dalla Tofcana,onde verifimile,è mol 
to,ne cuafterà quefto cofa che dica Liuio; l'opinione 
diggli chela fanno Colonia propria de Veieti,& al fi- 
curo vfcita de Tofcani,che paffarono col poter loro;e 
«come è già detto pofero Colonie oltrel’alpi no che di 
la dalTeuere,e così vicine,anzi fu opera, e poffeflione 
loro Capua,detta finche ftettein poter loroVolturna 
‘forfe dal nomedella comune Iddea de’ Tofcani,e for- 
fe dal fiumevicino,che purlo potette anch'egli piglia 
re dalci:condeera tato celebre qua ilTépio;e la felua fa 
cra di Volturna;luogo quafi sepre deftinato al publi- . 
cosegeneral Cocilio de TofcannE Gito fe è vero,nofi 
potrà 
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potrì ragioneuolmente mettere per vna dellexij.prin 
cipali, ma nelcorpofibene, &vniuerfità del nome , 
Tofcano; o come membro, e pofleflione propria de’ 
Veienti,a quali ella fi vede per tutto, o fia quettala ca 
gione, o purla vicinanza, molto inchinata: e fpello 
ribellandofi da Romani gittarfi(dirò così)loro in 
grembo, onde non tacerò anche da che fiamo cadu- 
ti inquelto propofito, che nonfurono quelle prime 
xij.così nude, c tanto (pogliate , 0 fole; che ellenon 
haueffero intorno altre loro terre, e Caftella;-eloro 
iuridizioni ,e quafi Signorie a parte ; o fe meglio e dir 
così, ciafcheduna vn fuo proprio corpo; c piccola 
prouincietta, e come oggi diciamo Stato , o Diftret- 
to: il quale poi nell’vniuerfale provincia della Etru- 
tia tutta, che pure è grande, e da'fiumi,e monti, e per 
‘altre occafioni del {ito, dalla natura fteffa,quafi in al- 
cunefue membra partita,e diftinta; fl annoueraua del 
lexij. principali parti per vna. E certo fe autorità nò 
fuffe, che apertamente celo dicefle: non manchereb- ; 
be la ragione, che neceflariamente ce lo moftrafig. 
Che Cirtà di alcuno notabile podere; è forza, che hab 
bia Territorio largo, e copiofo, onde poffa mantene- 
re popolo dinumero aflai, e difacultà abbondante: 
neageuolmente fi trowerranno Città, che per dir co- 
sì, firocchino,che ritengano ambedue potenzia ftra- 
ordinaria. Onde potette per auuentura vfcire quefta 
di Fidene da'Veij:egià effere di loro fondazione, poi 
che così volentieri adogni occafione vi ritornaua.. 
Di Volfenasic già detto che hauea alcune Caftella e | 
tali,che ad efpugnarle bifognò vno efercito confola- 
re,& vn Confolo Decio:e poteuafi dire de'Tarquinij, 
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edi altri fela cofahauefTfein fe difficultà.Or tornando 
| al propofito di Fidene:credo che alfai verifimilmente 
| fi poflapergfta guifa rifoluerg.Ma di Matoua non fa 
pre’ io giaindouinare perche fe la metteffe fra quelte 
che è tanto non folo feparata,malontana dalla Tofca 
na,o fepurela credeva della Tofcana,che per vno co 
tal rifpetto del quale fi toccherà poco appreflo, aon 
era forfeinteramente dannabile:perchee' non mettef 
fc alla medefima ragione Bologna, Adria, e quefte al- 
tre:fe non fi fù l'autorità di Virgilio, dal quale affoluta 
menteficaua,ché ella hebbe, almanco in parte, l'ori- 
pine da gli Etrufci, Ma chi c6fidererà bene illuogo di 
Liuio dellexij.Colonie di fopra allegato, confeflerà a- 
geuolmente che ella fi douca mettere pervna di que- 
fte,come è Fidene, & Atria poi detta Adria, che diede 
ilnomeal mardi fopra; ondeancoroggi è detto A- 
driatico,e la detta Felfina,poi da'Galli detta Bologna, 
e fe altre fi (anno di quelta condizione;e non pervno 
de’ dodici popoli;c principali dellaTofcana propria;e 
quefto par tito chiaro da fe chen6 accade molto co- 
tendere per prouarlo. Quito è poi che egli la faccia la 
più pale, ccome capo dell’altre, c fe egli prefe bene 
cparole del Poeta,che pare che dicano non sò che di 
vncotale primato;farà péfiero d’aleri,darne giudizio, 
che non effendo in quefta noftra Tofcana:e noi delle 
proprie originarie di quefta provincia parlando, par- 
rebbe g{to vn voler coperarele quiftioni fuor di pro- 
pofito. E (e alcun péfaffe,che del principato di quefte 
Coloniefràloro fi poteffeintédere, faràil difendere in 
quetto le fueragioni propria cura di Bologna:allaqua 
le pare che defle Plinio vn corale principato dicendo. 


Bbb Men- 


330 — —— DéllaTofcania 
Mentreche ella era principe dell'Etruria effere fata. 
chiamata Felfina.E {1 potrà dolere chetroppo habbia | 
voluto far vezzi alla patria Virgilio in {uo pregiudi- 
zio, fe purele fue parole volefler dire vna fimil cola; 
‘che non fi crede. Or fe quanto s'è ragionato di fopra 
fufTe accettato per verifimile ( che così per aunentura 
di cofe cotanto antiche è più honefto dire che perve 
ro) delle diciotto nominate da quefti due, Luni, Ce- 
tc, Pifa, Faleria, Fidene, e Mantoua refterebber fuori 
dellexij. manongià,faluo che Mantoua, c Fideng, la 
ualc era purcin ful'orlo , fuor della vera, e propria 
Tofcana, nedell’effere ftate tutte in que'tempi anti- 
che, potenti,e nobili, e rimarebberle xij.chenoi cer- 
chiamo, Vei), Chiuf, Tarquini, Volfena, Rofelle, 
Vetulonia,Perugia,Cortona, Arezzo,Fiefole, Volter- 
ra,cPopulonia. Poteuafi per moftrare meglio alcune 
di quefte effere veramente di quefto corpo; e nomg | 
"Toflcano, aggiugnere p non cattivo argomento quel 
lo,che è già accennato in parte;che effendo vinto alcu 
no di quefti non fi proponeua nel titolo de’Trionfi . 
Romaniil proprio nome,ma ilcomune della gentg; | 
del che puòfragli altri effere faggio quel di Q. Fabio 
Maflimol’anno 444. quando fu (uperata, e fi arren- | 
dè Perugia, che ne Marmi, che fono in Campidoglio 
veggiamoil nomefolo de’ Tofcani fenza mezione al 
cuna de Perugini.E fe i Volfiniefi furono,come è det. 
to,fpezialmente nominati,fu in tépo;che già era rot- 
to,e fpezzato il corpo;e quefto nome,cRepublica de 
Tofcani; ele fue parti con varie leggi, condizioni a 
Romani obligarg.E non fol quefto ma molte altreco 
fc ancora fi poteuano mettere in cofiderazion nn 
agi a jap Se fai 
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i fifufflevoluto lafciar nulla, che dir fi poteflé. Quefto 
| èdumg; quanto per ora mi fouuicne de'xi).principali 
antichi popoli, e Città della Tofcana. Ben veggo che 
in leggendo quefti medefimi fcrittori potrebbe chi 
che fia (coprire alcuna cofadi più, di pe habbia 
mo faputo, o potuto vedere noie gli altri ancora, che 
innazinehanno feritto. E forfeanche dell'intelletto, 
e proprio giudizio fuo cauarne di nuovo, o ritrouar- 
nefuor di quefte alcun’altra.E vero è che altti popoli, 
e Città oltrg alle fopradette ci furono molto antichg, 
e nominate non daVirgilio folamente,ma da altri an 
cora, edi Glti medefimi, chehabbiamo allegato noi, 
come farebbe a dire, Capena, Nepete,Sutri,Fregene, 
& alere:c potrebbefi penfare che il corfo de'tempi ha- 
ueffe fatto molte mutazioni, e che quello che fu ne' 
principi) non fuffe ftato, o non nel medefimo modo, 
quado cominciò il crefcimeto di Roma,come fareb- 
be (peraprirevn pò meglio glche io vo dire) che qua 
to fi allega p autorità di Liuio,di Volfena,Perugia, A- 
rezzo,e Cortona,che in chiamadole capi dellaTofca- 
na vi aggiufe fegnalatamete Allora che fu intorno all’ 
anno di Roma 4 50o,è 46 0.efsédo la cofade'xij. popo 
li molto più antica di Roma:cioè innazi tutti Gfti an- 
ni,cqualch’vno ancordi vataggio, c potédo effere in 
ito mezo tépo macati popoli, &venutone sù dinuo 
uo,n6 farebbe così ficuro, come forfe huom fi crede, 
che gfte;le quali pefempio ho date,e dell’altre tutte î- 
tendo che corrono la medefima fortuna:fuffer di glle 
prime xij.Alcheio né faprei rifp6dere altro che quan 
tunque quefto penfiero fia di cofa, che fempre può, 
&alcuna volta fuole auuenire:tutta via è non fi potrà 
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mai finalmente am mettere; fenò nipervnpenfiero, ci 
che douendofi parlare'oggi di quelte dodici non'fi. 
può fare,fe non cG pigliando da gli fcrittori che ci fo- 
no, quella notizia che, è cidanno,e col modo è nel ve 
po che cela danno,cconefla procedere, oltre al ritro. 
uamento di quefta parte, conquella maggiordeltrez 
zac vetifimiglianza che poflibile fia.Et veraméte ciò: 
che fi dirà di quefto, fuori dell'autorità di coftoro:feal 
tro né fi fcuopre di nuouo;farà vn proprio volere in- 
douinate. Mae né è cofa,che ci rauuiluppi la chiarez 
zadifimili (pecialità, come'fà l'vfo già detto de gli 
fcrittori,di n6 parlare con quella vltima diftinzione, 
e proprietà che chiede quefto bifogno,ecco Liuio in- 
torno all'anno di Roma 400.racconta che ixij.popo 
li di Ecruria,in (ula rouina de’ Tarquiniefi fi reftrinfe 
roa pigliaretuttiinfiemel’arme cotro a'Romani: ma 
i Veienti erano già mancati innazi 40.anni; o meglio 
nc agcuolmente fene trouerrà più memoria in quefti 
repi;onde farà forza, che Liuio habbia così parlato fe 
condo vn vfo comune de'nomi de Magiftrati,& ordi 
ni,che nafcono da'numeri;che pvno,o due che ne mi | 
chi né mutano nome come fi diee;il c6figlio centiui 
rale,e hauere giudicatovna caufain centouiri;che per | 
l’ordinario era di centocing; ; c così fi diceua ancora | 
uando bene fi faffero trovati à giudicare 9 5.ò 90.Ò | 
che mancado vn popolo e ne foltituifero fubito vn 
altro,p màtenereil numero de xij. che farebbe quel- 
cheio dico, che in diuerfi tempi ne fuffero ftati diuer! - 
fi, 0 finalméte chei Veienti non fuffero ftati di quefti: 
xi). Ma fe ciò fi accetta per fuggire la dificulà di | 
quefto luogo, guardifi che non fi faccia maggior pia- 
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pa al medefimo Autore altroue sé molto piu malage- 
| uoleda fanare. E tito fia detto di queftixi).popoli fin’ 
che da (e ftefli {i reffero,c potettero ritenere lalibertà, 
laglotia, ilnome, e l'Imperio Tofcano . Quelche fe- 
guiffe poi che e’ furono da' Romani fuperati,& vinti, 
cche daloro furono forzati ariccuereleggi, patti, e 
condizioni fi può agcuolmente ne gli fcrittori della. 
Romana Iftoria, vedere; e quelcheci fuffe di meno 
(perche pur molta di que’primi tempi cene manca) 
verifimilmente dall’efempio de'vicini,che alla mede- 
fima condizione furono, imaginare , Di quefte altre 
Città noftre vicine Lucca, Piftoia,e Siena, e fe altre ci 
fono che metta conto parlare: alcuna cofa ne tocche- 
remo'poco appreffo ad vn'altro propofito, poiche in 
quefto delle xij.n6 fi vedg,o crede chehabbiamo par- 
te.Del nome ancora d’Etruria,e Tofcana,ho giudica- 
ro fuperfluo entrare in ragionamento, effendo aflai 
chiaro che ambedue le voci fi pigliano indifferente: 
mente orl’vna,ot l’altra da tutti gli ferittori peril me 
defimo, fenza dar mai purvn minimo cenno di alcu- 
nadiftinzione frà loro. E molto meno feci fù Città 
chiamata per nome proprio;e fpeciale Etruria,como 
alcuni, piu prefto per auuétura fauoleggiando,che da 
fenno fcriuendo, hanno tentato di fare credere altrui, 
perche perdere il tempo intorno anouelle è poco a 
propofito: e quefto c' veramente vn penfiero fenza 
fondamento, e chi l'ha creduto poterlo cauare di al- 
cune parole di Liuio,ha prefo, chi benle peferà, trop- | 
po grande, e troppo manifefto errore: e da riman+ 
darli alla fcuola ad imparare la grammatica di nuo- 
uo:fenza pigliarfi altro penfiero de gli feritti (voi. 
_ Bb a Ma 
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Mae noédalafciarein quefto luogo; per tifoluere le 
difficultà, che di mano in mano ci fi fanno incontro; ; | 
che perle parole di Plinio poco innazi allegate, doug, 
dice Bologna effere ftata chiamata Fellfina mentreche 

ella era Principe dell'Etruria: fi può credere queta no 

ftra Tofcanahaueretrapaflato l’Alpi, & efferfi molto 

piu oltre diltefa di quelche fe le affegnano comune- 

mente per fuo confing. E quefto ancora pare che e 

confermi,oue defcrinendo fommariamentel’Italia fe 

condo il Lito del Mare intorno intorno: pone l’Etru- 
riadopoi Liguri,che (tà bene: ma quando poiviene 

anominare i Popoli feguendolariuiera del Mare A- 
driatico , mette gli Vmbri, e dietro aloro gli Etru- 

{ci, e poii Veneti. Ecosìnonharebbe hauuto tutti 
itorti Aleandro quando e mife Mantoua per vna 

delle xi). principali Città della Tofcana, ancorcheio 

non fapreicomefaluarlo, fe così credendo, lafcio co- 
me fi toccò innanzi Bologna, la quale ciha con que-, 
fta autorità molto maggior parte, c più manifefta che 

nonhaueala {ua Mantoua,lafciando ftare Atria, che 

pure non piccola cofa, ne di poco momento doucet- 

teeflere, poiche foladiedeilnomea quel Mare che 

ancora dopo tanti fecoli, e tanta mutazione di fortu- 

na, ritiene. Ortutta via non oftante autorità sì gran- 

de, esì chiara: io credo purechela cola ftia nel mo- 

do, che di fopra sì è ragionato, e che non bifogni per 

ciò innouare cofaalcuna.: ne perciò dirò anche che 

erralfe Plinio, ma che habbiain quefto luogo piu pre 

fto bifogno di dichiarare,che cagione d’effer riprelo + 

Che non fu quello il proprio,e principale nido de'To 

{cani,del quale noi parliamo; ma fù vn ai acqui. 
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fto, e di pacfe altrui: dicendo egli manifeftamente in 
altroluogo, che efli nehaucano cacciati gli Vmbri 
vecchi habitatori di queluoghi , e che effi ne furono 
finalmente perla medefima via da'nuoui occupatori 
de’ Galli.E hauendoui effi collocate loro Colonie co- 
me i Romani feciono ne'paefi vinti,o imparando da 
quefti, o dal comune vfo di que’fecoli: le quali Co- 
lonic ficome le Romane reftarono pure del fangue 
loro:e fi mantennero vnite nel gouerno,e come vero, 
e proprie membra di quel corpo comune, e confe» 
guentemente diuenuto quel paefe come vfauano di- 
re all'ora Fondo di quel popolo; fignificando, come 
io credo, vna piena pofleflione con quefta voce: rite- 
nuta ancora da noi come di ficuriflima, e faldiflima 
ragione, nelle cofe ftabili afegnate in dote; chiaman 
dole fondo dotale:non è marauiglia dico, che le Città 
habitate da quefte Colonie , fuffero chiamate Etru- 
{che, le quali veramente erano di quel fangue: ma e- 
ziadio che quel paefe ne pigliaffe anche egli per quel 
tempo il nome: comedi molti altri fpeflamente hab- 
biamo veduto auuenire,e di quefta parte (pezialmen 
te,della quale pare quafi fato "nnt mutare (peffo 
nome per quefta via, poiche da'noftri, Etruria, e poi 
da Galli, Gallia:& vltimamente fi vede da Longobar- 
di hauere il nome prefo di Lombardia. Onde è verifi- 
mile che Plinio trouando cost in antichi ferittori(che 
da molti prefe,c come di fiori di piu d'vn prato,come 
fi sà, compofe il libro fuo) gli chiamaffe alcuna volta 
con quefto nome:e chioggiamafle per queltempo, 
che vi ftettero,di chiamarle Tofcane, lo potrà fare cò 
buonaautorità, e migliorragione: ma per Colonie 
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(sio nonin'inganno) e non per delle xij. priticipalià. 
delle quali in quefto luogo fi tratta. E faranno quefte. 
tre, di quellexij. che nelluogo al principio di quefto | 
ragionamento della Tofcana allegato ciaccenna Li- 
uio,il qual folo ben confidérato poteua baftare a mo 
ftrarci comefteffe tutto quelto fatto , erifpiarmarci), 
quefto vitimo ragionamento, fe il rifpetto de manco 
intendenti delle Iftorie antiche, non ci hauefle (pinto 
ad aprirlo con ogni fuo particulare pienamentg. E (e 
in quefti tempi dell’altre non fitruona memoria non 
dee parere marauiglia,anzi puo parere miracolo, che 
di quefte poche fene fia conferuata così ficura certez- 
za:efTendo pel corfo di tanti fecoli dimenticate,e {pè 
te quefte notizie, e credafi purgeneralméte che quali 
fempre fi trouerranno le cofe troppo antiche, come 
quefte fono;piene di renebre,e di fofpetti,e portare fe 
co fpello di cotali difficultà:e molto piu a chi non pof 
fiede beneladiftinzione de’tepi. E quato attiene a Pli 
nio:&a quefto fuo proprio v(o, o vogliam dirvezzo; 
ad altra occafione fene parlerà alquanto piu largame 
te;e piu diftintamente fi rifoluerano quelle difficultà, 
che dalui nafcono:che non fol quì, ma in altri luoghi 
a molti hagià dato; edano ancora non piccola noia, 
baftando perora à moftrare, che egli no l’intefe così, 
che venendo poi a defcriuerela Tofcana migutamen 
te,econognifuavltimaifquifitezza n6 pala Alpi: 
e dous di quelteTerre parla,e di quefti popoli,che egli 
prima hauea fra gli Vmbri,&i Veneti tramefli non vi 
mefcolò mai parola di Etrufci. Ma ficome il teftimor 
nio di cotali ferittori fe nò è pfo pel verfo fuo,troppo 
allargherebbeiveri e’ propri) cofini della Tofcana:co 
sì pel 
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sì pel cétrario;oltre al conenecuole, oli riftrignerebbe 
.chiunque da alcune fimili autorità moffo ne cauaflg 
Lucca:come che dall'Occidente non paffaife il fiume 
dell’Oferi:che oggi diciamo il Serchio, onde ci è forza 
‘opporci ancora a coftoro;e fciorre quell'altro nodo.E 
‘pche né fi creda che fiaimmaginazione quefta , fiang 
-vn faggio che nella vita di Cefarefi legge, che reggen . 
‘do egli dopo il Confolato l'vna, el'altra Gallia vi fi 
ftrinfecon Pompeio,e Craffo a parlamento, doue l’e- 
ano ito a trouare, oltre ad vn grade numero di molti 
altri,que' due gra Cittadini, & allora potériflimi a Ro 
ama,non potédo egli fecondo le Romaneleggi vfcire 
de termini della prouincia comeffagli , onde fivede 
che era da quelta bandail fiume dell’Oferi,o qualche 
altro e’ fi fulfe quiui intorno il confine della Gallia co 
mei sì che gl’era da quel di foprail Rubicone: però 
non farebbedubbio, che Lucca fuffein Gallia, enon 
inTofcana,cheà molti parrebbe nuouo,ne nuouo fo 
laméte, ma ftrano ancora: tenendofi come cofa certa 
datutti,cheella fia come ella è veramétg,in Tofcana. 
Anzifitrouerrà, che parrà vie più nuouo ancora, in 
buoni ferittori non folo eflere dati quefti confini alla 
Tofcana noftra, ma allaItaliatutta, come che ella no 
aggiugnefle fecodo la comuniflima fama all'Alpi,&a 

ue due non gran fiumi, ma per quefta cagione cele- 
bri,edaPlinio per fuoi proprij confini afegnati:il Va 
ro, e l'Arfia, quello in Prouenza,equefto in Iftria,ma 
.terminaffero al Serchio je al Rubicone, tanto ancor 
‘pel fatto di Cefare nominato: E n6 pertanto, co tutte 
G{te così apparenti ragioni , e chiare autorità;n0 palla 
veramente così la bifogna,ne chiung; afferma diften 
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derfi laTofcana all’Alpi,edaquefta parte fino altaMa; 
cras'inganna.Ne il Poeta folio errò in ql fuo verfo 
C bApennn parte il Mar circonda ,& PAlpeo \ 
Dall'altra parte chi entraffe a dire,che quegli hauefTe- 
ro errato;farcbbe piu prefto vn voler fuggire la briga, 
‘o per me dire cambiarlainvnaaltra; cherifoluefle il 
dubbio:perche non fono quegli;che lo dicono auto» 
ri dipoco pregio, che fi debba agevolmente correre 
adannargli: come che in quefto e' non fapeffero mol 
to bene che dirfi. Ondcaltra via è da pigliare a fcior- 
requefto nodo;e che non farà malageuole, faluare cò 
laverità del fatto l'autorità del detto di coftoto i Però 
diciamo inbreue,che quefta diuerfità nafce tutta, pet 
che inomi, e termini delle prouincie non fono fem» 
pre pref, ne chiamati dagli {crittori a vn modo, ma 
vanno col tempo,e fecondo l’occafioni fpeflovarian 
do, delle quali fia quefta la prima; cla potiffima; che 
ficome da gli habitatori fi chiamanole prowincie po 
niam cafo tutto quello chee da Tofcani, o da'Latini, 
o pigliandola alquanto piu larga dagli Italiani, e da' 
Galli habitato, fichiamaTofcana,Lazio,ltalia, e Gal- 
lia comeanche poco fa di quella parte della Lombar 
dia diceuano eflere già con quefta regola chiamata 
Tofcana,& Etruria:così quando il tutto,o alcuna pat 
te diloro viene da nuoua gente occupata , con la me- 
defimaregola, e ragione che prima isiallio prefo il 
nome, lolafciano:erompono,& alterano i confueti, 
e perlungo rempo mantenuti confini.Non guardan- 
do chee' fieno tali dalla natura dati, che per quale oc 
cafione fi voglia con piccola difficultà lo poflan fare: 
o pur non riccuano, 0 molto malageuolmente muta 
zio- 
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zione; comefono l’Ifole cinte intorno intorno dall’ 
acque: come la Spagna che fafciata dalle tre parti dal 
Marg; è'chiufa dalla quarta come da mura da gli altif- 
fimi,e afprilumi moti Pirenei, quafi piantati a ftudio 
perle mani della natura per confiniftabili reali,c cer 
ti. E del mutamento di quefti; perche di quegli altri 
nomoccorfe molto dubitare: per non ne andare cer- 
cando molto da lunge; ne può effere manifefto efem- 
pio l’Italia noftra:che non potendo ritenere la feroci» 
tide’Galli da quella parte; orom pere da quelta l’ofti- 
nata durezza de'Liguri; neperlo fchermo dell’Alpi, 
comegentilmente lo chiamò il Poeta; ne per Rupi, o 
Valli, o fiumichéci fuffero.inmezo:fu forzata a riti- 
rare dallato di la i termini fuoi viciniaRimini, e di 
quà comeora fi vede a Lucca.E quefto fuonano aper- 
ramentele parole di Plinio Rubicone già termine del 
l’Italia &c. E perquefta medefima via allargarono i 
Tofcaniiloro, colriomeinfieme; oltre all’Alpi:quan 
do di forze,d'animo;e di fortuna fiorendo;ne caccia- 
rono gli Vmbtitogliendo loro comefidice bé 300. 
Caftella murate per forza d'arme, ficome eglino in- 
nanzinehaueanocauatii SicilianijeLibarni che fcor 
rendo pe'Mari fenza contrafto di quefte riuiere erano 
grantempo ftati padroni. Ecosì moftranulla poffel- 
fione effere veramente ferma, e ftabile fotto il Sole, e 
che non baftanoimontia ritenere,nei fiumi a frena- 
rele cupidità, el'ambizionehumana, doue fono ag- 
giuntele forze. Or quelta è l'vna cagione della muta- 
zione de'nominelle proiincie; alla quale fiaccompa 
gna vn fecondo modo nell’effetto il medefimo, ma 
foife yn poco diverfo nella maniera; e quefto chia- 
mare. 
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maremo pet ora (e fiami lecito pereffere meglio int 
tefo feruirmi talvolta di quefti nomi)di iurifdizionig;. 
che fu vn nuouo ordine,dependente tutto dal piacere 
del Senato, ePopolo Romano.IIquale non altramen 
teche chic6peravna pofleflione vicina alla (ua, pois 
chen'è padrone; taluolta, come che ritenga pure dug 
lauoratori,raffetta;& accommodaiconfini;e gli ridi 
uideafuo gufto,confegnando quella parte che vuo? 
le alauorare aciafcuno diloro: così quel popolo dic 
uenuto padrone, e Signore del tutto andò diftinguent 
do;& accomodandole prouincie fecondo che; o pel 
gouerno,o perla difefa del paefg,o pure per altrifini,» 
e rifpetti gli vennebene, o giudicò per commodità 
de popoli conuenirfi.\Ora pofti quefti fondamenti ve: 
ri,ereali,feràageuol cofavedere come,e quefti,e quel 
li in diuerfi tempi,e per diuerfi rifpetti diceffervero:e' 
fia in quefti cali fempre ottima regola hauetc l'oc- | 
chio a tempi; e fi trouerrà in ogni:cafo quelta la pro- 
pria chiaue d’aprire cotali difficultà, e mezo accomo- 
datiflimo d’accordare;e con altri,e fra loro ftefli, qua 
lunque volta in quefta parte fi trowerrano cotrari) gli. 
fcrittori.La Tofcana,per quello chevnitamentene di'. 
cono gli Autori antichi, e buoni;hauca per fuoi confi 
ni da Tramontanai monti Apennini, dal mezo gior= 
no il Mare chiamato dalnomefuo Tofcano,e Tyrre-. 
no,da Leuantgil Teuerg,fermo; dicg Liuio;da gli an 
tichiffimi Tofcani,e Latini fraloro d'accordo:innan: 
zi che fuflé Roma:equefti fono fempre, & apo tutti 
ftati confini certi, e fermitidue primi dallanatura, il. 
terzo fi può dire dalcafo. Chefe benei fiumi;fi poffo | 
no di quà;e dilà ageuolmente paffargionde pare con-_ 
di 6 fequen- > 
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le equentemete,che poteffe anche quefto riceuere mu 
| tazione:nondimeno la Città di Roma pofta in fu la 
fuariua,fwfiepe(per dir così), o più prefto come Roc 
| caà chiudereil paflo del potere ircauanti per fempre, 
e diuenne termine così ftabile, e duro da rompere: 
quanto à vn bel bifogno fe l'hauefle potuto far fortg 
la natura fteffa. Il quarto poi da Ponétefu (comeè det 
to) la Macra;non così tabile veramente,ne così nota 
bile,chenon haucfTe a qualung; delle già dette, & an- 
chea molto minore occafione douuto cedere: e chia- 
moflitutto quelto pacfe Tofcana: perche fra quefti 
termini habitarono i Tofcani, gouernandofi quellg 
loro xij.Citrà principali, delle quali fi è pur teftè ragio 
nato. Equefta è la vera,e fincera Tofcana,ouero Etru 
ria, che con l’vno,e conl’altro nome indifferenteme- 
te fitruoua chiamatada gli ferittori,ne folo in quefto 
mododall’vno,&in quello dall’altro: ma nell'vno; e 
nell’altro,da vn medelimo: feben tal volta da qualcu 
no; oinalcuna parte piu volentieri, o più e Mi 
mente con l’vno,checonl’altro:più come fu il piace- 
re di chi.fcrifle, che propria conliderazione; o diftin- 
zione alcuna reale cihaueffe e fe ne può dare vn pic- 
colo fegno ma affai accommodato a quefto propofi- 
to cheil Trionfo de'Tolcani di C. Marcio nella fua 
dettatura che fula prima nella plebe’, l’anno 397. di 
Roma, ne fafti di Marmo fi dicg De Tufceis : i quali 
Liuio raccontando minutamente la guerra, la Vitto- 
ria,e'l Trionfo,chiama fem pre Etrufci:&il medefimo 
Liuio chiama Tufci quegli ftefli, che poco appreflo 
nomina Etrufeiycome perdir d’vn luogo folo che fi 


potrebbe farg di moltinel Corolato di LVolumnio, 
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& d'Ap.Claudio , chihaueffe vogliadi rifcontrarloî 
E chetutto il pacfe frài detti termini contenuto ; fufa. 
fg, e fichiamaflela vera Tofcana, e fpezialmente dal ù 
la Macrain quà; è così per fe [teffo chiaro, e per cona 
fenfo di tutti i principali Autori; confermato ; che; 
e farebbe veramente opera perduta entrare ora pet 
via di nuouc autorità, o ragioni a prouarlo: tutta vi i 
come ex fuperabbundanti voglio folo toccaredi Lu 
ni; la prima Città frà la Macra, cl Serchio; che è quel 
la parte,della quale fi potrebbe conalcuna apparena 
za di ragione dubitare : laquale è così chiaramenti 
in Tofcana collocata da tutti, che comegià firè det 
to di fopra, alcuni {crittori de'tempi piu baffi hauen- 
do gli occhi a quefto folo argomento del fito, fen- 
za ricercare ttoppo minutamentela cofa l'hanno fat 
co vnadelle dodici principali, comefi è di fopra aflai 
largamente ragionato. Ora femutazione ibra ci 
fu per vna di quefte due vie neceflariamente auuen- 
ne, & è bene ricercarng. Eneltutto di veronon fi 
ritruoua che ci fufle mai vna cotale mutazione, qua- 
le in altre fimili prouincie fi è {pelo veduta, e della 
Lombardia poco innanzi sì è dato efempio: anzi , 
comeancora fi è detto piu diftintamente al fuo luo- 
go: pare chefia ftato fingulare priuilegio, o con mol. 
ti pochi comune della noftra Tofcanadi hauere da 
primi tempi fuotinfino a’ dì noftri ritenuto il me de: 
fimo, cprimo nome fuo. E non mifianodigrazie 
oppofte quì certi antichiAutori finti da quell’Annio 
ali fuelunghiffime fauole; chetroppa bafla voglia fi 
rebbe volere perdere iltempoin si fatte ciance. Bet 
puòeffere, chein alcun tempo fufle anch'ella da for 
ze 
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ze (traniere'in alcuna fua parte opprelfa, e che nuova 
igente, (pezialmente intorno alle fue pendici, franni- 
idiafg; comede Pifani,e di alcuni altri pochi fi è toc- 
o,patlando delle xij.quali nondimeno fono tanto di 
cofto di hauere dato il nomeloro a quefto paefe;che 
comefiè veduto, efli pel contrario hanno appreflo 
di molti guadagnato quel del paefe:e fono ftati credu 
ti Tofcani: cofa che non farebbe così ageuolmente 
aduta nel concetto di quegli ferittori ; fe ci fufle fta- 
ocambiamento di nome, che harebbe fcoperto la 
venuta di fuori, e dirò così, la forefterîa.E pure fe par- 
c alcunadileiha mai corfo quefta fortuna, chefi può 
Hire quafi comune, tanto fiè veduta fpeffo in altre 
arte auuenire; di quefta occidental parte fi può du- 
bitarg. Et i Liguri per quelche dalle Iftorie ficaua, 
aranno i primi che fi poffano con fondamento di- 
e hauerci fatta mutazione , perche poiche in ifpa- 
zio ditempo cominciaronoi Tofcani a effere com- 
battuti dalla banda di Tramontana da*Galli, e che 
dopo lunghe, e poco auuenturofe battaglie ; rin- 
acciati, e riftretti nell'antica, c propria ftanza lo- 
o di quà dall’Apennino; perderono quel paefe da 
oro poffeduto alcun tempo; e done hauenano quel- 
le Colonie delle quali fi e ragionato innanzi: eflen- 
o da nuoua gente, da quefta altra parte afsalta-- 
i:furono fimilmente conftretti di cedere gran parte 
i quel che pofsedcuano tra la Macra, & l'Arno a 
uefti Liguri loro vicini; gente fiera , e dura nell’ 
arme; comeella è chiamata; &forfea portare difa- 
pi, & affanni che fi trowauatanto larga di popolo., 
& [retta di luogo, che non glipotcua in va certo 
; er” Ragni anta ni modo 
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modo,eziandio volendo; lafciàre ripòfare. Ora ques. 
ti hauendo così conquiftata quiefta parte;e habitato= 
lapoi lungamente fino a tanto cioè,chene furono ca 
vati perla medelima via dall'armi Romané ; all'ora fi 
può veramente dire che cllamutaffe padroni; e forf 
anche nome. Eglihaucano tentato ancora di paflaré 
l'Arno, clungo tempo moleftarono Pifa, &alla fing 
vnendo tutte le forze infieme l'affediaronosel'haicb» 
bero anche perauuentitafpuritata, e penetrati più ol 
trenel cuore della Tofcana; fenonfuffe ftata ftudio» 
famente difefa da' Romani; che alcuni anni furono 
forzati a deltinarla per prouincia Confolate;che fi leg 
pe alcuna voltain Liuio chiamata fotto il proprio no 
me diPifa: e tenerui i loto proprij eferciti;nel qual re- 
o così rimafe ella perle continue guerre afflità,& af- 
fottigliata di huomini: che le fu forza chiedere a' Ro- 
manifupplemento di Coloni; offerendo loro i tette» 
ni di quegliche erario in quelteguerre mancati, e fe 
puì qaelto infine all'anno di Roma $60.Ma giudica» 
do iRomaninonbaftare atanteforzg;la poca aggit» 
ta de’ Coloni dati a' Pifani: e confiderando quanti pe- 
ricoli poteffe col tempo apportare feco lavicinanza 
di popolo così bifognofo,vogliolofo; & valorofo;ha 
uendolo ripintoindietro; vi conduffero pochi anni 
apprello vna intera Colonia di loro propri) Cittadini 
(che a'Pifani fi erano dati fecondo lalor dimanda La 
tini) cla pofero piu adentro nelle vifcerede'Liguri, 
meglio atta a fronteggiarli, chefu Lucca, ‘condott 
l’anno di Roma 576 Ma dubitando poi coltempos 
che mentre vi reftafse reliquia dec loro vifarebbe 
fempre che contendere:prefero perloimeglio di trar- 
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‘negli tutti , egli mandarono là verfola Puolia, paele 
largo, egraffo, oue radolcendo per auuentura con la 
| morbidezza del paefe la natiua fuga loro: finalme 
ite fiquietarono: e fono quefti, i chiamati da gli fcrit- 
tori piu baffi jcome è Plinio Corneliani, c Rebiani, 
dai Confoli come fi puòcredere, a’ quali fu comella 
l'imprefa di condurgli, &acc6modargli di terreni; c 
d'arnefi ciò furono P.Cornelio Cetego,e M.BebioTa 
pilo Cofolo l’anno 572.ma ciò effettuarono nel Pro- 
confolato del feguenteanno: e fu quefto fatto, così al 
popol Romanoaccetto,e grato al Senato,che ne me- 
ritaronoil Triofo; e fù ilprimo chefenza alcun fatto 
d'arme a Romafi cocedeflig.Or della Colonia di Luc- 
ca dice Liuio aptaméte che iterreni cofegnati , erano 
de'toltia’Liguriin glieguerre:macheerano ftati pri- 
made’Tofcani. Appareadung; che fufle qfta per in 
Glto mezo repo copurata nella Liguria, e forfe come 
io dicea chiamata dal nome de'poffeffori, e così certa 
mete la chiama Liuio métre che racéta gli auuenime- 
ti di que'tepi in fto tratto frala Macra, e'l Serchio cò 
tutto il reltolo chiama, pProwuincia de’ Cofoli Ligu- 
ria,e fi potrebbe accettare p cofa certa,e ficura:fe n6 f1 
fapellg anche che hauédo rifpetto a'Liguri co’quali {a 
c6battewa,le potette dare Glto nome:come anche in- 
nazi (peffo hauea chiamati i Volfci,e Sanio,n6 ancor 
domi, ma pche vi era deftinatala guerta,Prouîcie de' 
cofoli:e fto è cagione che al mutaméto del nome ho 
sépre aggiuta ql for(é.Ma facilito p auuétura Gitomu 
tameto,fe purfi mutò,che n6.era com'è già dtro laMa 
cra, di glla forte cofini,che faceffe nouità molto appa 
rente, o fufle troppo fuor di natura il mutarlo: poiche 
Dia non 
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non gran differenza; quantoè per vialdi dinidere, e 
terminarevn paefe; fipuònotare dalla Macra al Ser- 
chio: Ma poiche quelipaefe fu tratto delle mani de' 
Liguri; e ciònon perle mani de'Galli auuenne: ma 
de Romani:sechee?fù da Romanihabitato;ilche a- 
pertamente ci dice la Colonia di Lucca-condotta,coz 
imé è detto di Cittadini Romani: perche e’ fi reputi 
per parte.di Gallia; viene:dall’altra cagione da noi. 
chiamata pet ora di iurifdizione.Perche hauendo di. 
ftinti.i popoli all'imperioloro fottopoftiin Prouin, 
cie;coine già èderto,e meglio ancora quelche impor | 
tifi vedrà ad'altramigliore occafione:gliaccomoda- 
uano alorpiacere: come molto berie pare; che.in po | 
che parolelo cimetta innanzi, c quali facciatoccare 
con mano; vnluogo:di Cicerone: quando effendo 
Proconfolo inGilicia; dice; chea quel gouerno era- 
3; no ftate (pervfarelefue proprie parolg) attribuire 
»» tre Diocefi dell’Afiai frà le quali fù vna Laodicea: 
che farebbe comenoi diremmotre Territorijy o di- 
{tretti di fpeciali Città, & Vefcouadi. Maiometto la. 
pera voce Grecavfata dalui: poiche perl'vfo Ec-. 
clefiaftico la parola: Dioccfi è già dimefticata cdiue-. 
nutain talmanicra delle'noftre che datutti s'inten- 
de. E quefto fù fatto perche erano più vicine, e più 
commodeandare aragione al Proconfolo della Cili. 
cia,chea quel dell’Afia:e così erano per natura, e per 
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‘tempo Luccacomprefa nella Gallia: cio fu, quando 
| cauata di frefco delle mani de’ Liguri; é poco appref- 
‘ fotrattineancora,co mefi è detto,efli.Liguri;non re- 
ftando più occafione in quefte parti onde bifognafle 
tenerci efercito, e che per ciò doueffe efferecome fpe 
ziale Prouincia afegnata a Confolo,o Pretore; ella p 
la vicinità, e forfecome già innanzi (piccata dal cor- 
po della Tofcana, e poffedutàda'Liguri; e per ciò te- 
nuta per parte di Liguria, feguendo lacondizione di 
ella Liguria, o perqualche altro rifpetto fifacefle fu 
congiunta conla Gallia di quà dall’Alpi, reftata eria- 
dio prouincia dopo l'accordo della guerra focialg, & 
vue pertimore della vicinanza della Tranfalpina, o 
rel dirComata, popolofa, e fiera; ne mai (en- 
za penfiero de' Romani; fitencuano per guardia, e fi 
curtà delrefio alcunelegioni. Nevennepoiagran 
tempo occafioneditornarla a gli antichi termini, c 
per quefta via era fotto ilgouerno di Cefareallora: & 
vi ftetre finche rafettando Augufto l’Italia ritornò la 
Tofcana, la quale pofeperla fettimaregione, agli 
antichi termini fuoi. E fe fcambiandofii pofleflori: 
non baftò quel fiume a mantenere gli antichi termi» 
ni della prouincia,comel’harebbe potuto fare in que 
ftanuowa diuifione dependente dalla purà volontà, 
del Senato, e popol Romano; che poteua tutto in tal 
modo:cheildecreto fuo, cera legge,e natura? Et egli 
effendoognicofain pace, e fotto il fuo imperio, ba- 
daua in quefte diftinzioni non al fangue,& natura de 
glihabitatori: nonalla difpofizione , € qualità del fi- 
to , ma pure alla comodità, &ageuolezza del gouer- 
no:al qual fine non che fiume, o monte, ma vna fem 
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lice col6netta di Pietra, o putevnapiccola fofla ba 
ftaua: comgdell’Africadiuifa p Glta cagione in due, 
la vecchia, ela nuoua:fi può dare elempio : diftinta 
‘comeafferma Plinio mediante vna folacodotta in- 
fino a Tena. Or quefta Tofcana come delle altre. 
Prouincigfimiliauuiene, che, o per cagione del fi- 
to chenotabilmentele fepari come ilPòla Lombar | 
‘diajonde quafi naturalmente ne nafcano diuerfi no 
‘mi che è detta per quelto Cifpadana, e Tranfpada- | 
na, o pur Sancti elle non conuengano,, e comuni- 
chino nel reggimento infieme; ilche per anuentura 
della Spagna auuenne detta di fotto;e di fopra,o pur 
perchegli fcrittori perlor comodità lo facciano per 
nonhauere fempre con molte parole a diftinguerci 
luoghi peri fiti, etuttele partiloro, ella fivede ne 
tempi più bafliin due partidiftinta, e con diuerfì 
‘nomi chiamata. Io non intendo già ora que’ ch'io 
truouo in alcuni fcrittori de tempi noftri Cifcimi- 
nia,c Trafciminia,diuifione a me, come antica, mol- 
to fofpetta, o almanco non molto ficura: non che 
‘ella non fi potefle a chi ben venifle così chiamare. 
che anche perdi quà, edi lì dalla Chiana, &in altre. 
manicre diftinguerla: ma che clla fulfe di uifioneco- 
munemente nella boccade'popoli;nonla trouando 
in Autore di conto, fra’ quali non f1 accettare da’ più 
intendenti chiunque fi fuffe l'Autore de'Fragmenti 
chiamati di Catone sì è già tante volte detto, ctante 
verrà bifogno di replicare, che douerrebbe oramai 
efferneftracco illettore: e dinero mentreche il cor- 
po delle x1j. Città antiche fù in efere,non veggo che 
luogo ci potelsehauere alcuna rale diuifione. Ma 
poiche 
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oiche fpenti i Veienti, edomigli altri più vicini fi 
diftefe il contado Romano:fino a que'luoghi:ben po 
rette eflere, che così nel comun parlare la diuifaffero: 
di che tuttauia negli fcrittori Romani non fi fcorge 
veltigio alcuno, fe non che Liuio chiamando Sutri,& 
Nepiicancelli, ela chiufa, ouero le porte d'Etruria 
per efprimere,s'io faprò farlo quelche e’ diffe nella fua 
lingua, clauftra, e dicendo chioftro, perl’vfo di que- 
fti tempi non rifponderebbe così bene al fenfo come 
alla voce: par che accenni fe non quefta, vna quali fi- 
mile diftinziong. Ma chi confidererà bene il luogo, e 
molto più la cofa in fe fteffa, vedrà non fenza buona 
cagione cfTere ftare vfate da Liuio quelle parole, e nò 
ne feguire perciò, che quefta fuffe ordinaria diuifio- 
ne, onel parlare comunemente vfatain que tempi; 
ma che fia quelche io dìco,che fi diméticafle in quel- 
la parte il nomg d’Etruria effendonecauato, el fan- 
gue, e'lgouerno,& ogni autorità de gli Etrufci: a qua 
li per allora reftò della fopradetra feluain quà: c così 
quefte due Terre, che i Romani s'haucano fempre 
trattenute peramiche, e compagne; fi trouarono in 
fule prime frontiere oppofte al refto del nomg,e del- 
le forze d’Etruria, ondene feguì anche col tempo, 
che per aflicurarfi da quefta parte vi mandarono due 
Colonig per guardia,e chiufura del paffo,onde potet- 
teloro molto ragioneuolméte dare quefto nome. Or 
fe ella hebbe alcunadiftinzione in que’rempi, non fa 
rebbe ora, come comunenméte delle cofe molto anti- 
che:e che n6 fon delle principali incontra, molto age- 
uolea rinuenire.Ma ne'tempi più bafli fi vede che el- 
la è in due parti diuifa, poiche nelle lettere di Teo- 
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da fitruouano nominate tuttee duele Tofcane:: 
delle quali per quello che poiinaltri Autori fivedg,. 
l'vna fu chiamata Vrbicaria; l’altra Annonaria,e que 
fta è ficuramente la parte oue fiamo noi, che contan-. | 
do Ammiano Marcellino vn cafo accaduto i Piftoia;: 
del quale fi ragionerà di fotto, dice chiaramete eflere 
ciò nella Tofcana Annonariaauuenuto.Quando celle 
pigliaffero quefto nome ela cagione , è incerto; 0 al- 
manco a me:ancorche per effere quella parte vicina,e 
poffiam dire fotto Roma, chein que tempi per pro- 
pria dignità, e maggioranza fi chiamaua fpezialmen- 
te Vrbe; fi può credere così chiamata. Onde ancora 
nel Codice Teodofiano in vnalegge d’Onorio fi chia 
ma Suburbicariala Tofcana, non che attendeffe allo- 
raquefta diuifione, mala fola vicinità di Roma, & io 
ui perlafola origine del nome l’allego.Mala noftra 
dalla fertilità del paefe, & abbondanza d’ogni fort 
biade; onde è [tata {pezialmente dalla natura dotata , 
haràageuolmente il {ao guadagnato. Del tempo per. 
il teftimonio d'Ammonio, che fotto Valentiniano — 
fcriue, fi vede che fu molto innanzia Teodorico , c fi 
può giudicare ne'tempi de’ Goltantini,e forfevn gran 
pezzo innanzi,trouandofi in quelli Autori,che fcrif- 
fero delle condizioni de'terreni,o vogliam dire pode 
ri; e delle confegne delle Colonie, e de Veterani , che. 
fi crede effer {tati la maggior parte,e di alcuno fi vede 
al ficuro intorno a tempidi Traiano.Ne fapreiancor | 
dire , doue fi pigliaffero i termini di quefta nuova di-: 
uifione, ne molto rilieua il faperloin quefto tempo ; 
&iol'ho più meffo perche non ci manchi cofa nota- 
bile chedella Tolcana noftra fi poffadire che peral. 
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icuna grande vtilità, che,o per l’Iftoria publica, o per 
| notizia priuata fe ne poffa afpettare.Ma del gouerno, 
c proprij ordini, e reggimenti della Tofcana fotto gli 
Imperadori, ecome or ne Proconfoli orin Pretori, e 
quando in Correttori fuffe la generale amminiftratio 
ne:e che ella fi moftri quando che fi fuffein xv. popo- 
li diltinta: e finalmente delle fue mutazioni, e comu- 
ni accidenti così fiorendo quell’Imperio dopo Au- 
gufto vn tempo, come nella fua declinazione, & ap- 
preflo nella fua tonina, e dopo: e fe altra cofa ci parrà 
degna della notizia de'Lettori non fi tacerà al fuo luo 
go:poiche per ritrouarela origine, & i primi femi del 
Ja Città noftra, che oranoi fpezialmente cerchiamo 
affai puo baftare, quanto fino ad ora fe n'è detto; e fi 
poteua anche quefta vltima confiderazione a que’ té- 
pi, comeafuo proprio luogo riferbare; fe non fufle 
che l’anticipareitempi ne'pagamenti: non fi crede 
mai danno, o difpiacere de’ riceuitori. Ma poiche del 
le Città cieli in quefta noftra Annonaria Tofca 
na perla maggior parte fi è tocco ; parlando delle xij. 
refta ora,pigliando il tempo dalla fua fommeflione a’ 
Romani alla guerra ciuile di Silla; a cui venne dietro 
non dopo molti annila Cefariana,e con efla fu fi può 
dire congiuntala Triumuirale: (come che Cic. & al- 
tri piu minutamentele diftinguano : ma può baftare 
per ora quefta diuifione in tre) delle quali la prima fe 
ce molta mutazione in molte parti: la feconda alterò 
molto più il tutto, &in molte, enuoue maniere; ma 
la terza rimefcolò, e rinouò dal capo al piè ogni cofa, 
e fi può veramente dire principio di nuouo viuere ; e 
d'vn’altro affai da quel primo diuerfo fecolo:refta di- 
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co,di vedere:che non fe n'è parlato;o non'cofa che ve 
gaa dir nulla a quelto propofito;c così liberarci della 
promeflalorfatta fe furono in que'tépi,& in qual gra 
do Lucca,Piftoia,Siena,che della nottra Fiorenza:li è 
detto a baftaza. E di Lucca quando ella fufe Colonia 
codotta:e per Liuio;ci è manifelto, e peraltri fcrittori 
‘ancota;che fu l’anno 576.diRoma,e dilei né occot- 
‘re in @fta parte entrarein altro: ma di vedere folamen 
te fe prima ciera Città alcuna,o Munici pio, c c6 qual 
nomg. Nella quale ricerca, e generalmente nell’altre 
tutte di quefta forte, mi pare neceflario che fia fempre 
innaziagliocchi, ne maifi parta dell'animo del Let- 
tore;che dicofe tanto antiche,e fpezialmente fpiccio 
late,e così minute, fon molterare,e più che nonfi cre 
derrebbe difficili a cercarele notizie,e fe alcuno acci- 
déte particularenon da occafione a gli fcrittori dino 
minarle, quali impoflibili a ritrouarg. Onde quado fi 
arrecano cofe probabili,e p ragioneuoli rifcotri,veri» 
fimili:fe ne può tenere ogni difereto lettore p conten 
to. Or di Lucca, per gl che fi truoua,io credo al ficuro 
innazi chevi fi conduceffe la Colonia vi fu; Città, o 
buon Caftello del medefimo nome: pchecelo dice a- 
pertamenteil maeftro dell’Itoria Romana Liuio nel 
principio della fec6da guerraCartaginefe,doue racc6 
ta che dopo il fatto d'arme fràAnmbale,e Sem pronio 
Col.fottoPiacéza,doue pafsò la cofa quafi del pari:n6 
efsédo più repo di capeggiare; Annibalefi ritirò ne'Li 
guri;Sepronio,comet verilimile popporfegli, &im- 
pedirgli il progreffo innazi,fe n’andò a Lucca, che n6 
l'harebbe fatto:fe né vi fulle tato luogo;lafciamo ftar 
forte, chegito lo poteuafarela difciplinadellamilizia 
1900 Roma- 
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i Romana;ma capace,&atto da riceuere vn efercito C6 
! folare.Erefsedo ciò accaduto l’anno di Rom.5.3 s.chia 
ro écheglto nome viera, e Terra murata innanzi alla 
Coloniaanni bé 41. pche ella fu come è già detto con- 
dottal’anno 57 6.ne p mio auuifo ha luogo quì che fia 
detto da Liuio pvna cotale anticipazione, 0 comefi 
debba Gltvfo chiamare,che fi vede tal volta negli ferit 
tori,e più ne'poeti;di nominarei luoghi col nome,che 
egli hebb6 poi,e nò che haucano gfi glia tal cola fi nar, 
rascome direbbe vn troppo fottile cenfore che hauefle 
\peccato il noftro géul Poeta ue diffe, Che fè i Germa- 
nia,e'nFracia tal rouina,auuéga che a tépo diCefare nò 
cra gllala Fracia,ne cobattè egli mai co'Fraciofi. Onde 
no è micato degl’antichi, e nobili gramatici chi hab- 
bia riprefo il gran Poeta Romano che dicefle, ricerca i 
porti Velini: comeche e’ fufle, mandare a cercar cola, 
chen6era al modo. Maagli fcrittorin6 ha dato noia 
G{ro;pche fe né era il nome,era il fatro:e glluogo, e ql 
fito,il quale n6 folaméte p qlnometintefo fubito dal 
lettore, ma molto meglio riconofciuto, che dell’anti- 
co,e già pellugo repo dimenticato harebbe fpeflo a di 
madare, orimanerg dubio doug fulfe ql cafo auuenu- 
to.E Cefare vinfe al ficuro gl paefg, che oggi fi dicg Frà 
cia,e cò gli combatté,che allora habitauano queluo- 
ghi. Orcomefia gfto:il modo frequéte ne gli ferirtori, 
el'vfo arrecca feco ageuolezza,e comodità: ma non 
tato, credo io, che così parlaffe allora Liuio: ma che e 
nominaffeilluogo pelnomefuo, e che mandandoui- 
fi poi la Colonia, come quafi di tutte l’altrein que'tépi 
fi coltumaua; le coferuaffero ql nome che vi haueuan 
trolato : fi cheio non ci veggo occafione di dubitare. 
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Piftoia fl truoua ancor molto mancoricordata noùì | 
folo innanzi a quefte guerre ciuili, ma neanche do-' 
po:perche non fu Colonia;e trouandofi in fito intot 
no intorno guardata per naturalmente,e per acciden 
te:e perche è difelo dalla parte dinanzi, ecome dire 
alla fronte da fopranominati Vicini:& alle fj palle dall' 
Alpi:non molte occafioni poteuano occotrerea gli 
Scrittori per guerra che haueffer tra mano di ricordar 
la.E fe non fuffe il cafo di Catellina,ofcurifimafi po- 
trebbe dire la memoria fua.E ne tempi più baffi oltre 
aPlinio, par che ne faceffe menzione come fi accenè 
nò di fopra Marcellino, fotto Valentiniano:cioè l’ane 
nodi Roma 1116. edellafalute noftra 36 s. natran= 
»,» do vncafodaridere; Che nella Tertadi Piltoiala 
s» intorno l'ora diterza a vilta di moltivn Afino fe 
s) N'entrò nella corte, e falito nel Tribunale comin- 
,) cio aragghiarea diftefa, con marauiglia nò picco= 
s» ladi chiunquelo vide, o lo fentì dire;quafi che vo 
>» leffe indouinare quefto nuouo cafo; e come e lo 
3) Chiama portento (che molto andauan dietro in” 
»» quetépia cotai prodigi), ecome noi diciamo Vb- | 
»» big) quelchepoi col fatto auuenne, chevn certo 
>, Terentio natoaRomainbaffo;evile ftato, e che 
», haueacefercitato l’arte del Piltore, hauendo accue 
»» fato vn Cittadino,ec6uinto di hauere imbolato il | 
», comune,&in premio di quefta buona opera, (co-. 
», me erad'vlanza allora) ottenuto la corretoria del - 
»» laTofcana,moftrò chiaramente quelchehauca vo 
»» luto quell’Afino in ful Tribunale di Piftoia rag= | 
s» ghiando indouinarg. Ora ben potrà effere che al- 
cuno de fuoi piu diligentemente ricercando gli ferie 
tor 
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tori vniuerfali, e piucommodamente potendo ritro- 
‘are veftigi) di pietre, edi memorie particulari; ci ar- 
rechi meglio: ma a me pare hauere di lei trouato la 
più anticha memoria in Plauto:il quale fiorìintorno 
agliannidiRoma 5 50. cioè verfo la fine della fecon 
daguerra Cartaginefe,o poco innanzi, o poco dopo. 
Che nella fauola che egli intitolò i prigioni; faccen- 
do a vn piaccuol paraflito trattare d'vn conuito ma- 
gnificamente,e come fe fufse vn fatto d’arme:nel raf- 
{cimbrarele {quadre delle viuande : chiamandole per 
iaceuolezza, e per ritenerla già prefa fimigliaza infi- 
o alla fine, fotto nome de’ popoli: donde fi cauaua- 
o ordinariamente i foldati: volle nel primo luogo i 
iltoreficomefial’opera de'fornari, che fi dicono in 
uellalingua piftori, de'principali inftrumenti della 
nenfa,e gliaccozza co Turdetani, e Piacentini popo 
i notiffimi: peri quali quelche egli intendefle fel ve- 
cageuolmente ognuno. Ne ho in autore alcuno gia 
mai trouato che ci fiano altri Piftorefi, che quefti no- 
{tri Tofcani. Epur potrebbe parere ad alcuni vn pò 
dubbia quelta autorità, e n6 così certa, e fondata che 
ella non fi poffa anche ad altro fentimento tirare. Ma 
noi non pofliamo altro dare di quelche trouiamo;ne 
altro dire,di quelche fentiamo:lafciando ognun libe- 
ro del giudizio fuo.E non per tanto a chi confidererà 
bene illuogo:el’andare ordinario di quel Pocta; ne fi 
farì così prefto diméticato del protefto fatto pur ora, 
intorno alle notizie di quefta forte: non fia forfe que 
fto noftro concetto lontano dal verifimile,ne gli farà 
difcaro, che noi, fe bene altroue ne haucuamo ragio- 
nato, l'habbiamo quì comein luogo neceflario repli 
cato, 
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cato, ne altro fin ad ora parche fitroui, che ficuro fia 
dilei, perche ql che de'fragmenti di Catone fi dice,da 
noi nò farà mai come cola vera; e di quelgrand'huo= 
mo accettata. Relta Sicna,oggiin vero delle principa 
li di Tofcana;della quale hauendo i fuoi fcrittori,a' lo; 
to cenedouiamo ragioneuolmente rapportare, che 
con particulare ftudio haranno ricercati i principij 
fuoi:fe bene, veggendo che non ci fi allega cofa alcu 
na,tratta di lor proprie memorie, ma pure de'publi= 
chi ferittori: e che fi poffono da ciafcuno tuttauia ve- 
derene potrebbe confeguentemente trattare ognu- 
no.Maio pure me ne riporterò a loro:fra quali mi pa 
rene habbia ricercato con molta diligenza: e con boi 
niffimo giudizio in vn fuo breue,e graue trattato rifo! 
luto M.Cefare Orlandi,che la fa Colonia d’Augufto 
col quale io interamente conuengo. E chi l'ha credu- 

ta condotta intorno alla prima guerra Cartaginefe:. 
fondadofi fopra quefto folo argomento che pare che: 
nella condotta della Colonia detta Sena (che gencral. 
mente è ftara fempre,e da tutti prefa per quella di Gal 

lia detta poi col tempo Senogallia, doue s'erano allo- 

ra vincendo i Galli Senoni acquiftati que’terreni ) fia 

da Liuio a Polybio differenza intorno a fette anni: 

onde fi debbaconchiudere, che elle fulfero due vna. 
in Gallial’altrain Tofcana: dubito, che non fi moftri 
vn pò troppo digiuno dell’Iltoria, & vfo Romano. 
Perche lafciando l'altre ragioni da parte: vna fola ba-. 
fti pertutte: che Livio narrando come forzato dilig@- 
tementele Colonie che erano in effere al tempo del- 
la feconda guerra Cartaginefe:non nominò mai feno 
vna Sena Colonia, fràle marittime in ful mare di fo- 
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pra, cheè l'Adriatico, e frà le Mediterranee nefsuna. 
Negualta che paia chePolibio la metta parecchi an- 
ni; o fetteeque'che fieno dopo; a quelche moftra di 
far Liuio: e dico moftra, perche macandoci quellibri i 
hecéteneuano l'Itoria di quefto tempo: mal fi può 
a quel poco,c confulo fommario, e mozzo,che ci e 
imafo,vederneiltempo, el’ordine ifquifito, e gli al- 
ri particulari; che ciaprirebbono quefto fatto a pun 
o. E quando anche quelta differenza dipochi anni 
ipur fuffg: non ficonuincerebbe però (ubito chein 
ue'tempi fulle ftata condotta altra che vnafolaCo= 
onia diquefto nome, o bifognerebbe tallare d’vna 
eltrema negligenza l'vno;el’altro fcrittore,Liuio che 
auelfelafciato la feconda, e Polibio la prima: che fe 
ue fuffero tate, n0 paflaua fenza colpa, e troppo ma 
ifefto difetto dell’Iltorialoro, lafciarne qual fel'vna 
clle dueindietro. Ma la cagione di Gfta diuerfità de 
glianni, né é da paffarecon filenzio almeno per tor 
via alcuni dubbi, che in leggendo Liuio facilméte fo 
gliono nafcere,e n'è egli alcuna volta ftato tenuto tra 
fcutato: col quale nédimeno chi è pito auuezzo, nò 
l'ha per tale veggendo inlui più d'vna volta gfto co- 
ftume di porrein dueluoghi, &indiaetfi annilacon 
dotta della medefima Colonia. Ilche nafce (come fi 
può péfare)che feguendo egli in Gfto gli Atti publici, 
la mette fpeffo l’anno chela truoua dal Senato ftazia 
tasequital volta né gli dail fuo nome;ela replica poi 
quado ella era effertualméte codorta, come e'rronava 
ne medefimi atti, negl'Annali antichi:che vi correa 
tal volta 4.0 s.anni,e 6.e7.e8.Ilche può parere mara 
wiglia che nò fia da alcuni ftato avuertito, i quali fi 89 
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taluolta pet quelto imaginari mon'fol di quefta, ma. 
d’altre ancora:effere due Colonie:quandoin fatti cllal 
è via fola:imadi quelta in fpecielo fa quafimenteto: 
‘carecon mano ilnon fi troviat mai in'alcun ferittore 
da quefto tempo all’età d'Augufto nominata-altra Se 
na per Colonia, che quella de’ Galli:Senoni ondela 
prefe il nome. Ne nefluno di quelli chein quefti tema 
pi noftri hanno prefo cura di ridurreinfieme, e nell? 
ordinelorole Colonie Romane han'ineffo in quel té 
po altra che quella de' Galli Senoni,'ma ne pure han+ 
no creduto che ci fi debba penfare: come quelli, che: 
per dottrina, e per giudizio eccellenti,e perlungo v 
fo delle cofe Romane pratichiffimi, ben vedenano 
che elli non ci poteua haver luogo. Perquefto, c peri 
molte altre ragioni fi moftra più ficuro, e c6 miglior 
faldezza fondato il parere del detto mefler Cefarg. 
Non vorrei già,né mi pare cofa degnadi sì bello inge 
gno;che faccendo fondamento in fu quello , che 'Li4 
uio par chela nomini dal Mardi fopra, che e'dice us] 
erò: haueffe creduto inferirfi neceffariamentg, che: 
he doueffe effere vna dal Mar di fotto, &infero;che è 
il noftro . Perche giamai chiunque parli all'vfo Ro- 
inano metterà Sfena per Città matittima,che n’etan- 
te è tante decine di miglia lontana } e delle marittime 
fenza dubio parlain quelluogo Liuio;e della milizia 
del Mare: e hauendo nominate quelle che erano in 
ful noftro Mare foggiunfe che dal Mardi fopra era. 
con effo loro venuto la Colonia Senernife j ché anche 
ellahaaca comelealerele fue vacazioni, c privilegi. 
Terrebbeforfel’argomento fefitrouaffe detto Siena 
ab infero, e Siena a fupero come fi differo Magneti 
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Ida Sipilo,.e Magneti da Mcandro. Manon così parla 
.Liuio,ne di quefta maniera di chiamarle fe netruoua 
mai veltigio in memoria,o ferittura d'alcuno.E fe di, 
-cendo Liuio che dal Mardi fopra vi fu quella Colo- 
nia; e che di fotto fihara perciò a raddopiare quelta 
Siena: bifognerà perla medefimaragione raddopiar+ 
ne molte altre ancora comePotio, Pefto , c Colla chg 
gli.chiama ab. Altero mari,.c forfe Beneuento, Spole- 
to; c Piacenzache Mediteranci: quali chen'habbia- 
no a effere altre tanti da quefto mare, etantichenon 
fieno mediteranei:e così faremo vn bel multiplicare, 
e comefi potrebbe dire figliare di quefte Colonie fen 
a propolito , econtioatutto quelche fino ad ora fi 
ruoua da buonije creduti Autori lafciato fcritto. Mi 
liorargométo farebbe dell'aggiunta che fi fa di quel 
la Sena,quando fi dice Sena Gallie:e fe fi trouafle così 
fato in que'tempi: (ebene non ftrignefle come cofa 
necellaria, darebbcalmeno alcun colore, come veri. 
1mile, ma enon fi tronerrà igeuòlmére così chiama- 
a,fe non feda Augufto in quà ché più prefto farebbg 
erla contraria opinione:come.che non prima, fuffe 
enuto in vfo quefta aggiuntà dinome; che gl’era v- 
cita;fuore vna nuoua Sena:e feruirebbgal tempo che 
Ila non ha punto bifogno di quefta teltimonianza 
er l’eferfuo:cheè allora peraltre vie piane, e ficu- 
£, certo. Ma non opera generalmente quelta ma- 
iera di parlare quando anche purefi trauafle innan- 
liche ouunque fi nomina il pae[g;ne fegua che altro- 
ue ne fia quel nomevn’altra. Ne per hauere detto S. 
Optato Vefcouo Melewnitano della Città noftra par- 
ando, Florentia Tufcia: ne viencin confequentia 
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chein altri pacfi habbia a effere vn'altra Florentia, ne 
chi diffe Capua di campagna perisò chein Tofcana;0 
ne'Sanniti ne fuffe vn’altrar ece ne fono gli efempia 
migliaia. Ma lafciando di dire più di cofa sì chiara: fe 
in quelluogo, auanti che vi fuffe la Colonia condot- 
ta, era altra Terra con quefto, ocon altro nome, che 
ben vi potette eflere alcuna cofa;o fe pure ella fu delle: 
edificare di nuouo da Augufto comene furon dell’al- 
tre; farà, comeio dicea, cura de'fuoi ferittori:ma fino! 
ad hora non pare ci fi moftri teltimonio di aflicurat= 
fene:e trouandofi non fitacerà;come dell'altre ho fat 
to,e farò di molta buona voglia fempre.Ele autorità;| 
chefi allegano dalla condotta della Coloniain quài| 
fono in tépo,del quale non veggo,che eziandio qua? 
do non ci fuffero, fené debba da alcuno dubictarg. E 
chiunque l'ha creduta Città nuoua; e dopo latouina 
dell’Imperio Romano,edificata è fenza dubbioin er 
rore:malanouella delle fei Pieui, e tutto quello che 
delnomedilei, e dell’altre noftrg vicine Ù fauoleg= 
gia;come chePifa dal pefare fi chiamaffe,e dalla Pifta 
lenzia Piftoia,& altre sì fatte baie;fon veramente del: 
le reliquie della cecità di quegli infelici fecoli, quan: 
do conculcando i Barbari quefti pacfi fi (penfe affate 
to ogninotiziadelle buone lettere, e belle notizie 
del fecolo Romano, e più fon degne di perdono, € 
di compaflione: che bifognofe di molto tempo; o ta 
rica per confutarle. 
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2 ANIFESTA cofaèl'Italia effe 


reftata ne primi tempi partita in 
NI diuerfi popoli, come farebbe a 
(i dir Romani, Tofcani , Latini, 
Sanniti, &aleri molti, del nomg 
de’ quali fon piene l’Iftorie. La 
condizione di quefti era fotto fo- 
pra tale, checiafchedun popolo hauea le fue Terrg 
principali oue habitaua la nobiltà, ela plebe Vrbana, 
‘& alcune Caftella minori dette daloro Oppida,& vil. 
le,e borghi ancora che e’ chiamauano Conciliabula, 
& Vici, perla plebe rufticana deftinata al cultinamen 
to delle terre, e quefti, erano piu ò meno:fecondo che. 
ieran maggior, o minorle facultà di quel popolo: ela 
larghezza, e bontà del tenitorio loro. Che egl'hauef- 
fer poi propricleggi, religione, riti; magiftrati coi 
quali da perloro ftelli {i reggeffero, lo credo tanto 
chiaro, che fia al ficuro fuperchio farne parola. E tali 
furono ficuramentein quefto noftro pacfe Fiefole, 
Arezzo, Volterra, Pifa, e molte altre, che haucano,ol- 
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362 De Municipij, I 
tre alla comune coniunzione di tuttala Tofcanain- 
fieme, la {ua propria Republica, e le fua Caftella mi 
nori, &le ville {parfe pel tenitorio loro, cheera lar 
go, € bene habitato, comédal numero de'foldati che 
n'vféivano fi può ageuolmente conietturare, o più 
rrefto affair fondatamente affermare. Orain quette! 
tali, (ele pigliamo nella loro primiera condizione , 
quando , odafeftelle, o dalcomune nome Tofcano 
dependeuano, e finalmente nel grado,che l’erano nel 
uarto Confolato di Fabio Maximo,che fu di Roma 
CDLV. che allora paflarono gli eferciti Romani la 
‘feluaCiminia, & allasgiarono la prima volta gl'ani- 
mi,cle forze di quefti noftri Tofcani di quà,e forfe an 
‘che per 2 5,0 30. anni poi:non cade ficuramente que 
fto nome di Municipio, perche quefta voce ha vn fuo 
fignificato fingulare, che nonrifguarda alcuna pro- 
pria fua natura,o qualità, o purcomodo, 0 interefle , 
ma dipende tutto dal rifpetto della coniunzione di 
Roma, neimportaua allora comefi ha creduto alcu 
no, propriamente parlando Città, e Terra murata, fe 
bene fù alla fine ne'tempi più bafli prefa così, per vn 
cotal abufo,eziandio da’ buoti ferittori, chein quel 
cafi bifogna hauer riguardo a’ tempi di chi feriue, € 
de’ fatti de’ quali fi (criug: ma parlando pur general 
mente di tutti: & innanzi a quefto tempo: poichel’a 
mi Romang cominciarono fpargerfiintorno,e ch 
i vicini, o già vinti fi fottopofero, o temendo di no 
elfer vinti fi accordarono, v comeamici fi congiun: 
fero alloro aiuto, le diuèrfe condizioni con lequal 
fi lesarono infieme partorirono nuoue voci,eflend 
certi chiamati foci), e compagni, altri federati, n 
altri 
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‘alerinomi chefi diranno bifognando al fuo luogo.lo 
‘non sò fe per forte vna tal cagione haueffe dato prin- 
cipio a quefta diftinzione de nomi: & varietà del fat- 
to, cherimanendo per ragion di guerra, i vincitori 
padroni delle perfone, e facultà de vinti che poteano 
hauete, &i terreni fpezialmente che non fuggiuano, 
diuenendo proprio fuolo,e fondo,come e diceuano, 
del popolo Romano:&il cacciargli, o {pegnergli tat- 
ti, era cofa oltre cheinhumana, e troppo fiera d’arre- 
care a’ dilerti bellifimi paefi, c’ritirargli tutti perfo- 
nalmente in cafa, come de gl’Albani, e di alcuni altri 
più vicini, haucuan da primafatto, farebbe ftato a 
lungo andare impoflibile, e per la lontananzadelle 
rerre,a poterle cultiuare malageuole,turon fi può dire 
forzati, dalafciarui i vecchi habitatort, o mandatui 
de'nuoui. Ma percheera già quelterreno proprietà 
di quel popolo diuenuto, e per quelle leggi così ftret- 
te non fi poteua, fenon con molte cirimonie, c confi 
gli alienare, è agcuol cofa che fi trouafle quefto mo- 
do de Municipi) , di Colonie, e di Vettigali, poiche 
pertal via, non vfciuain vn certo modo il dominio 
della podeftà del popolo Romano, ce forfe aiuta que- 
fto penfiero, che mandandofi Colonie in alcuni luo- 
ghi, e rimanendoui con volontàdi quel popolo de’ 
vecchi habitatori, volfero che anche efli , fi fcriuefle- 
ro per Coloni, &a quella nuoua conditione, quelche 
ella fi falle, i legafero. Ma, o per quefto, o per altro 
rifpetto, e cagione che e nafceffe (che come non è 
quefta confiderazione da difpregiare affatto,così non 
e tenza piu certa autorità di aflicurarfene troppo)que- 
gli che hebbero miglior patti furno ammefli con alcu 
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neregole a participare l’onore,cla comodità dellaCit 
tadinanza Romana, chi più , o chi meno ; nel modò 
che fi dirà appreflo alfuo luogo, &a quetti fi dicdg| 
propriamente quefto nome di Municipio,come chia 


4 


mato a parte degli vfizij, e delle faccende, e pervlare 
lavoced'oggi de'negozij publichi,& alle bifogne in- 
fieme, fatiche, o fe altro più propriamente importa 

lavoce Romana Munus, onde fu formata al modo 
loro quefta de'Municipij, iqualiin fomma perquani 

to fa al bifogno noftro,come altroue fi è ma con mag 

gior breuità accennato fi poffono dire efler quelle 

Città cheinnanzi che haueffero che fare con Roma; 
haucanoloto proprio ftato, e forma, e gouerno;e fuo. 
proprio , e natio fangue riftretti in quella prima pa* 
tria,che fi dice da Cicerone di natura:nellaquale fi vi- 
ucano liberi, e conle fueleggi fi gouernanano. Ma 
poiche ol'hebbono commerzio con Roma, € che per 
grazia,e fingularfauore furon priuilegiati della Citta 
dinanza Romana, erecatiin parte, e come membra 
aggregati al corpo di quella Rep. allora primieramen 
te fi cominciarono a chiamare con quelto nomg dî 
Municipio, & i fuoi Cittadini Municipali, rimanedo 

purtutta via ad habitare nella prima patria: ce n6 per 
dendo perciò l’effer taluolta chiamati col nome fuo; 
ilqualein' Roma feruiualoro fpeflo di proprio fopra 
nome, onde è quel motto di M.Scauro, pronunziato 
con vn certo ftomaco,Q.Vario Sucronefe,e fi legge il 

TincaPaleftino; e L. Ottauio Reatino, & altri molti 
che non poffono effer nafcofti a chi ha punto di prati 
ca della Iftoria Romana. Ma fe fi fuffero trasferiti ad 
habitare, & cfercitare la Cittadiniza aRoma; di que» 


CITA 
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li dico, che haucano le facultà di poterlo fare, comé 
lcune famiglig fecero; non più Municipi, o Cittadi> 
ni Municipali: ma Cittadini femplicemente (i farcb> 
ero nominati: mala condizione non fù di tutti: ne 
emprenel medefimo grado; conciofiache ad alcuni 
ù dato molto largo,& ampio priuilegio con le intere 
acultà;e tuttii comodi,che haucano gli originali Cic 
adini Romani, & interueniuano ne’ fuffragij della 
reazione de Magiftrati,quando voleano, & anchefe 
ornaualoro benc;e per altro fperaflero di poterlo ot 
enere, eralecito loro chiedereà Roma gli onori, co- 
ne di Coruncanio fi diffe,e fisà di Catone Prifco che 
ù Tufculano di prima patria, edi Mario, e di fe ftelo 
dille all'ai chiaramente Cicerone, e più d'vna volta,ef 
ere da Arpino venuti a Roma; edialtri fenza nume- 
o,fon picnelefcritture dì allora che furono di quella 
orte,che io diceua hauer facultà di poterlo fare.Ad al 
ri fù dato quefto benefizio più limitato, perche non 
aueano parte ne'detti fuffragi),ne lavia aperta a gl’o- 
nori come quegl’altri, ma eran liberi, da alcuni cari- 
chi,e non poteuano innanzi adogni Magiftrato effer 
conuenuti,e godeuano molti di cotai benefizij de'Cit 
tadini Romani,che era condizione in que’tempi affai 
defiderabile. Ma perche alla finel'Italia tutta, o fotto 
quefta o fotto altra condizione,venne alla difpofizio 
ne,e Signoria de Romani: perche ne efli a tutti diede- 
ro quefta ciuiltà,ne tutti, efflendo loro offerta la volfe 
ro,come per darne vn cfem pio,que'Peneftrini,che ha 
uendo con molto valorg, e conftanza incredibile, di+ 
fefo Cafilino da Annibale,effendo dipoi,come era cò 
ueniente,gratiflimamentg riconofciuti,e frà l'altre co 
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fe offertaloro la CittadinanzaRomana ,nonl'accet 
tarono} ma che fenefuflela cagione, ficontentarone! 


direftatfi nelloro primiero!ftato | Or quegli cheinon 
furono per ragione di Municipio congiunti a Roma: 
ni,reltarono come pur ora dicemmo, parte peramici, 
cecompagni,e parté fotto vn grado detto {pecialmen- 


te delnome Latino; chenon fi (penfg maifino altem. 


podi Iultiniano;che fi può:invn certo modo dirl'vlti 


mo della fueceflione di quello Imperio Romano: {0 


bentimanendo il nonig della Latinità,l'effertojelaco 
fa variò molte voltgje molto: e parte reltarono-Fede» 
rati,che al modo noftro forfy fiidirebber; attendendo 
il fatto più chela voce; raccomandati,perche la paro= 


laim porterebbe propriamentg pattouiti; che parche | 
fuffervn grado più.balfo dellacompagnia;:édel nos. 
me Latino;e Liuiol’accenna dicendo de Veftini; che. 
domandando amicizia,ottennerò confederazione la | 


quale portava feco alcuni oblighi,e patti;edoue ques 


fti fono, pareche confequentemente non manchi v-. 


nacotale fpezie di legamg, per non dire feruitù. Altre 
Terrerimafero vettigali, altre fotto nomedi prefettu- 


re, nella céfiderazione delle quali,nomcadédo elleno 
nelcafo noftro, ncefendo peraltro di gran mométo . 
non è dadiftenderfì,{pédendo fuor del principal pro-. 


rofito iltempo,elafatica.Ma tornando a' Municipi], 
donde nafceffe quefta differenza dell’hauer chi più , e 
chi menodi'quetto grado della Cittadinaza, farebbg 


perauuetura opera perduta ricercarne orala cagione, 


sN . N . ° 
c fi pùò creder per coniettura, più che per fcienza, efle 


re auuenuto,0 dal più, o dal manco merito loro palla. 


to:o (peranza pe'tempi auuenire: e finalmente dal pu- 
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to piacerg del Senato, ePo ‘Rom.che cofiderazione, 
‘o regola, o fine in quefto egli s'haueffle. Maqueftoin 
fomma fi può dire che nel principio la cofa andò mol 


‘to (tretta,dipoi,come delle cofe humangauuiene,che 
col tempo ni vanno dimefticando, ella s'allargò di ma 
no in mano alquanto:e fempre fiandò più agcuolan- 
do; che doue prima era gran cofa ottenerla pure fenza 
fuffragio; venne poi tempo, che fenza eflo no fi (areb- 
be riceuuta digrado. Però non fi fcordi mai il lettore 
in tutto quefto ragionamento chele condizioni d’Ita 
liaconRoma,edi Romain feftela variarono co'tem 
pivn mondo;etalefuoggiinvn grado,che domanifi 
trouerràin vn'altro:& item pi {telli, portaron di: conti 
nuo feco, nuvue voglig, nuoui cali, e nuoueleggi, & 
vfanzg. E la guerra fociale fpezialmentg variò fuor di 
modo,la condizione de’vicini,e compagni, e per po- 
co d'Italiatutta; imadal fecondo Confolato di Celare 
inquà, diuennefi può dircinteramente vn'altra . La» 
qualcofa chi non offeruaffe; leggendo in Liuio vna 
cofa,che fù in quel tempo del quale e'tratta in vn mo 
do, fe credeffeche fufle poi la medefima appunto nel 
fecolo di Tacito , pigliarebbe non piccolo errore. Or 
venendo alle Colonie,e dal nome cominciando: pare 
che la voceftefTa, poicheinomi dagl’antichi fi pone- 
uano perraprefentare veraméte la propria natura del 
le cofc alle quali fi dauano, cimoftri ; che l’origing, e 
principio fuo venifse dal caltiuarg, e lauorare i terre» 
ni, eColoni efser veramente quelli che noi propria 
mete diciamo lauoratori,e così parlauano i noftri pa- 
dri, ma da n6 molti'anni in quà fi fon comunementg 
chiamati contadini: fe ben non màle,né.così appittoz 
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perchela parola contadino j come chetonuenga ar 
cora aloro, è molto piùlarga, eforfe alquanto più, a 
‘noi,& al ficuro non punto meno .chea Romani, ple» 
berufticana: perche comprende eziandio quelli che 
monlauorano la terra, e moltinobili, echiari di fan- 
gue; e di grado come fi dirà minutamente al uo luo- 
o. Or quefti eran adunque i Coloni ;.c fi mantenng 
fempre quelt'vfo,e quefta voceincorrotta fina gl'vlai 
‘mi tempi della Republicha, benclie poi moftracheri 
manendo puril nome fi mutafle il fatto in ciò che mà 
candolaplebe ingenua, o al modo noftrolibera:in- 
trodufleto a poco a poco nella cultura i ferui; onde 
mutò confequentemente natura anche il nome, e Co | 
lonaria condizione voce frequente nelle leggi,e negli 
{crittori de gl’vltimi tempi, fl diffe d’vna fpezie di fer 
uitù dedicata alla cultiuatione delle terré, migliore 
forfe vn poco di quegli che fidiceano alolutamentg | 
ferii,chel'vfo de'rempi noftri direbbe fchiaui, edurò | 
fino a'tempide' Longobardi, quandocome perle leg 
giloro fi vede, e per molti contratti detempi vicini; 
pare che rimanendo la medefima, o di poco variata | 
condiziones’introduceffe vn’altra vocg;che fù Aldio 
ni, e fon quegli per auuentuta che poi ne'tépi de'Fran | 
chi fi differo Vaffalli; o fù cola molto vicina a quefto, | 
perche non effendo tuttauia le cofe; le medefime ap- 
punto;e molto più mutandofi habitatori,e leggi,eco 
ftumi, non pollon anchei nomi chela rapprefentano 
mantenerfi tuttauia imedefimi.Ma neltem pi noftri,o 
almanco quì da noi, quefta fpezie di feruità, è in rut- 
to mancata,e fontornatele terre a lauorarfi cole brac 
gia di perfone fe non comeneltépo degliantichi Ro» 
manà 
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| tvani hobili;cilluftri: almanco libere,& ingenue. Or 
uefto fù in verità il primo , c naturale principio del- 
le Colonie, che auanzando, terreni nel contado, &il 
iasini nella Città, come l'Api fanno, chi n'haucua 
l'autorità inuiaua, e quafi gettaua vno fciame, dando 
loro i terreni per lauorare,& vnluogo proprio per ha 
bitarc,e fortificandolo fecondo la qualità, & il nume 
ro delle perfone, eda quefto'allargandofi poi la cofa 
fuccefle vn modo in alcuna particella nuouo, ma nel 
la fomma del fatto tutto,il medefimo,quello delleCo 
lonig dichenoiintendiamoidi parlare al prefente.. 
L'origine dellequali come è notiflimo, e già, è tocco, 
in parte nafceua dall’occafione delle Vittorig: quado 
i vincitori reftati padroni di tutte leragioni de' vinti; 
ne poteuano,e foleuano anche, comedi cole fatto lo 
ro, rip difporre,onde nacque quefto nuouo 
modo:e dico nuovo inquanto, che doue prima fima 
dauano le Colonie, ne propri) terreni che auizauano, 
fi cominciarono a mandare, in que’ d’altri che per for 
zad'arme fi coquiftauano,&a chiamar la cofa pel ve- 
ro nomefuo,fitoglieuano, & alloravénein vfolavo 
ce Coloni:per quefta nuoua forte de’Cittadini:che n6ò 
più conle proprie mani, ma con quelle de'ferui, 0 di 
gente di balla codizionele lauorauano.E quefto fi fa- 
ceua daloro(comeintuttele cole,amauano vna cotal 
maeftì,e magnificenza;da generarne gl’animi de'po- 
poli marauiglia, erewerenza infieme) con folenne, e 
molto popolo apparato: e con alcunereligiofe offer- 
uanze,fec6do il to loro, di Augurij,ede'Pullarij,edi, 
propri) facrifizij,e cirimonie,fenza lequali,n6 pareua, 
che ella douefle eller legittime,e vere Colonie. Quali, 
Gf cdidiciisiziào. iotintoni ni siepe eclet: di CS 
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cidini poi di gouerno di magiftrati di leggi, e che pri 


uilegi, e degnità fufelaloro; fivedrà poco appreflo. 


Netù quefto coftume di cacciare glihuomini del pro 
prionatioterreno,e dell’antico nido, p metterui i fuoi, 
chie apparifceinuero rigida,e fiera rifoluzione, de'Ro 
nani foli:magli Ateniefiancora; omde fi dice efferfi 
fparfala vmanità, ela ciuiltà fteffa nel refto de gl'huo- 
mini, fecero innàzia Romani Gito fimile. Non cheio 
eteda però, o voglia per Gfto dire che da quefti l'impa- 
raffero inoftri, che n6 haucano in tépo che n'eran già 
cofidotte patecchie:notizia de coftumi ne forfe appe- 
na delnome de'Greci:anzi pur dalla:natura fteffa della 


’ "LA ra ® di “i "N 
guerra l’apprefero,e dalcomù fare di que'tépi:già palla. 


to nel fec6do genere di ragione:che fi chiama delle gé- 
ti, din vn terzo più pito, che fi dicgragion di guerra, € 
così faccano iviciniattorno Latini, Volfci, & altri in- 


nizia'Romani,e più difcofto,i Cartaginefi,e.molti al- 


tri.Ma fe alcuno voleffe pur cotendere,che da altri ha- | 
neller Glto coftume appreffo,farà p poco forzato a che _ 
da’ noftri Tofcani lo pigliaffero:poiche da cfli fi cofefla | 


chetàte altrevfanze d’infegne, edi velti, & ordini del | 


goucrno;e de magiftrati. E di gfti fi sì che molto inna- 
ziaRoma fignoreggiando dall’vnoall’altro mare, ne 
{parfero xij.nobiliflime,altretato cioè, di quati erano i 


“ 


lor popoli principali nel paefe che è frà le noftre Alpi, 


c'l mar di fopra da Adria,vna di gftelor Colonie detto 


Adriatico frà le qual fi crede da alcuni che foffevna 


Matoua, e di Felfina fi sà di certo: e perauuentura d’al- 
cun’altra. E farà finalmente il più fano giùdizio cl più 
veto, gl ch'io dico che e'fuffe antichiffimo coftume; e 
comunca tutiin gl{ecolo. Vfarono adung; déde che 
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e'felo iparalleroi Romanifrà tutte l'altre nazioni del 
mbdo tenuti allora moderatiffimi; condannate perlo 
più gl'inisnici fupati da loro in alcuna partita de'terre- 
ni,cmopriuargli tutti. E qui eil luogo era comodo, e 
lo patiua il numero,o la codizione de'tépi: vi madaua- 
no adhabitare vna parte de’loro Cittadini:e nelle Cit- 
tà che egli haucuano lortoltecome digià habbiamo 
difopradetto;o fe no vierano, edificandole di nuouo; 
glicollocauano:diftribuedo loro que terreni per rata, 
cin quelto moftra,che haueflero più d’vn fine,e diuer 
fe coliderazioni,erifpetti,pche principalmente cerca- 
rono di adagiarei loro Cittadini, e farloro guftare al- 
cun frutto delleVittorig,e premio della fatica in quella 
ftella parte, oucera ftata:impiegata l’opera loro, ma 
molto più in generale allargar l’Imperio ; radoppiare 
le forze,e afficurare il paefeloro,indebolendo co que- 
fto galtigo gliauuerfarij, che era atto di prudéza, c che 
fi può attribuire ad vmanità non fpegnendoli afatto, 
perche erano queftecame fortezze,c come già fi dice- 
ua Battifolli, allefrontiere per difela de’ proprij cofini 
già infin quì diftefi.Ma enon dalafciarein quefto pro 
pofito,che maffimaméte ne primi anni di Roma fpel- 
fe voltetogliendo come detto vna parte del C6rado 
a vinti, e mandadouiloro Cittadini, gli mefcolauano 
co vecchi habitatori che vi reltauano,facendo di tutti 
come vn corpo vniti d’vnaColonia.Tale fù fenza dub 
bio Fidene,dicendo apertaméte Liuio, che gl’eran grà 
parte aggiunti Coloni a'Romani;e fimileAntio,che lo 
notò il medefimo fpezialmente ,eSora ancora, e nel 
rempo.più baffo Popei per quelche ne dice Cicerone 
nella ditefa di P.Sylla: ene furono dell'altro: ma Lou 

che 
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chevolta neincolfeloro poco bene,perche auanzado 
il numero de vecchi che dall'antica inclinazione tira- | 
ti,edallanuoua offefa de'terreni tolti ftimolati alla oc 
calione,fi ribellanano,e accoftandofi a'nimici de'Ro- 
mani mal trattauano inuoui Coloni, comedi glii,che 
eran condotti a Sora fi legge,che tutti furon da'vecchi 
ammazzati,c Gita mefcolaza potrebbe efler per quue. 
turala cagione, che non halafciato, ne lafcia tuttauia 
intender bene quelta materia,di che appreffo fene.toc 
cherì vn motto. Maenon dalafciare indietro nel ra- 
gionamento di quefte Colonig quello che non auerti» 
to potrebbe cagionare taluolta non piccola confufio- 
ne,che fi vede in alcune di loro mandati più:d'vna vol 
ta Coloni quando non molti,e quando tanti, che e’ fi 
può ragioneuolmente credere che pochi più potefle- 
ro effere,quando elle furono condotte di nuoio;veg- 
giamo adunquecome quefto,e perche,&in quati mo 
di auueniffe,che giouerà né poco alle difpute che ver- 
ranno appreflo,&a dichiarare meglio alcuna lor pro- 
pria qualità, e generalmente arapprefentarci fempré | 
mai più chiaro l’vfo,&imodi del fecol Romano, che — 
noihabbiamo innanzi al propofito della materia no» 
(tra. Etil fondaméto per ora è come bafe di gfta noti- | 
zia,oltreal fatto che fparfo p gli fcrittori agcuolmente | 
fi riconofce,c cò pocafaticaancot fi raccozzaifieme, 
farì vna fola autorità di Cicerone, che cò poche paro- | 
lein gliabelliffima 2. Filippica chiaramentela (piana; 
&èbenchauerlaa memoria, pche ci varràa piu d'vna 
cofa. Che efsédoli domidato da M.Ant.fedoue ne fuf 
fe già vna,fi potelfe codurre nuoua Col.rifpofe aperta 
;» imére di nò.Ma chein Col.cédotta co’debiti aufpiti) 


(que- 
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| >> (queftefonole parole fue) mentre che durana falua 
!,, nelefferfuo, noneralecito fecondo lo file, e riti 

;; Romani condurre nuova Colonia, mabene vi fi 
s) potcuano rifcriuerg, & aggiugnere nuoui Coloni. 
Perle quali parole non é difficultà vedere come que- 
fta cofaftefle,eche quando fitruoua condotta più di 
vnavolta alcuna di quefte Colonie ( che non iftanno 
tuttauia in vno ftato lecofe humane, negl'huomini 
foli mancano ma lefamiglie fpeflo, ne pur le fami- 
glie, ma perdiuerfi accidenti taluolta le Cittadi anco- 
ra) farà fecondola detta regola di Cicerone in quefto 
modo; che quandoil difetto era leggiero fenzaimpe- 
dimento di legge,o di ordine che vi fuffe in contrario 


VO î 
con l’aeciunta di alcuni Coloni fi get i 


bifogno: o chegli mandaffe il Senato , e Populo Ro- 
mano, e quefti fi chiamavano Coloni, Additi , 0 Ad- 
fcritti, cheè lavocevfata da Cicerone in quelluogo, 
ouero Adiuntti, o che eli ftefli fe gli elleggeffero,che 
fichiamauano Adledi, de’quali fe ne vedrà ancora 
efempi ne'noftri Fiorentini al fuo luogo. Ma quando 
il voto paffaua vn cotal terming, & erano di forte af- 
fotigliati di perfone che farebbero ftati più gli aggiù- 
ti chei principali, e non fi poteua dir di lei la paro- 
la Ciceroniana Incolumis , che parg che vaglia {a- 
na, & falua, e nel fuo ftato primiero: anzi parceua 
che per poco haueffe perduta la vecchia forma, & 
grandezza di Colonia , allora non fi rifrefcaua, per 
dir così, con pochi aggiunti , ma di nuouo, e da 
capo , firinouellava, e fi riconducena giuridicamen- 
te, rimanendoui tuttauia, e rifcriuendouifi di nuo» 
uo i vecchi Coloni , che erano a quelle difauuen= 
ture 
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ture auanzati . E fin qui fi moftra tutto piano; e fpedi- 

to, ma dalle cofe che fiveggono feguite, può nafcer 

dubbio come pigliaffle quella parola Incolumis Cice- 

rong, e fe da quefti cafi foli accidentali , quali fono 

guerrg, fterilità, peftilenzie principali cagioni di di- 
fertare le Città, ele Prouincietaluolta: comedi Pia- 
cenza, Cremona, Cofa,Siponto, & alcune altre ferif- 
feLiuio, ofe pure viintele per comprefa ancor den- 
tro la difpofizione del Iureciuile in modo che fuflg 
(come ageuolmente debb’effere) la medefima ragion 
della Cittadinanza in generale dellé Colonie, e de' 
Municipi) verfo Roma: qual è del Cittadino particu- 
larg verfo la Città (ua: il quale per fuo misfatto con- 
dannato nella teftain giudizio publico; vieng a per- 
derg nel modo che piu largamentg fi moftrerrà altro- 
ugogni ragione, e priuilegio di ciuiltà, ilche chiama- 
uano con vocelorpropriaiLegifti diminuzione del 
capo; così auuenifTe a quefte: che perlor demeriti ver 
fo Roma perdeflero ogni ragione,e grado di Colonia 
c quefto pio col fatto fi vede effer feguito : che al- 
cune fieno ftatg fenza quella prima cagione ricondot 
te’ fi può ragioneuolmente credere che elle l'haueffer 
per quefta altra via perduta, e che da vantaggio , leg- 
gg, eregola cihaueffe, perla qualela doueflero per- 
derg, e che Cicerone intendeffe, 0 per meglio dire 
chiunque primo fermò quella legge che egl’allega p 
che per qualunque ragiong, o cagione mancafig la 
Colonia del fuo primiero ftato , non fi potefle piu di- 

re Incolumis. E tanto più volontieri mi piego a que- 

fra opinione, quanto potendofi mutare quefte (come. 
fi vedrà poco appreflo) permettendole le leggi digra- 

o) 
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! do Colonico , a ftato Municipale, non sò conofcere 
| difficultà; perche per quefta via delle leggi che fon 
principalmente trouatea gaftigo de gli erranti, non la 
patellero perdere. Io sò che allegando a quefto pro- 
| pofito, o Narbona che fu ricondotta da Cefare, ò Cre 
i monanelTriumuirato, o altre tali (che ce ne auanza 
gliefempi) fi rifponderebbeageuolmente da alcuno 

! che quefto fufli fatto fuor d'ogni regola, e legge, e ne 
allegherebbe l’efempio vicino di quefto fteflo luogo 
di Cicerone, douefivede M. Antonio difpregiando 
le antiche leggi, &ogni religione ricondufle Cafilino 
poco innanzi condotta da Cefare. E quanto al fatto, 
& vero neruo della cofa non molto fi allontanereb- 
ber forfe dal fegno; che inuero ciò che fi fece in quella 
{celerata congiura fù tutto fuor d’ogni legge,anzi d’o- 
igni humanità, non pertanto, quanto al modo, & all’ 
Fapparenza efteriore, non paflsò la cofa perauuentura 
in quefta maniera . Perche ancora in quefte azzioni 
ingiuftiffiime, e fceleratiflime ritennero alcuna fem- 
‘bianza de modi antichi, ele velarono con le confue- 
te cirimonie, & ordini, & vi fiadoperò la medefima 
‘pretenfione delle leggi, quale che ella fi fulfg. Ne quel 
‘che fece vna volta M.Antonio fi fece fempre, e da tut 
ri gl’altri, fiche fi debba arrecare per comun regola. 
Ma quefto punto fi ferba avn fuo luogo proprio, do- 
ue fitratterà vn poco più fottilmente quelta materia 
tutta.Oltreche anche quì non leucrebbe quella rifpo- 
fta il dubbio, vedendofi accaduto quefto medefimo 
innanzi a’ cafi di Sylla, e di quefti altri molti, e molti 
anni ne tempi che per tutti fi chiamano buoni, ilche 


apertamente della Colonia di Fidene ci dice Liuio. 
Laqual 


"> 
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Laqual ribellatafi dal {uo primo ceppo, & accoftata 
aLarte Tolumnio Re de Veietani, inimico accerbif 
fimo de Romani,e come per pegno di quefto lortra- 
dimento,hauendo amazzati fceleratamente gl'imba- 
{ciadori che v'erano da Roma:eflendo poi vinti, prefi, 
cguatfti vi fiveggono appreffo condotti nuoui Colo- 
ni, & il medefimo fi vede di Vellitrg, e di Sora, e tutto 
feguì innanzi all'anno di Roma 450. cioè molto 4 
buon'ora: e quando leleggi guidauano il tutto. Però 
crederci io che quefto, e per la ragione che l’accom- 
pagna, e per la fatto che ce lo accerta, non doueffe ha 
uere dubbio alcuno.Ma comunque quefto fi fteffe da 
chea noi tocca a recitare puramente quelche pafsò 
allora, o bene, o male; molte,eforfe affai più che non 
fi crederebbe ne furono di quelleprime da Sylla, c 
Cefare, & Augufto ricondotte: ne fù da me male alle- 
‘gata Narbona, detta nella fua prima condotta Marcia. 
che fù, come ne fa fedg Paterculo , l’anno di Roma! 
635, eCicerongnel Bruto moftra che L. Craffo que 
grande Oratore allor giouane fuffe vno de'tre condu 
tori, e ci faceffe fopra vna bella diceria, e piu canuta ,; 
e matura, o come egli difle appunto, piu vecchia che 
non portaua allora l'età fua. E di Cremona ci è tropp 
chiara l'autorità del gran Poeta Romano che fi duole 
che ella fuffe alla fua Mantoua troppo vicina. Potreb 
befi quefto credere di Bologna, potrebbefi di Pefaro $ 
ne creder folamente, ma affermare ancora: ma non o 
gni cofa fi può ora dire: ne è anche bifogno.Di quell 
che per cagion di guerre fi riducono al poco,e ageuol 
cofa truouarne più d'vna doppo laguerra di Anibale 
frale quali delle prime cidà Liuio la fopradetta Cre- 
mon, 
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| monà, tantoche quefta del Triumuirato verrebbe a 
| eflerclaterzavolta: & aggiugne in fua compagnia 
Piacenza condotta l’anno di Roma :DXXXV. che 
tù della feconda guerra Cartaginefe ; il primo , &cf= 
fendo poi fgraziatamente prela, quando men doue- 
ua, e manco fe lo afpettaua, perche eflendo già ter- 
minata quella guerra felicemente parcuan fuor di 
quefto pericolo , e perquefto , e peraltre diflauuen- 
ture venuta al poco, fù come fi vede in Liuio anni 
39.dopo da nuouitrehuomini folennementela fe- 
condavolta ricondotta. E poneilnumero Liuio di 
MMM. famiglie, che fecondo che ordinariamente 
fi vede l’vfo delle Coloniein que’ tempi poco mag- 
gior potette eflere la prima:condotta, ma ella fù for- 
fericondotta anchela rerzacome fi potrebbe anche. 
indouinare, parte dal fatto ftèffo parte da vn luo- 
go di Afconio:Pediano , ne libri del quale oggi co=. 
sì fi legge EAMQ.COL.LIII Dedu&am effe 
inuenimus; con fenfo affai duro, e con modo for= 
fenuouo a gli fcrittori Romani, e folo al certo in 
coftui di aggiugnere quefto numero dell'ordine, 
che in quel luogo opera poco, o non nulla: fe bene 
alcuni È fonoingegnati diaccommodare il numero 
che torni a quefto conto del cinquantatreefimo luo- 
go. Ma perche già di due volte fiamo cetti, e fe è ve- 
ro che ne'tempi di Cicerone ella fuffe tornata a Mu= 
nicipio,che con quefto nomela chiama, e tante vol- 
te, ccon fichiare, e proprie parole che non fi può 
apena credere che fia percafo auuenuto , come tal 
uolta incontra, e fimoftrerà alfuo luogo cflerfi al- 
cuna fiata da buoni ferittori coftumato, e poiche 
Eee altri 
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altri fcrittori, e memorie cela rendono per Colo- 
nia, dopo Cicerone, e nell'età innanzi ad Afconio: 
fi potrà in quefto mezo tempo peafare di quefta ter 
za condotta, ec che fi potefleleggere EAMQ.. COL. 
II. dedudtam: eche come nonpuntaua; o diftin- 
gucua molto l'anticha ferittura le parole, che nelle 
Pandette ancora, & in alcune pietre antiche fi vede, 
che è tato anche cagione di molti errori: fuffe nel li- 
bro fecondo quefto vfo feritto EA MQ. COL. III 
che nel fepararle poi almodod’oggi fi fuffe quella 
L. dalla voce dinanzi fpiccata, e congiunta con le fe- 
guenti note de numeri, che fié veduto accadere al- 
tre volte: andene fufle nato quel LIII. ma di que- 
fto giudicheranno i più periti. E delle tre condot- 
te, nonda quefto luogo di Afconio che è conie- 
cura, quale ciatcun fi vede, ma da quegl’altri che 
fonchiari, e dalle ragioni addotte fiamo affai ficu- 
ri,checlla fù comenella prima, e fecondafua, co- 
sianche nella terza ricondottacompagna a Cremo- 
na.Di quelle che non interamente, e da capo furo- 
no condotte, ma con certo numero di Coloni di 
nuouo fcrittiin fupplemento , riformate, eripiene, 
ne conta alcune Liuio come Venofanellibro XLI. 
doue particularmente nota, chel’era ridotta al poco 
percagione della palfata guerra d'Annibale, & ado-. 
perala medefima voce che nel già detto luogo haue 
ua Cicerone vfata. Soggiugne poco appreflo di Nar 
ni, celo mettechiaramente per accrefcimento:e nel 
XLIILhabbiamo Cofa doue particularmente pofe il. 
numero di quefti Coloni aggiunti che furono mille,. 
enel libro XLVIMI. Buffento Coloniain sù quefto 
du ai noftro 
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| noftro mardi fotto, e Siponto'in fu quel difopra, 
che con quefti nomi diftingueuano in que tempi 
quefti due mari. E nel libro LIIl. fcriue effere ftato 
aggiunte a quella di Aquileia MD. famiglie,che può 
parere marauiglia così del numero come del tem po» 
non effendo corfi dalla prima condotta che era (ta- 
ta l’anno ab V.C.DLXXII. altro che dodici anni, 
ma ell’hebbe ne fuoi principij; come pofta per fron 
tieraagli Illirici, digran travagli. Ot quefte fi han- 
no per accrefciute perche lo dice efprefamente lo 
fcrittore y che altrimenti non farebbe agcuole rico», 
nofcerle da quell’altre, e non farà ogni volta che l’au 
tore che ne fà menzione non lo dichiara con paro- 
le efpreflg, ilche nafce, perche quelti fupplementi 
fi faceuano con tuttele medefimecirimonie, e riti, 
e manicre che nella prima lorcondotta fi coftuma- 
uano, c par verifimile quefto, poiche l’accrefcimen- 
to del cerchio dellacittà, che e diceuano allargare 
il Pometio che fi faceua anche egli con molte reli- 
giofg cirimonie non altramente che nella {ua pri- 
ma fondazione, onde certo molto più doueuan of- 
feruarlo nella ricondotta de gli huomini che è la 
vera Colonia , e la fteffa città molto più che non 
fonle mura; A quefto fiaggiugne oltre alleleggi, c 
fenaticonfulti,chenon ha dubbio, che anche in que . 
fti fupplementi concorreuano,che medefimamente 
ficreauano di nuouoitrehuomini,loro proprio, & 
ordinario magiftrato chg pergli fcrittori largamen- 
tg fi vede,eLiuiò nominatamentg l’efpreflg nellg fei 
fopranominate aggiunte faluo chein Cofa, Ma da 
tante altré volte, chge'lo difse, fi può credere ficu- 
Dee A ramen- 
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ramente; cheelo lafciafse di dire quì; non perche SÙ 
nion fi facefse ancheallora (che afsolutamente fi fe 
ce, el'habbiamo chiaramente in Plutarco) ma perche 
c'lo preluponefTe cone cofa ordinaria, per detto , co» 
mcee fù fpelso. Datutte quefte:cofe nafce perauuen- 
tura che gli fcrittori nonfanno taluolta im queto ca» 
fo differenza dacondotte;.o accrefciure, ‘e Plutats 
co nella vita di Flaminino lo chiama fem plicemen= 
te a condurre le due fopradette Colonie Narni , e 
Cofa , anzi Liuio fteflo, che può ‘parere marauiglia 
come che da {e-fteflo fi contradica, parlando di Si. 
gina Colonia condotta già da Tarquinio dice Signa 
quefto anno (fù quefto il CCLVIIT) efTendovifi | 
mandato fupplemento di Coloni fù di nuouo con- 
dotta &c. E tuttauia , e ne luoghi citati , e per la 
autorità di Cicerone vi haueapure, alcuna differen= 
za, laquale non curano fempregli ferittori 5 di rites 
riere puntalmente ne'loro. feritti , onde per quetta 
via fi fcioglie quel dubbio ; ‘che ad alcuni é noios 
fo, lesgendofi Capoua efsere ftata condotta Colo-. 
nia da Augufto parendo poco verilrmile,.0 molto 
ftrano, che e nonla perdonafse; ne anche a quelle 
del padre: mae’ fi può credere che ella: fufse vna age. 
giunta: e fi truova efprefsamente'in Paterculo. Aiute-. 
rebbe alquanto a conofcere quefti appezzamenti, & 
aggiunte per via di conietture il numero;che quando 
non è molto grande, ne atto per fe (tefso a far Colo- 
nia, fi potrebbegiudicare che fufsfe tato vn tale rin». 
freflcamento, & aiuto, ma non farebbe fempreficuro: | 
c {pezialmente ne primi tempi potrebbeingannare, 
qua ndo eran continuamentei Romani alle mani co” 

dda vicini: 
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'vicini: perche taluolta formauano in alcuni luoghi 

| più prefto rocche , e fortezze, che terre degne di no- 
me di Colonia, onde anche alcuna voltà fi veggono 
quefte mandate che per l’ordinario fi foglion dire, 
per cagione di Prefidio, efferchiamate femplicemen- 
tePrefidij, che noi perauuentura diremmo guardie, 
o difefe, oue non capriua quel gran numero che pa- 
re che a fargiufta Coloniafiricerchi.Ma purc erano 
anche quefti Coloni, ecol tempo crefcendo di fito , € 
di cenitorio , e multiplicando d'huomini fi feccr pie- 
ne Colonig. Taluolta ancora gli mandauono peraiu- 
to, ccomefupplemento non de’ lor vecchi Coloni, 

ma de'Municipij amici, ecompagni, perche meglio 
poteffer contraftare alle forze de'comuni aduerfarij, 
ondenacquerquelle Colonie mefcolate, delle quali 
fiè tocco di fopra;& poftone cfempli:&a quefte non 
era fempre neceflario;quel numero così pieno come 

alle intere Colonie de'Cittadini. Ma quì per ora, non 

occorre parlarne più, che fe pure cola alcuna manca, 

non fi taceràal fuo tempo. 
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R detto quefto in generale delle Colo- 
. nietutte, venendo ad alcuna diftinzio- 
une fraloro cifiofferala prima, checo- 
me fi truouano Municipi) con picna 
ci cittadinanza, ene'fuffragi}, e nell’altre 
cofe,& alcunidi cittadini diminuti, e fpezialmérefen 
zaquetti fuffragi), così veggiamo quefte Colonie di 
due condizioni, alcune fi dicono propriaméte Roma 
ne, cioé diveri, e diro così interi cittadini Romani; 
di quefte fi pigli per detto, tutto ciò che fi è delle Co- 
lonie ragionato,che quelchede'proprij magiftrati, or 
dini, e religioni fi dee dire,(1ferbaa vnluogo che ver 
rà poco appreffo per nonhauerea replicare vna ftefla 
cofadue volte. Altre fono d’vn grado alquanto in- 
feriore,e che non parehauefserla:cittadiranza;o non 
l'haweffer così piena, e perfetta; e fi chiamauano per | 
pose nome Lating. La condizione, e qualità del. | 
equali non effendo la noftra di quefte, potremmo 
perauuentura trapaffare confilenzio baftando dirne | 
il nome, e della condizione quelche fene sà in quefto | 
tempo comunemente, e che e fi può dire in quefte po 
che parole comprefo. Ma per non lafciare quefta par- 
te così fecca, ne diremo pur alcuna cofa di più; quan- | 
to cioè potrà baftare pervna general cognizionela= 
quale a’ noftri tempi ci rapprefenta molto confufa, & | 
incerta. -E ciò ageuolmente potrebbe nafcerg, per- | 
che non s'intenda oggi così bene quelche di quelta 
CRLUEAT SRI (gi, “ i azigio 
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Latinità; e condizione fitruonanegli autori, che ef- 
fendo allora cofa chiariffima credendo forfe che così 
doueffe effer fempre non fi prefer fatica di (piegare 
cotali particulari troppo minutamentc; donde ci tro- 
uiamo oggiin molte tenebrg. E può molto bene ef- 
fere, che vna cofa fufle nel fuo principio, e netempi 
più baffi variafse, o poco, o molto: e pare cheinvn 
certo modo l’accenni truouarfi ne gli fcrittori di que- 
fti tempi Prifci Latini, & Veteres: come fe que’ dinan- 
zi non fufser più que’ dell’etàloro. Quefto non ha 
dubbio chela vocefivede prefain più d'vn modo:e 
fra gli altri è quefto afsai chiaro , che importaua vna 
forte di Libertini, comeda quelle parole di Suetonio 
ficaua, Flauia Domicilla già delegata, e di condizio- 
ne Latina, ma apprefso dichiarata in giudizio recu- 
peratorio , ingenua cittadina., e libera. E di certi 
Spagnuoli racconta Liuio nati di Romani, e di don- 
ne Spagnuole, con lequali fecondo le leggi non cade- 
ua matrimonio, che perordine del Senato elsendo 
dalPretoreliberati, o francati, o come efli diceano; 
cauati della mano ; e podeftà d’alerui, ne fù fatta vna 
Colonia in Carteia concedédo a vecchi cittadini, che. 
vi fufser voluti reftare,d'efserui anche eglino ammefli 
perColoni: cfiaqueftachiamata Latina, e di Liber- 
tini: che quefte fia le parole appunto. E di quefta 
forte per auuentura furono que’chiamati Latini Iunia 
ni, e per efsertutta cofa di Legifti , fi potrà rimettere a 
loro, che tuttauia ageuolmente fela vorranno leuare 
dadofso allegando che fino al tempo di Iuftiniano: 
futolta via. Ma peranuétura nella fopradetta Carteia: 
nelchiamarla Latina, potettero hauer rifpetto a que’ 
Eee 4 Colo- 
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‘Goloni, che'erande’ vecchi cittadini Carteiefi, e nél 
nome di Libertina, quefti farti franchidal Pretorg.. 
Ma qual fuflenella Città, c popoli all’Imperio Roma 
no fottopofti, hauerela Latinità è cola come io cre- 
‘do allai nota,cheerailprimo;c miglior grado che ful 
fe allora doppo la ciuilità, fe c'non fù forfe propofta 
‘anche queftila condizione de'compagni, e più ono 
rata; poichenelnominargli Liuio , pare che fempre 
‘anteponga i Socij,alnomeLatino,e nelle folenni pre 
‘cazioni che fifaceuon da’ Magiftrati , nella delibera» 
zione delle imprefe importanti, e ne'publici voti fi ve 
‘deilimedefimo, &cerano in quefta forma, che l’impre 
fa{uccedefTe bene, e felicemente alPopulo Romano, | 
‘& a compagni, & al':nome Latino &cet. Fuffe ciò 
perche quelti chiamati Soci} venifferoinnanzi a' Lati 
ni nella compagnia,&legaRomana;e per ciò impot- 
‘ti l'elfer così antepofto tempo, e non grado ; il quale 
falle pure il medelimo. Come nella cofa delle mone- 
tefipuònotare, oue perche il rame fù prima in vfo in, 
Roma: fù anche poi nelle memorie publiche fempre | 
prepofto all'oro, & all’argento , chiamandofi gli vfi- 
‘ziali dellamoneta Triumuiri delrame, erdell’oro; e 
‘dello argento:ronde anche raluolta fi trrudua detto So 
‘cij, Latini nominis, a me è poco noto, ma mi fa penfa | 
re che pur alcuna differenza nel fatto ci hauefle ; per» 
che durando fino a gl'vltimi rempi di dare quefti tito 
‘li perordine dell'amicizia, della Società, e della Lari- 
«nità, ivede a molti Re, enobili Città efereftato offer 
‘ta non folo perfingulare fauore, maonorato ancora | 
l'amicizia, & ad altrila Società del Popolo Romano, 
&è notabile in quelto propofito il luogo diLiuio i 
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Rodij giàmolti;e moltanni, hateuan in tal maniera 
continuato nella amicizia Romana, che perciò non fi 
cranomai legati ad alcuno obligo, & patto Sociale, 
efli dicono nellalorlingua Federe, e con quelle no- 
tre di obligo, e di patto credo fia allai bene e(preflo, 
e fipotrebbe forfeanche in alcuni cafi dirlega. Or 
quefte cofe tutte potrebbeno far credere;che fufle pri 
ma l'amicizia; & appreflo alquanto migliore quelta 
-copagnia; cper vfare lalot propria voce Società, che 
nonera la Latinità, o comeanche e diceuano la ra- 
gione del Latio:;c certo così doueua effere. Ma a'fore- 
ftieri;e fuor d’Italia fpezialmente, non era però picco- 
-. lo fauòre potere ottenere quefta ragione, o condizio- 
ne delLazio; perche portaua feco alcuni priuilegi, & 
efenzioni, onde pareualoro effermezi compagni, o 
almeno nontanto vaffalli: &erain talconto allora, 
che aCiceroné,béche partigiano;e teneriflimo de'Sici 
liani; paruetuttauia (trano chegl'hauefler tutti ifieme 
a vn'otràda Cefare ottenutala Latinità, non potendo 
fopportare, cheegli (dirò così) (cialacquaffe, &invn 
certo.modo fi beffalle della maeftà, e reputazione del 
Popolo Romano,auuezzo a dar quefti benefizi) tem- 
-peratamente; &à pochi per volta, &a paflo; a paffo, 
enòfenzaragioneuol cagione. In Italia intornoa Ro 
‘ma; oucerano giài compagni, e tutto il nome Lati- 
no;quefto grado,e diftinzione dopo la guerraSociale, 
‘quando hauea confeguita tutta quefta partela cittadi 
nanza pare che fuffe poco neceflaria , maben fi vede 
ritenuta nelle parti eftreme,verfo la Gallia dila dal Pò, 
doue erano quelle Colonie Latine, opera di Pompeio 
Strabone, delle quali fi è già parlato di fopra, perche 
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la grazia fatta Avi za per quietarela guerra Socid. 
le, oMarfica che ella fi dicefle, no frallargd in quefta. 
Gallia,che era allora, e durò gran tempo poi fotto no 
me; e grado di Prouincia. Ma molto più (tudiofametn | 
ce fivede offeruata nelle Prouincie più lontane, come 
per darne vn faggio in Ifpagna, doue mette Plinio 
quelti cinque gradi per ordine:conforme per mio au- 
uifo al vecchio vfo d'Italia, e quefti fono: Colonie, il 
primo, & appreffo Terre de’ Cittadini Romani.(Io di- 
co già più volte volentieri Terre, enon Caftella quel 
che è nellalorlingua oppido nò miparendo che que» 
fta ci rapprefenti bene in ognifua'partela voce Ro- 
mana, oltreche ci è Caftrù allaquale e’ rifponde mol. 
co meglio e che è l’'ifteffla appunto Caftellu;& eflendo 
alcuna differeza fraloro fi confonderebbe adoperan - 
do noi pur vna voce,che rifpodeffeà tutte.) Ora eran 
le feconde quefte Terre de' Cittadini Romani, erano 
poi quelle de' vecchi Latini; fuccedenano Federati: 
e nell'vltimo;e quinto luogo gli ftipédiari); doue veg- 
go che piace ad alcuni, & a me certo non difpiace,che 
egli intendefle per quefte Terre di cittadini Romani, 
quelli che vicino a Romafi diceuano Municipij;dal- 
laqual voce in quefto luogo fempre,che che fe lo mo- | 
ucile, che none dacrederfatto fenza cagione; es'a-. 
ftenne. E tornando alle Colonie Latine, parchetale 
fuffe la condizione, e la ragion loro, qualeil nomg 
fuona, equaleera quella de'vecchi Latini, che delle. 
cofe fopradette fi può ageuolmente cauare, e di molti. 
luoghi di Liuio, e d’altri fi vede, fe noila intendiamo 
bene,enon ci è fotto cofa non conofciuta da noi,che 
Coloni Latini, non godeuano il benefizio della cit- 
tadi- È 
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| tadinanzaRomana,come ne anche i compagni com 
| prefi fottonome di Latini. Equefto è così piano, e 

chiaro,almanco dalla terza guerra Cartaginefe alla So 
‘ciale:che e non par punto neceflario con iftraordina 
ria diligenza, o nuoue autorità confermarlo. Enon 
pertanto io non tacero:che in dando quefto nomedi 
Latine, a quelle che non voleuano; che fuflero intera- 
mente cittadine , come delle Trafpadane fi è detto: & 
oltreaciòin rititandofiin quefte i cittadini condan- 
natiin Roma, per fuggire l’efecuzioni delle leggi Ro- 
mane, dichiarauano aflaibene, che egl’era vfcire del 
terreno, iurifditione, conditione de’ cittadini Ro- 
mani: Machealtro bifogna, quando il nome folo ci 
dice cheelle erano altra cofa chele Romane? Erana 
‘ben quefti Latini affai vicini,& alcuna cofa ancor più 
di loro forfe le Colonie di quefto nome alla cittadi- 
nanza,e tanto che con molta ageuolezza fi rimefcola 
uano, e paffauano fpello per cittadini di Roma: ilche 
oltre cheLiuio in più d'vnluogo accéna; troppo chia 
ramente lo fcuoprono le molte dichiarationi, leggi, 
& altri rimedij trouati per quefta forte d’inganno. co- 
sì frequéte, finche fù forza metter penalatefta a chiî- 
quefi facefle citradino ; e no fulse, ene nacg; alla fine 
la guerra Sociale pl’occafione della legge Licinia Mu 
tia, che fi pudin vn certo modo mettere frale ciuili,e 
finoa quì pare la cofa affai facile, e piana. Vn poco di 
difficultà comincia fcoprirfi al prefente, perche que- 
fte Colonie Latine fpeffo fi trowino chiamate negli 
autori Romani, e fi ragiona cafo che così ftia la bifo- 
gna, ne fia errore, ofcambiamento ne tefti diLiuio, 
© altro più fottile, e da noi in quefti tempinon bene 
ag ? 0 TOCEPE CUT TIRO CRONO MRPANT A SNO pa cono» : 
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conolciuto fegreto: e fi fa difputa fe queto anuenne . 
perche elle fuflero condotte da Romani, fe bendi co- È 
pagni, e Coloni del nome Latino , quantoalle perfo= 
ne, o pure, perche fuffero de gli ftefli cittadini Roma- 
ni; cdell’vna, e dell'altra opinione ci fono rifcontri, e 
ragioni appreflo, da non difpregiare. Ma innanzi che 
intorno a quefto io dica altro, ricorderò quelchein 
trattando di quefte cofe Romane mi par bene tenere 
ricordato (pello ; quelto è la varietà de'tempi ; laqua- 
le chi non ofleruerà con diligenza, farà fil filo forzato 
diinciamparg. Percheleleggi,icoftumi, el’vfanze a 
Romad'età inetà variarono non poco,mai nomi nò 
hebber fempre cagione di variare, onde effendo que- 
ftii medefimi, cle cofeche hauean già mutata natura 
molto diuerfeannienechenon fapendo le cofe, &at- 
tendendo i nomi,ci pare che gli fcrittori errino, 0 fcd= 
bino, o fi contradicano; eci reftiam dentro confufi , 
e fpello inginati, come perdarne faggio farebbe, che 
chi penfaffe, che quel Paùlo, e Collo; chenell'età di 
Augufto, e dopolui, fitruoua innanzi a'nomi delle fa. 
miglie, come e Fabio, e Cornelio, fuffer fopranomi; | 
comccegl'erano giù ab antico:ci rimarebbe colto. Per- | 
che hauca cominciato allora a variarfi il vecchio co-. 
ftume de'nomi, dandone per auuentura occafione Ce. 
fare, ilquale ottenne frà molti infolenti privilegi) dal. 
Senato in cambio di Caio, che era come e diccuano 
il Prenome, &al modo noftrofi può dire nome pro». 
prio, con modo ambiziofo, e nuovo di vfareImpera+ 
dore, e fene vede ancora alcun veftigio nelleinferiz» 
zioni de’ marmi di quell’età, così coltoro infaftiditi di 
quel Quinto, e Lucio comuni con tant'altri, prefono 
SILTRE in 
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fn liroso loro , quefti tati già fopranomidellelor fa- 

mielie; 0 paterne; o materne, che ellefi fuflero, 0 per 

natura,o per adottione,che in lor veniffero;e poiche, 

© è non vieta più l'antica vità, o fe purvene eran 

ancorvaleunefauille reftare mancanail modo; e l’oc 
cafionedi adoperarlà;; figitraronoèdritrouare que’ no 

mi di già coitie -mafleritie ‘vecchie pofti da' canto, € 
non. potérido più-adotnarfi de’ fatti pi elia rono d'ab- 
bellirli co’nomi delor maggiori, e così differo Paulo 
Fabio; Maffimo, eCoflo, Cornelio, Lentulo, &altri 
tali, Quefto non auuertedo vno di quefti,tempi'e tro- 
‘uando quefta voce Pretorefielle 12.Tauole publica» 
te finl'anno di Roma CCCI. pensò di hauer buona 
prefa di taffarecome fonnacchiofo Liuio la oue e'dif- 
fe, che fù la prima volta creatoin Roma il Pretore l' 
anno diRoma CCCLXXXVII Ma Liuio,diffe vero, 
e fu putel’ingannato el fonnacchiofo colui;che anti- 
chiflima voce fu Pretore, e peri magiftrati s'adoperò 
nel fuo principf6 che haueano imperio, & vna cotalg 
maggioranza, o Confoli, o con altio nome, che fi 
chiamaffero,ebuon fegno ne puo cflere,che poi fem- 
‘prerimafeilnomealla corte Pretoria , che erala pro» 
pria del Capitano ; così nel campola porta Pretoria, 
&ilPretorio il fuo Tabernacolo, o Confolo, o Ditta- 
tore, 6 Proconfolo chefi fulle, & Pretore ancora fe 
haueaImpetio, & n6 perche haueffe quel nome . Ma 
l’ellerfi di poi ne'tempi più baffi riftretto a quefto ma- 


giftrato creato fpezialmente, àrenderragionefecein- 


ciampare colui,a creder chele leggi parlaffero di cofa, 
che non craancoraintrodotta nella Republica e co- 
sì di quefte,e di altre tali mutazioni fenza noùmero- fi 
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rrouerrà che fece il tempo a Roma,.come ancora ha | 
tatto, efà continuamente nelrefto delle Città delle | 
prouincie, ede'regni. Or tornando al propofito che 
e potelle nafcere l'vfo di quefto nome di Romane | 
nelle Latine eziandio cheli huomini del Latio, & de” 
Compagni fuffer condotte da quella prima cagione; 
non farebbe per auuentura detto interamente à calo 
erche inuero fisà di alcune vue de' Coloni Compa- 
gni, &del nome Latino furono mefli, che elle furo- 
no fempre condotte per confulta del Senato , e parti- 
to vinto da tutto il Popolo, e per fuo donatiuo era 
tutto riceuuto da loro,onde hebbero il magiftrato de 
trehuominiRomani,e diloro mano piglianano la di 
ftribuzione delle terre, l’ordine del gouerno, e leleg- 
gi del viuere. Ma chi non sà effer ftato generalmente 
cofa ordinaria, che in tuttele azzioni doue interue- 
nifle Compagni,&il nome Latino, ogni cofanon fol 
perordine, maalla guida ancora delPopol Romano 
e condotta fi faceffe,& che da efli come dal capo ogni 
cofa dependefle, & come da autori fi riconofciefle ?_ 
Ma doue fi vede meglio quelta ordinaria dependen- 
zia,che ne Trionfi,ne quali effi ancora,comei proptii | 
cittadini, feguiuano il carro del Confolo Trionfan- 
.te, e da effo erano nonaltramente chei Legionari} 
cittadini onorati, e premiati c quafi fempre alla mede. 
fima rata, come per darne alcuno efempio Trionfan-. 
do dì Spagnail Pretore. Q.Fuluio Flacco l’anno diRe 
ima 574.e Sempronio Gracco,& il Poftumio pur del. | 
la medefima Spagna l’anno feguente,& L. Anicio an 
cora quando trionfò il Gentio Re delli Illirici che fu 
l’anno 586. fi vede chela medefima portione della 
SORTE ARI NTa) OIERAIARIEN moneta 
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| monetafù data a Compagni, & a Latini cheà Roma- 
ni,c doucua così effer l’vfanza, poiche nel Trionfo di 
Gaio Claudio de Liguri che ful'anno 577. hauendo 
donato la metà manco a'copagni che a'fuoi, dice Li- 
uio:che feguitarono taciti il carro del trionfante ro- 
dendofi di collera, e con quella mefta taciturnirà fco- 
rendolo sdegno di quefta difaguaglianza: che fe e’ 
non fuffe ftato quell’altro coftume ordinario,non ha- 
urebberhauuto ragione dirifentirlene. Ondeefsédo 
il benefizio d’ordine,e di efecuzione Romana,non fa 
rebbe fc6uencuole punto che elle fuffero generalime- 
techiamatgcolnomedi Romane,e che così fi debba 
pigliarele parole di quel Annio Setino Pretore de'La 
tiniin fenatol’anno 41 3.-Voivedete (difs’egli ) ancor 
le Colonie voftre hauer antepofto la compagnia de’ 
Latini all’Imperio voftro,&c. Cofì quelche e diffe nel 
libro. 10. ISanniti con l’altro efercito fecer forza di 
rendere Colonia Romana &c. Come non tanto del 
fangue fr habbiaà pigliare (or altrowe chiama que 
fta Latina, quefto che fe egli haueffe detto, condotta, 
etutta opera,e benefizio de Romani. E potrebbe effe 
re oltre a quefto che hauefle dato a quefto nome non 
piccola cagione che conducendofi quefte Colonie di 
Latini, e Compagni acquiftaflero grado più ftretto 
per cogiuntione,e più fauorito per comodità,e più fi 
veniflero ad vnire, e quafiincorporare col nome Ro- 
mano di que’che rimaneuan femplicemente Latini,e 
Compagni, e con quello atto fi {piccaffero,o fi difco- 
ftalero tanto dal corpo de’Latini; che elle fi hauefle- 
roàragione guadagnato tal nome.Io metterci volen- 
tieri perefempio d'vnadi quefte comodità che chiun+ 
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que efércitiua i Magiftrati ordinafij in quefte Colos 
nie, diueniua ipfo fatto cittadino Romano, mai 
nonfono ficuro fe quefto fude'tempi piu bafli fola= 
mente, O pur fempre:e fe ditutti, ò di quefoli che nò, 
haneanolaciuiltain quelle Colonie come)furono i 
Latini,che hauean dato il nome nelle Colonie Buffen 
to, Pozzuoli; Salerno onde fi poffa pigliare per rego= 
la gencrale; necivorreiintanta ofcuritàdel fatto pi- 
gliare errore. Mala fomma fin quì fia che non filmo-. 
{trainconucniente alcuno quando le fufsero ftate di 
Latinie Compagni, & che per proprio nome elle fuf 
fer chiamate Latine, chele medefime fufser anche 
coprefeforto quefto generale delle Romane,iaggiun=. 
to mallimamenteche mi pare hauerofseruato)il più 
delle voltenello atto della condotta di quefte altreve! 
tamente vfcite di Roma:non chiamarfi Roimane che 
pareua confequente chiamandofi quelle Latiney ma 
quali fempre di cittadini Romani, lche quando dels 
leLatinefiragiona, nonfitruoua mai, dall'altra par=i 
techeellefuffero:di cittadini Romani; lo moftravn. 
luogo nel 27. libro a baftanza: quando efortando i 
Confoli gl'ambafciadori di dodici Colonie, che egli 
oialtroue chiama Latine, che ò comeftracchi della 
i nga guerra Cartaginefe,; occome folleuati daalcuni 
de'compagniloro ; pococontenti: negauano potere | 
concorrere più alle fpefe, & allefatiche comuni, oli. 
chiamano apertamente natiui cittadini, & originari). 
ab antiquo diRoma, laqual chiamavecchia patria lo 
ro. E fein quéfto è;come per awuentura e) farà difficul 
tì, non correrci fubito, coine alcuni han fatto:a talla= 
re Liuio di negligente. Dubiterei più prefto ché di; 
tutto | 
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tutto quelto vfo, e condizione delle Colonie di que’ 
tempi, dopo 1880. anni che fono fcorfi fino;a quefti 
| noftritempi, fifuffela piena notizia perduta. Non 

| già chee’ non generi fpeflo, o almanco pofla generar 

fofpetto: che veramentg,come che Liuio fia fcrittorg, 

confiderandolo beng pertutto generalmente di rara 

eccellenza, &in alcune fuc parti, come farebbg a di- 

re nellgorazioni,o per vfarla voce noftra dicerie oltg 

a quel che fi crederrebbe cloquete, e grauc:e nella nar- 

raziong di alcuni fatti d'arme, chee' tifa più vederg, 

che vdirg, fi pofla dire marauigliofo, e finalmente de- 

gno nel tutto di fommalode,(così ci fuffe egliintero, 

enon così {mozzicato, edelle cento parti l'vnaa pe- 

na, ficomeegliè) non pertanto, comenon fitroua 

per auuentura nelle cofe de’ mortali fomma perfezio- 

ne, fi percuorgin alcuna parte de’ fuoi fcritti tal volta 

in certi (cogli , 0 fia il tefto mal condotto che di alcu- 

niluoghi non fipuò negarg, 0 purche quefto fia il 

modo dello feriuer fuo; poiche fino al tempo di Cali 

gula quando non fi poteua rouefciar la colpa, nella 

{correzione de'tefti, parcua pure tale; da far difperare 

le perfong,così pare che fi contradica, o che vi abon- 

di, o manchi materia, e che e'fi confonda. Ma vedia- 

mo pure che in alcune cofe il mancamento non fia 
tutto dalla parte noftra , eche ò pincapacita che fiain 
noi,o p ofcurità che fia in cofe tante antiche, e più vol 
te mutate;comeio diceua pur teftefo nò l'intédiamo,c 
crediamo che la cofa fia così come e'dice,e che e'parlaf 
fe quiui comghiftorico ftrettamente,e non come Ora 
tote , i quali fogliono abbellire, & accrefcerg non po- 
co le colg per dar loro maggiorforza; & moftrarfiin- 
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fieme bene eloquenti, & cerchiamo fe poffibil faràil, 
trovarlo, come falue le cofe, cle parole fi pofla inten- 
dere quelluogo: Perche come e'fi dice chele fuflerco- 
dotte di Cittadini Romani,e che e'fia vero che in que' 
primi tempi come ne'più balli fi vede manifeftamen- 
teche chiunqueerain quefte Colonie condotto non 
hauefle,e fe primal'hauea perdeffe la cittadinanza Ro, 
mana, nafcefubito nel penfiero vn dubbio aflai fafti- 
diofoarifoluere comeeflendo veri, & originari; Cit- 
tadini per effer mandati in Colonia c' doueffer così 

erderela propria Cittadinaza;e fotto coucerta di qua= 
Fida non chedi piccolo vtile qual’era,non gran nu 
mero di ftaiora diterre, fopportaflero di riceuere yn 
danno così notabile nell’honore, del quale fe alcuno . 
fù mai nel mondo tenace, & auido fù veramente il Po. 
pol Romano fempre di altiflimo animo, e doue n'an- 
daualagloriaelareputazione,; onoratiflimo e tanto. 
più par trano quanto e’ nonfi puòin verità dire, che 
così portaffela natura della cofa che chiunque fuffe 
cauato di Roma per mandare in Coloniala perdefle 
poiche quelle che fifaceuano di Cittadini Romani 
nonlaperdenano. E fe queglipotetterreftare conla 
Cittadinanza che eran cauati di Romae mandati (fe 
in quefto atto fi può dir così)in vn’altra patria, perche 
veramente non fi poteua dire altra quellache rimane 
va, 0 fi faceua membro, & vera parte, & in vn mede- 
fimo corpo vnita conla comune: perche non l’areb, 
ber potuta ritenere queftialeri nel medefimo modo 
e perla medelima cagione, & al medefimo fine caua+ 
ti diRoma?e cheragionefi moftrerrà mai perchoegli 
haueflero a tener'quegli( dirò così) per legittimi, e 
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quefti per baftardi? Ma quelche e'piu,potetanoi non 
| cittadini, come furono i Sabini, i Latini, i Volefci re- 
| ftido ne'loro municipi} cioe nella propria Patria fuor 
di Roma; acquiftarla ciuiltà Romana, e diventare co. 
| megli chiama Cicerone parlando Volterrani ottimi 
cittadini,che n6 altro importa che nel migliore,e più 
perfetto grado che potefle eflere eziadio per origine, 
cittadino Romano: &i propri} cittadini del vero fan- 
gue Romano nelle medefime terre habitando nol'ha 
rebber potuta ritenere? E quel popolo cheera così lar 
go,e tanto cortefe verfo gli itranieri, farebbe ftato co- 
sì rigido,e tanto feuero cotro a'proprij figliuoli?Que- 
fto nonapparifce ne verifimile ne ragioneuole ne e- 
ziadio par da dire che e cercaffero per quefta via im- 
pedire deltramente la foperchia multiplicazione de' 
cittadini per ifchifare que tumulti e que difordini, 
che dalla troppa, e confufa multitudine foglion tal 
volta accadere, perche lafciamo ftare che quefto fi ve 
de effer manifeftamente contro alla principale inten- 
rione de Romani,che fempre cercarono di accrefcere 
il numero loro intanto che quelli ftefli co’ quali allo- 
ra allora haueano come contro a’ mortali inimici 
combattuto,fecionolorcittadini come de Latini au- 
uénenella ribellione, che feguì dopo molti anni dal- 
l'accordo fatto conloro, c fù per auuentura lvltima 

uando-eflendo rotti da Torquato e domi da Cam- 
millo che fu l’anno 41 s.proponendolo nel Senato il 
medefimo Cammillo, che no altra ragione feppealle 
gare fe non l’etempio de gl’antichi,che riceuendo nel 
la Città ivintihaueano tanto inalzata, &accrefciuta 
quella Republica. Orlafciando tutto quefto diciamo 
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pure cheveramente chi con faldo giudizio la confi- 
dererà; vedrà che quefto farebbe, o fcambiare,o vfcir. 
de'termini,poiche non della moltitudine parliamo al 
prefente, cherinchiufait vn medefimo luogo potreb, | 


Vi 


bgtalvolta fare di Pl effetti; etumultuare, e di fopra. 


frà le altre cagioni fi miffe quefta per vna, del non ha- 
uerfi tirato in cafa tutti ivicini, come pareua che ha- 
ueffer dato principio, onde fene aftennero poi; o. 
molto lo moderarono:ma non già del donarela Citta 
dinanzaloro,no cheagli amici, a'nimici. Neanche fi 
nicga effere ftato quefto frà gl’altri vn de rifpetti nel 
mandare le Colonie, e par che Liuiolo fpieghi aflai 
chiaramente la cue difle, chea Romafivedea quieta 
laPlebe fcarica c alleggerita nella fua moltitudine, per 
lc Colonie in que’giorni mandate. Ma della condizio 


“9 


nehorfi tratta, e dell’effer Cittadino, o non effer: ché. | 


non opera cofa del mondo a quefto propofito;confi- | 


ftendol'’ageuolezza de'tumulti non dall’efsei Cittadi+ 


no; ma dall’efser troppi in'vn luogo congiunti infie- 


me; il'che ageuolmente fi toglie col diuidergli; ‘e fpar= | 
gergli p vari) paefi. E quefto pareche intedefse Liuio: | 
nellefoprafcritte parole,altramente troppa:fimplicità | 


farebbe ftatalaloro,c cola tutta contraria àcotal fine; | 
fehauefser hauuto quefto pefiero nel medefimo tem= 


ochee mandauan fuorailoro propri) Cittadini, ac- 
cettare nella Cittadinizai vicini d’attorno, fegià e n0 


haueffero per più amoreuoli,c per più fedeli,e più mo 
derati gli ftranieri;;chei loro medefimi, cofanonda | 
fcemar punto, ma d’accrefcere oltra modola materia | 


delle fedizioni, perche lo fcacciarglicome pericolofi, 
c fegnargli comcinquicr,era manifeftamentevno ir 


® 
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ritargli,e reccarfegli troppo a'nimici, e quafi con giu» 
fto titolo metter loro quell'armein mano, che per 
molto minor, &al ficuro non così giufte cagioni più 
d’vna volta haucuano prefe,e così come taluolta a po 
co intendenti medici auwiene, farebbe ftata quefta 
vna medicina da far venire fenon vera, e fe vera da 
crefcere il male. Reftaci vnarititata fola che fi moftra 
con alcuna verifimil ragione colorata, oue fi ridurrà 
finalmentetutto gfto punto,che hauendo il Senato,e 
| popolRomanoftabilite di due forte Colonie, e fatto 

fraloro Glla diftinzionedi qualità, e di grado,e di no- 
me chegl’era paruto; non fi faceua torto a neffuno fe 
fapendo la condizione qual’ell’era, e che egli haucua- 
no a perdere la cittadinanza feandandoui volonta- 
riamente eleggeuono confeguentemente daloro ftel- 
fi di perderla. E fe ne allegano cfempij chiariflimi di 
Cicerone di cittadini che haueano eletto diandarui 
fapendo di douerla perdere,el’haucano perduta effen 
dofene effi ftefli come egli dice fatti autori, che non è 
altro che eleggerfi volontariamente vna cofa. Etvera 
mente fe cofa alcuna con ragione, o fecosìc meglio 
dire, concolore, &apparenzadi ragione fi puote op-. 
porre,o addurre farà quefta,o niun’altra. Ma confide- 
rtiamo di grazia, che quefto non fia più in vifta chein 
effetto. E quanto a Cicerone quelche e'dice perl’ap- 
punto vedremo poco appreffo ,ediluial ficuro fica- 
ueràquello diche neio nealtriha dubitato già mai: 
che alcune Colonie Latine né haueanola Ciuiltà Ro 
mana frà le quali fpecialmente pare che vengano ef- 
prefle quelle, cheegli chiamale 12. Manel cafo no- 
{tro per quefta ritirata , o io m’inganno vyn mondo, 0 


Fe il dub- 
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il dubbio riman nel medefimo grado,cla difconuene 
uolezza ci fi moftra purelamedefima,e fcabieranfi pa 
role, cla colafitefterà nelgrado primiero, pche doue | 
fi cercaua che cofa haueffe mai fpinto coloro ad cleg-. 
gere: ricerchetò che haueffe potuto mouerèil Senato, 
cPop.Rom.a proporre Gfta diftinzione di Colonie;.e 
qual fine gl'hauefs'indottia codurglia Glta neceflità, 
dieleggere così duro partito, e che fi può veraméte di 
rcpoco ragioneuolg.E rato più par duro a creder di lo 
ro,quato e’ fe ne moftrano in que'tépi così tencri;& a- 
morcuoli che trattàdofi di madarne vna à Lucera ne’ 
Saniti: folo perche eravn poco più l6tana di quelche 
fi cra fatto infino allora, fu né piccola difficultà nel Se. 
nato;arifoluerfene:parédo loro allotanarfegli troppo. 
da cala; e p efprimere appunto la parola adoperata da. 
Liuio;mandargli no in Colonia ma in clilio. Ecome. 
farà dung; credibile che quelli medefimi,a cui non pa. 
tiual’animo di difcoftarfegli vn poco diluogo, fuller 
poi protià tagliar quelte membradal corpo loro,rom 
ereillegame delfangue, e priuareiproprij figliuo- 
I; dell’antica fucceffione, eredità, commodi, e ragioni 
della comun Patria? Io non voglio oraentrarein quel 
luogo di Cicerone, contro alla legge Agraria doueal-. 
le parole che egli va, fi potrebbe credere ilPopol Ro. 
mano fe fi lafciana condurre in quelle Colonie fi pri- 
uaffe di tutte quefte,e di moltealere commodità anco 
ra: onde pare che per quefta cofiderazione fieramen- 
te gli fconforti dall’accettarle: perche non di Colonie 
Latinefiragionò, otrattò allora, e quando pur fuffe | 

vero, cheera al ficuro per la cagione che fici trattia- 
mo or qui?scera quella vn'altra cola tutta: laquale in | 
ta altro 
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| ‘altroluogo; e più fuo: non fi diffimulerà. Ne pare che 
anche quefto fi poffa dilordire, che perauuentura fi 
potette de’ Municipi}, efipropofedifoprade' meriti 
de'tempi paflati, e {peràza degli l’auuenire, quando fi 
ragionò che ragione haueffe potuto allora muouere i 
Romani afar miglior patti agl'vni chea gl'altri: che 
‘in diuerfi popoli,& varij cafi potette veramente cflere 
diuerfità nell'hauer già meritato , ò nella {peranza di 
poter perinnanzi meritare. E nella confulta del Sena» 
to poco fà allegata, nel cafo de'Latini, non per altro 
chiefero, que'prudenti, cgrauiflimi Senatori, che la 
general propofta dal Confolo a popolo, a popolo fi 
diuidefle: che per poter fare ladebitadiftinzione, de 
meriti; e dellecolpedi ciaflcuno. Doucin vn mede- 
fimo Popolo, e cafo: non faprci vedere che luogo fi 
pofla hauerg. Ma veramente alcuna confiderazione, 
e proprio rifpetto è forza che ci haueflein frà quefta 
diftinzionein que'tempi, ilquale fe oggi ci fufle noto 
fciorrebbe ageuolmente tutto quefto nodo , e chela 
cofa fuffe con alcuna cofiderazione,enona cafo,cha 
uefle proprio fine, che veniflea propofito allora, fi 
‘moftrain Aquileia;laqual douendofi codurre, fi trat- 
tolangamente fe era bene il mandarla, o di cittadini 
‘Romani Latina;e fi prefe finalméte peril meglio far 
-laLatina. IPifani ancora offerendo ‘Terreni per vna 
Colonia a Romanila chiefero nominatamente Lati- 
‘na, forfe per non haucerin cafa; o vicini huomini chg 
fi teneffero di miglior condizione, egl'haueflero co- 
me più pregiati di loro a rifpettare, fiche confide- 
razione, & alcuna proprietà in que'tempi di neceffa- 
riadiftinzione; fenza dubbio ci hauca; ma qual ella 
FIE:4 fufse 
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“fulletoggiintante tenebre de'fatti di quella cerì,poco 
ageuole a giudicare. Ma veggiamò vn po di grazia, gl 
che fi può cauare di ficuro da Cicerone, e che pverili- 
mile coietturaimaginare.Egli itre luoghi parla in che 
modofi perda,o fi fcambilaciuilti Romana,doue gli 
fù forza vederla molto fottilméte, trignendolo non 
canto il debito della fede, difendédo Ggliche fe gl’era- 
no gittati in grebo;ciò fù Cornelio Balbo, codotto in 
pericolo come chehaueffe vfato la ciuiltà non l'haué- 
do cheera capitale,e Cecina Volterrano,che era p per 
dere vna eredità, la quale non gli poteua toccare dira. 
gione, effendo priuato cogl’altri Volterrani della cit- 
tadinanza da Silla,fe Glla privazione, teneua: quanto 
il rifchio dell'onore,eintereffe proprio:quando p la 
legge di Clodio hauefse potuto pderela cittadinanza 
Romana. Di tutti glti tre luoghi,fi cauerà finalmente | 
p certiflima gfta conclufione, che peraltri luoghi an- 
cora, &inaltriautorifirifcontra non effer ftata legge | 
alcunainRoma mai,che priuafle direttamente, o per 
dir così di prima giunta cittadino alcuno della cittadi 
naza:fe colui ftelo nò voleua,a cui la cofatoccaua; ne 
mai fu nelle leggi Romane mefla penal’efilio, maftì | 
sépre ne' cittadini vol6tario quado per fuggir le pene 
ordinate dalle leggi, come chi fugge da’ creditori alla 
Chiefa, fi gittauano all’efilio come avno (capo, d'va. 
altro male creduto da loro maggiore. Era bé di legge, 
cdi ragioneciuile apprefo di loto che niuno potefle 
invn medefimo tépo effer cittadino di due Città, on- 
decome vno erainvnaltra, perdea quella di Roma, 
p erò fe vacitradino; o pergiudizio,o peraltra calami 
tì pigliaya per meno male di fuggirfi di Roma, come 
Laccoll= 
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tacc6ta d'vn Maffimo, d’vn Lenate,e d'vn Filippo no 
bili} & allora conofciuti cittadini, che fi ritirarono è 
! Nocera, eqlRutilio,tenuto fi da bene, che fen'andò 
a Smirna,e poteua darel’esépio di Coriolano a'Volfei 
| ediCammillo ad Ardea, i qualinondimeno, non pri 
ma poteua pderla ciuiltà che fi fuffino partiti di cafa, 
e pfo volontario efilio , e Gfto dice fimilméte auueni. 
xe achiùg; non perdifgrazia alcuna madi fpontanea 
volontà,inuitato da alcuno fuo comodo haueffe vo- 
luto fare il medefimo. Ma quefto che è detto veramé- 
te, & a buon propofito da Cicerone non sò poi come 
fi potrà accommodare,che bé vadia, al cafo noftro p- 
che quefto non era andare, o effer mandati per Colo- 
ni dal Senato, e popol Romano di che noi trattiamo: 
ma voler per fuo commodo fcabiar Città:ne era que- 
fto proprio di quefte Colonie Latine, ma comune cò 
tutte le altre Terrefiuor di Roma,e d'Italia ancora che 
non haueflerla ciuiltà Romana, perche non farebbe 
in Glte corfo mutazione,e fe vantaggio alcuno viera, 
poteua eller della vicinità, e fuor di quefto tanto fiera 
andare à Spoleto, &à Nocera, quantoàSmirna, 0 
Atene, douefePomponio quelche fù anima, e cor 
po di Cicerone che vi ftette tanto che n’acquiftò il fo- 
pranomedi Attico , haueffe voluto accettarela citta- 
dinaza offertagli da gli Ateniefi, reftaua cittadino di 
Atene farebbe ftato veraméte Attico, e perdeua l'effer 
Romano cofa che Cicerone pare che dica;ad altri effe 
re pinconfiderazione aunenuta.Confiderifi anche ol 
tre aquefto che gli efempli che dà;pare che tutti fieno 
di cafi occorfiinnazi alla guerra fociale,onde fi può af 


fai verifimilméte penfare,che al fuo tempo quando il 
| Latio 
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Latio tutto hauea confeguito la Ciuiltà,bifognaffeal- 
lotanarfi vn poco più a trouarluogo;che fi potefle ve 
raméte chiamare efilio.Maquelche è molto cofidera- 
bileinlui, e proprio della cofiderazioneche hauiano | 
frà mano, & adiril vero può parere cofa ftranaimpor 
rado tato così al prò, comeal c6troin quefta materia, 
che frà tati efempi di cittadini fpicciolati,eglinon toc 
caffe vn motto mai delle prime condotte delle Colo- 
nie, dellequali fenza dubbio era autore il Popolo ; il- 
quale fe vero è qlche e’dice vnitamente in quefti luo- 
ghi co tutta l'autorità fua, che pareua che quafi potef- 
fe tutto, non aggiugneua perdal poterlo fare. E ne da. 
l'efempio né de'cittadini antichi, & originari} Roma- 
ni che parebbe hauere in fevna cotaleragioneuole ri- 
{pettosma de'Volterrani,e de gl’Aretini;i quali no era, 
moltanni,chel'hauean ottenuta p grazia,come fe fuf” 
fe molto verifimilg, che pla medefima viala potefler 
pdere,onde dicg che hauédo Silla priuati coftoro del- 
la Città,e non perl’autorità fua Tirnica,e Dittatoria, 
ma p via de’comizij céturiati del Pop. Rom. eziandio 
regnado lui,che doug n6 fuffero aggiute leleggi,fape-. 
‘ua molto bene adoperarel’armi;ela forza:tuttania n6 
valfg; cheallora, efem prefuron purtenutii Voltet= 
rani da tutti, &in tutte le cofe non folamentg p citta» 
dini,maancoracome già e detto pottimi cittadini, e 
ptale dopo Gita leggedice eglihauer difela vna dona 
Aretina contro a Cotta allora vn de'principali cittadi 
ni,cdominado Silla potentiflimo autore,& acerbiffi-. 
mo difenfore della legge fua. Ma pnonlafciarenulla. 
indietro, io difli di fopra direttamente pche potrebbe | 
parere, che altroue fi cotradicefTe, come quando parla 


de 
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| de Dedifizij,qual fù Caio Macino;dato a'Sagutini, & 
innazi gran tepo T.Veturio,e Sp.Poftumio a'Sanniti, 
che e’ cofefla che perdeuan l’effere cittadini Rom. co- 
mung; eran dati prigioni, e legati dal Fecialein potere 
de’nimici. Ma p auventura chiung; confidererà atten 
tamétela cola, vedrà agcuolmetg,che gl'è purla mede 
fima ragione anche di Gfti, e che non prima perdeuan 
da Città diRomachegl'eran diuenuti di glia, ou'egli 
eran dati,ilche efpreflamete fi vedein Liuio,che haué 
do coto diligéreméte tutta la cirimonia quado furon 
que’due Cofoli dati a’ Siniti;che Poftumio diede al Fe 
«ciale d’vn calcio,gridado agrà voce che p efler già cit- 
tadino Sanite,c coltuiimbafciadore,era oramai rotta 
la ragion delle géti, e però poterfi giuftamete rappicar 
la guerra, fiche e'relta pur vero,quanto di foprasì è di 
mete di Cicerone,c6chiufo, & veniuafi p viaindiret- 
tacomegià e detto , a pderfì laciuiltà, no chela legge 
«efprefamentene priuaffe alcuno.Or fe Cicerone dicg 
vero comefi deg crederg, n6 accadrà molto ricercare 
che cagione hauefle potuto mouerg il Senato a farg a° 
fuoi cittadini GMtaingiuria, afficurandofi tuttavia più 
chenodouettono hauer mai Gta voglia,c che quado 
l'haueffer hauuta troppo era più malageuole, il cauar- 
fela,che né fi crede.lo mi fono indugiato fin quì apo 
ftaadiredigiliche p né hauerrifpofto alla citaziong 
del Cofolo,nello feriverele Legioni: o pno hauer da- 
tolanotade beni a Céfori,erano fecédo le lorleggizo 
vfo chefi fuffe veduti,o cauati deTribiloro: pche ol- 
trechee'né è bé chiaro, fe Gito fi ftédena fino al pder 
tuttala ciuiltì,&î chemodo,e ne fù già nò piccola di- 
fputa frà i Cefori Sepronio Gracco, & Appio pre, 
che 
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che fi puòvederi Liuio:io né crederrei,che doue fitrat. 
ta di midare i Colonia,che è vn pmiarle fatiche, e fol- 
leuari bifogni de'benemeriti cittadini, fihauefle a pi- 
gliarla regola,da glli che erano ploro colpe,& eccelli | 
gaftigati, e pla medefima cagione mi è paruto fempre 
poco a propofito , valerfi dell’esepio di que’ ché p via 
di fuga,& efilio, mutauano patria:e che glio che fi face 
ua,dal Senato, e Pop.Rom.a comodo priuato de'città- 
dini, &accrefciméto dell’imperio infieme shaueflg a 
mefcolare col gaftigo de'condannati,e de'fugitivi.Ma 
uali fufsero le xij.Colonig,di cui parlò Cicerone’, efi 
vedg al modo del parlar mozzo, e qual di cole notifti» | 
me ragionado fi fuole vfarg, che doucaallora effer co-. 
fa trita,porterebbg ben orail figio il (aperlo,enon pic 
collume farebbe a tutta Glta notizia, maio pla parte. 
- mia pofso dirg Glche egli già di Cefarg, e diPompeo,. 
“ch'io crederrei molto beng rifoluermi quale opiniong 
no mi piacefse, ma affermarne alcuna come ficura n6: 
faperei,pur cofideriamo vn poco le fue parole.Egli vo; 
léedo moftrare che ancora , che ciò fl allegaua contro a. 
Cecina della pdita dellajCittà p vigorg della legge Cor 
— nelia fufsgvero,e tenefsg nédimeno al pito diche era. 
la difputa dell’efser capacg,o nò,delle redità Rom. né. 
operaua niérg:auuega che Glla ftelsa leggg négli priva. 
ua del poter tali eredità confeguirg chele parole fono. 
Perchglaleggevuolg che reftino nel medefimo grado, 
e codizioneche furongl'Ariminefii quali chi è che n6ò 
fappia efserg (tati delle xi).Col. ehauer potuto pigliarg 
la redità dal Pop.Rom.? Già in leggédo Gftoluogo mi 
ricorda, ch'io foleua fubito correre col penfiero a Glié 
| xij:chgraccota Linio che negarorio a Rom.i folitiaiu- 
ti con- 
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| ticontro ad Annibale. Ma confiderando più da pref. 
folacofa; o Liuio fi potrà ficuramente mettere, non 
| per negligente comel’hanno alcuni creduto, ma oltre 
ognidouere trafcurato , efonnachiofo, o quefte 12. 
i di Cicerone fono altra cofa. Perche Arimini a Livio 

non nel numero delle 12. anzi è vna delle 18. che 
prontamenteallora concorfero,foccorfero, e corfero 
finalmente con perpetua, e honorata fermezza la for-. 
tuna del popolo Romano: Ne egli diffe mai perciò. 
quelle 12. fuffero di alcuna cotal pena, ò gaftigate dal 
Senato, ò notate da Cenfori, ma folamente che dopo 
6.annifuron forzate a rimetter fù,e col doppio piùy 
quelche erano obligate, ehaueano mancato in quel 
mezo tempo. Ne quantunque egli le chiami Latine,e 
pofto che perciò elle non habbianola Cirtà feruireb- 
betanto à quelto luogo di Cicerone: che egl'haueffe 
hauuto à dire vna delle 12.come che quefte fole fuffe- 
role Colonie fenzala Cittadinanza, auuégache mol- 
to più fufferoleLatine che 12.ecomefeentrafleàfar 
fràloro nuouadiftinzione, eche 12. nefuffero a vna 
condizione;&ilrefto à vn altracrefcerebbe via più la 
confufione; e d'vno dubbio fe ne farebber molti; per 
che fe quelle 12:haueffer per quella mala volontà che 
fcoperfero allora peggiorata laloro condizione fare- 
mo ficuri che ella fuffe ftata migliore innanzi: eche 
‘quella prima dia quefta ragione farebbe migliore fuf- 
fe reltata nell’altre Latine, che fteffero conftanti, e fer- 
me nella fede; e dubbio non è che fra quelle r'8. ne fu 
rono alcune di quefto nomein compagnia d'Arimini 
come frà l'altre di Spuleta , di Piacenza e di Cremona 
pernondired'alcun'altra fiamo ficuri, fiche al luogo 
3 re diga a iL di Livio 
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di Liuio non fi poffon per mio awuifo Gftei a.riferire. | 
Ma fe dopola feconda guerra Cartaginefe,doue fe ne 
uuoua quefta memoria, feguilse mai innouatione al- 
cuna di quefte Colonie,ò ne'tumulti de’Gracchi,o ne' 
crauagli della guerra Sociale, e poi finalmente nelle 
molte diferazie della ciuile di Sylla fi potrebbe penfa 
re, e dire afsai:manonci ch'io fappia cofa ficura, fe 
ben fiaccenna nonsò che d’vnalegge Apuleia, che 
diede facultàà Mario difaralcune Colonie, quali che 
elle douefsero cfsere, che non fi fecero. Di Arimini fi 
sà che ella fù fra quelle Colonie che tennero dalla par- 
te Mariana , che molte furono, e perauuenturai più. 
fe non tutti di quella fortedel popolo che e'chiama-. 
uano Rufticano , e comprendeua buonamente tutti. 
gl'abitatori fuor di Roma; comefi toccò di fopraad, 
ad altro propofito : fi sìancora che perla poca fede di 
Albinouano vno de’ Capi Mariani, ella venne nelle. 
mani di Sylla, ondela ne fù faccheggiata, e molto af=. 
flitta. Ne quefto anche fi faprebbe; tanta fcarfità ci È. 
de'particulari accidenti di que' tempi: fe no fuffe PA | 
C. Verre del qual ci è ancora quella così memorabile: 
accufa di Cicerone, che effendo queftore di Carbone: 
gran capo Mariano, & effendogli nelle mani perue» 
nuta fomma notabile di denari della quale e' non po-. 
teua, ò piu prefto nonvolenarender conto;ticorfe adi 
allegare che haucualafciato i denari; ele feritturein 
Arimini, come che nel facco di quella Città, comein 
vna piena, fuflerite malel’vne; el’altre e quefto mi è 
giouato di notare fpecialméte,acciò fi vegga per qual 
via; fi ha di alcuni di quefti particulari notizia che per 
altro farebbono rimafila maggior parte fepolzi. Or. 
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da quelto fi potrebbe per auuentura conietturare che 
come ne’ Municipij fiam certi,così non fufe ftata co- 
| fainfeimpoflibile neinfolita in Sylla, che nelle Co- 
lonie ancora hauelle fatto nouità come ancora fi ra» 
| gionerà nella confiderazione fe e vende Fiorenza al- 
| l'incanto, come par che dica L. Floro nel {uo compen 
dio, o fommario, chelo vogliam dire, dell’iltoria Ro 
mania fappiendofi maflimamente che alcune ne man 
dò perla mala via. Ma feinnouazione alcuna ci fù al- 
lora, o purciera ftata prima, come parche più prefta 
vogliano le parole di Cicerone, che come di cola già 
ftaca me parla; c quale ella falle appunto; fenza chiara 
autorità di buono fcrittote farebbe vn trarre le poli- 
zeaforte, ilcheio non vofare, e quellanonci è .Ree 
fterrebbe quello di che , taluolta ne ragionamenti fa- 
miliari ho fentito gittare alcun motto che Liuio in ra 
contando le 12.ele 18.0uero gli fcrittori incopian- 
do haueffer potuto (cainbiare i nomi, ilche oltreche a 
menon par verifimile, hauendo egli innanzi gli atti 
publici, e hauendolo replicato in dueluoghi,e facen- 
do aperta profeflione non peraltro, hauer notati que 
ftinomiad vno, ad vno: fe non perche in tempo alcu 
no non fene potefle perderela memoria, onde con- 
fideri ogni difcreto ingegno, come egli habbi a cre- 
derfi negligente appunto in quel luogo, doue non ha 
luogo, o eloquenza, o dottrina, mala diligenza fola. 
Maa chi ci fteffe pure oftinato, non faprei che miri- 
{pondere altro, fenon che quanto a’ copiatori, diman 
derci donde e' fanno,o come gl'hanno buono in ma- 
no che fuffer più accurati que'di Crcerone che que'di 
Liuio: perche nonpoflaelTerel'errorein Cicerone co- 
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mein Livio: e quanto agli autori, confefferei che fi- 
nalmére può dire ciafcun quelche vuole,ima che que- 
ft riufcirà vn modo da reccare ogni cofa in dubbio ; 
ne cofa farà fcritta, della quale ci pofliamo afficurare, | 
onde farà a ciafcuno lecito far dire a qualunque fcrit- 
tore quelche tornerà bene al propofito fuo. Ma fe 
quefto fi accetta, crederreiancorio con molta agcuo- 
lezza accomodare quefta , e qualunche altra difficul- 
tà ci fi moftri nell’iltoria Romana più (com pigliata, c 
tauuolta.Però lafciandole baie, confefliamo pure chg 
nelle cofe cotanto antichg molte fi fono di quefti par 
ticularinotizig fmarritg, e chg fia fem pre l’affermare, 
o quefto, o quell'altro pericolofo: & il biafimare in 
cofe tanto dubbie chi renefle quefta,o quell'altra opi 
nione cofa di non molta prudenza. Neio della poca 
notizia de' fatti priuati, e particulari, faprei dare il più, 
bel faggio, ne più a propofito: che dellafinedi Sci 
piong Africano in Liuio, delquale egli confeffainè 
genuamente in tata varietà de gli (ctittori non hauer 
potuto afficurarfi ne dell'anno della fua morte, ng del 
luogo della fepoltuta,ng della cagione dell’accufa,on 
de egli {i partì fdegnato di Roma,ne chi fuffg il giudi- 
ce, ng quali gl'’accufatori, mentreche quello la dic 
per vn verfo, e quefto per vn’altro: e purg fù Scipiong 
quello, cioè il maggiore huomo ché forfg hauelig 
mai Roma, e perciò da faperfene ogni minimo fatto 
non chg quefto chg fù tanto trauagliofo perlui,e ver- 
gognofo per quello ingrato popolo, e faftidiofo fi 
può dire al mondo tutto, e maffimamentgtrouando» 
fiancora in elferg turtigli fcrittori dell’iltoria di quel 
‘empo, & infinite alergferitture private; e publiche: 
53] i edal | 
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-@ dal tempo che egli fcriuealla morte di quel grand’ 
huomo era corfolo fpazio di 170. anni, o pochi più, 
o meno: ondefi può ageuolmente confiderare; a che 
Aperaza pofliamo ftar noi di cofe di minor pregio, do 
po 1600.Liuio celo dice chiaro nel cafo di Scipione, 
noilo prouiamo hora in quefto:lo vedremo apprelfo 
‘nelle cofe ches'hannoatrattare più d’vnavolta, elo 
fente continuamente chiunquefi diletta punto delle 
iftorieantiche. Orfi comenon crederrerdouer effe- 
retroppo lodato, volendointantaincertezza del fat- 
to,& varietà de’giudizij intramettermi pure come ar- 
bitro, non che come Giudice a darci fopra difinitiua 
‘fentenza: così dicendo ancorio alla libera il mio pa- 
rere, come altri ha fatto del fuo: non douerò già, o al= 
‘meno a ragione efferne biafimato : econ quefta fpe- 
‘ranzaverrò a direancheio doue volentieri fi pieghe- 
rebbe la mia opinione; la quale nondimeno tanto, e 
‘non più mi giouerà di tenere quanto iola vedrò pia- 
cerea gl’intendenti,e difcreti.E però raccogliendo in- 
fieme fotto breuità le cofe fin quì dette fopra quefto, 
& innanzi ad ogn’altra cofa : che quanto a quello che 
‘delle molte parole di Cicerone per quefto propofito 
fi può pigliare, tutto fi riftrigne qua (che non mi fia 
grauereplicarlo) fe fù fempre la medefima regola,e ra 
gione de’ madati in quefte Colonie pet intereffe,e be- 
nefizio publico, e priuato îfieme,d'ordine,e decreto, 
c facendofene autore il Senato,e RepublicaRomana: 
del che per quanto hoin memoria non toccò mai co 
fa alcuna Cicerone:che poiin quegli patticulari fi mo 
ftra; de quali egli patldcosì chiaramente che di loro 
‘ proprio motiuo; o volontà, chenon e altro ehe il far» 
aliz dii Ggg fene 


10 Delle Colonie. 
fencefliautori, perifchifare l’acerbità delle leggi, fuga 
giuano come inifrachigia in quelte Colonig,oin qua 
lunque altra terra fullg fuor del corpo|della Cittadi- 
nanza Romaria: eidi quegli ancora che perfciorfi da' 
penfieri , ctrauagli ciuili,, fi ritiràuano nelle medetli- 
«me, quafichgin vna villavn po più lotano da'tumul- 
ti, perloro quiete. E.pernon haueregli (piegato mai 
quetta parte; e ion parere chein calo tanto diuerfo 
pofla,o debba feruire perglvni, epergl’altri la mede- 
fimaregola fà chefene può ftare allai ragioneuolmen 
te in forfe. Ma quanto al refto fivedein fomma che 
le Colonig chiamate Latine non haueano ne. tem- 
-pinominatamente fegnati la cittadinanza Romana: 
quali da gli Autori citati chefisàin che tempo, edi 
quatempi egli fcriffero, fipoflono ageuolmente rico- 
nofcere. Elo dico perche potette quefto fatto,efferin 
‘vari tempi vario, e forfe alcune riceuerg diuerfecon- 
dizioni, e Liuio ch'io mi ricordi, o molto poco; o no: 
punto parlò di quefta ciuiltà delle Colonie, ne dalui, 
fi caueràageuolmente fel'haueflero: e come, o purn 
fuflero in tutto, o in parte priuate,&in quali cofe che 
me n'hà fatto ftar fempreinquieto,e fofpefo .Si è mo, 
{tro ancora molto chiaramenteche ineflo fuffero de 
proprij,&veri cittadini Romani,e taluolta ancora de 
Compagni, e de'Latini:e del nome apprefto par che (1 | 
fiatoccoa baltanza, ecome, e perche elle potefferò cli 
ferdetteinfiemeLatine,e Romane.E la difficultà che: 
fi moftra nel perderei Cittadini Romani il primiero» 
ftato; e natural priuilegio loro , perentrarein quelle: 
Colonig nonfietaciuto. E con quelto quando pur 
ciò auucniffe, come e per qual via fi faceffe, sì È di 
| chiatif | 
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chiariffime autorità dimoftrato . Sitancora in parte 
tocco; & ora fiaggiugnerà fe nulla vi era dimenio; che 
in quefta,come dir, caufa, ha da efferil primo reale,e 
faldillimo fondamento: ché gl’acquifti del popol Ro 
mano affai abuon'hora fi cominciarono a fare con 
l’aiuto,e compagnia del noine Latino;e di quegl’altri 
d’attorno, che già più volte s'è detto chiamarfi Socij, 
onde ficomeeranole fatiche,& i pericolia gl’'vni,&a 
gl’altricomuni;e comefi veggono chiamati ancor ef= 
fi ne'principij dell'imprefe,1n parte de'voti,e delle pre 
ghiere publiche, che frfaceuano folenneméte da'Con 
foliRomaniin Campidoglio, così erano parimente 
ammefli a tuttii premij,e commodi; & ornameti del- 
le Vittorie, tanto di que'doni, & onoti Militari, che 
in corone, & incettaforte d'armi; fi dauano in came 
po,dal Capitano per alcuno egregio;e fegnalato fatto; 
quanto di quegli poi, che da’ Vittoriofitrionfando, fi 
diftribuiuano in danari;che tutto fi è già, quato a que- 
fto propofito poteua baftare,come io credo bafteuolè 
mente dimoftrato,e con accomodati efempij dichia» 
rato. De’ terreni ancora, che alla (partita fi diuideua» 
no, fi vede pure il medefimo, che c'erano a parte que- 
fti Compagni; eLatini: più, o meno, fecondo che era 
il piacere del Senato, ePopol Romano, che peralle- 
garnevn luogo noi habbiamo da Liuio nel 42.Libro 
che effendo creati ro huomini a dividere a huomo a 
huomo,terreni guadagnati î fu le guerre de’Galli, e de’ 
Liguri, ne cofegnarono a'cittadini 1 o.iugeti pervno, 
&a'compagni del nomeLatino tre,e quefto dice così 
allalibera, efenzatroppoaltra circoftanza di parole, 
che ben fi pare che ella doueflè effer cofa ordinaria ye. 
rieniicio Ggg 2 piana 
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piana.Manon può eflerquefto de Latini dubioiad'a 
cuno : che habbia pur mezzana notizia delle vlanze 
di que'tempiinfule Guerre:perche veramente fù que 
fto v(o di pmiare finitele Guerrei foldati allora mol- 
to vniuerfale, comes'e più d'vna volta detto , e fi dirà 
ancora più d'vn'altra, e noni Romanifoli; e pe fuoi 
Cittadini, ne pe fuoi Compagni anche folamente, c 
pelnome Latino; ma per quelli ancora,che erano più 
lontani; e che e chiamavano: propriamente aiuti di 
qualche fangue;0 pacfe e'fi fuifero, come qu e Numi-. 
di,cSpagn uoli, che gli feruirononellafecondaguer- 
ra Cartaginefga'qualicome.dice chiaramente Liuio,. 
furon conlegnati de'terreni guadagnati in quella guer 
ra,in Africa a quegli; a queftiin Spagna. E tuorde Ro. 
mani Annibale( per dire d’ vno)a que che di diuer- 
fe nazioni l'haueano feguito , promife poderiin Afri» 
ca,in Spagna, inItalia, e ciafcheduno doue gli fufle 
piùin piacere, 0 tornafîe più commodo.Io lafcio fta» 
reidonatiui fatti, ai Re, e popoli iquali nella guerra 
di Filippo,edì Antiocho;e di Perfeo s'erano co Roma, 
ni congiunti, chefi può agcuolméte vedere in Liuioa 
E di quelta forte erano perauuentura,e per quefte vie 
guadagnatg quelle entrate publichg,e que terreni co - 
me glichiamauano Vettigagli, chefitruoua hauerha. 
uuti alcuni Municipi; lotani da cafa, come fivedein. 
Cicerone chg n'haucano gl’Atellani,e gl' Arpinati nel 
la Gallia, oggiLombardia: donate loro comgfi cre- 

de dalPopol Romano perlor benemeriti nelle guer- 

repallatg, comga Rodiani,agl'Achei, &caltri popoli 

di Grecia hauean già fatto,donde hebber per auuctu- 

ra origine il nome degli Attributi :,così aids im 
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Plinio,del qualefi parleràancora con migliore occa- 
fione. Etcertamente douendo regnare la compagnia, 
| era più che neceflaria quefta cortefe, e quafi debita li- 
beralità, e che i Compagni fentiffero alcun frutto del- 

le fatiche loro. E come farebbeegli altrimenti così 

lungo tempo, econ tanta fermezza la lor congiun- 

zione durata? Or raccozzando tutte quefte cofe infie» 

me, e da quello che ci ha di certo conietturando con 

molto verifimile,c ragioneuol difcorfo, quelche pare 

che refti dubbio. Io noncrederrei; che fi difcoftaffe 
molto dal fegno , chiunque delle due opinioni , per- 
che queftg Colonie Latine, poteffero effere {tate an- 
che chiamate Romane: fi atteneffe alla prima: che da 
gl’autori,chele conduffero nafcelle più prefto, che dal 
le perfone,che vi furon condotte: e da quelche fi vede 
‘argomentando, chenell’altre cofetutte eran ammef 
fii Latinià parte;,così fuflero ancora alle Colonie, ag- 
giugnendo tanti aleri verifimili, fegni, e ragioni con- 
chiudeflero, chenon tanto ne’primi anni ne fufler fat 
te alcune de’veri Latini, da’quali elle pigliaffero na- 

turalmente, c principalmente il nome , ma confe» 
quentemente fe neconduceffero ancora tempo, per 

tempo, poi che quanto al douere fi può dire vera» 

mente cofa piena d'equità, e di ragione, e quanto 

all’vfo di parte efferfi già fatto, fiano ficuri. E che que- 
fte fuflero quelle, che noi habbiamo al prefente tra 
mano, le quali non mutaffero , o di non gran cofa, 
la primiera condizione, come ne anche mutauanla 

fuai Romani nelleloro. E quanto al nome, fe defle 
noia ad alcuno vederlo allargato de gli altri copagni 
fuor del nomeLatino:benche chi non ha per incon- 
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ueniente;che elle fi chiamin Latine quando elle fiano 
di Cittadini Romani: non douerràgià far difficultà 
quando elle fiano di compagni; e di altri. Or quanto 
alnomecheda glle prime nafcefle,che del nome La- 
tino veramente furono , e che poi {pargendofi per gl' | 
altri compagni, attendendoin ciò più la condizione 
della Colonia cheilfangue, ol’originede’Coloniin 
tutte quelle della qualità medefima fi riteneffe. E di 
quefto ne può effere vncotal faggiol’efler ftato dato 
talnome a quelleTrafpadane,delle quali fi ragionò al 
fuo luogo. E come finalmente fi diede poi col tempo | 
a’più lontani da Roma, &a'prouinciali quelche noi 
dicemmo efferfi chiamato Ius Latije Lattnità. Etin 
quefto modo verrebbero aflai difpute tolte viaje mol | 
te dificultà accomodate; ne farebbe fconueneuole la 
cagione perche enon fuffero Cittadini Romanionde . 
fulfe lor neceffario,come di molti fi da efempio in Ci- 
cerone,&in altri d'acquiftarla, poi chee' non l'hauca- | 
no pernatura,come quegl'aleri,ne laragione della Co 
lonia che haueua il fatto conformealnome, peracci» 
détela daua loro. Quella regola ancora verrebbe con 
feguentementea fcoprirfi per ordinaria; perche i Cit- 
tadini fpicciolati,de' quali foli fi trouano efempi,tranf 
ferédofiin quefte Colonig perdeffero laciuiltà, come. 
anche farebbg loro inogn'altra terra delnome Lati-. 
no per tutte le prouincieRomane .lo no vòdire, che | 
perv£cire d'vno gran penfiero io hauefli voglia, che . 
così fulfg, perche 10 non voglio finalméte fe non quel 
che è:esò molto bene, chei verifimili non reggon’a 
lungo andare contro al fatto, fe ben mi pare chemol= 
rice nefieno chel'accompagnino, equello l’aiuraf= 
n e 


Latine 415 
fai, (enonl'afficuraa pieno che di fopra fi toccò par- 
te,eche narra Liuio di alcuni Latini,che efsédofi fcrit 
ti nelle Colonig, Pozzuoli; Salerno, e Buffento, che 
erano di CittadiniRomani, e fotto la couerta di que- 
| ftacompagnia;, emefcolanza penfando aftutamente 
| dipoter paffare per Cittadini, come già diuenuti de’ 
loro, e pertali renendofi: venutala cofain'confidera- 
zione, nenacquevnadichiarazione nel Senato, che 
non cran per quefto cittadini ma firimaneuano pure 
nel loro ftato primiero . Nel che due punti vengono 
dichiarati, che i Romani fcrittiin quefte Colonigha- 
ucan ritenuto la loro ciuilità, delche tutta vianon mi 
parvedere che fidubiti, echeil nome della Colonia 
per fe tello,non daua,o toglieua il primo ftato,fenon 
vi fiaggiugneua altra dichiarazione,o decreto, poiche 
quefti ancor che mefcolati nel medefimo corpo, non 
hauean però mutata condizione. Aggiugniamoil ter 
zo quantunque affai meglio di fopra, e con più altre 
autorità dichiarato; e da dichiarirfi ancor più bifo- 
gnando: chei Latini fiaccettauano nelle Colonig, e 
che potrebbe parere ftrano, nelle Colonie Roma- 
ne: perche non douerrà già parere nuouo, checon 
molta maggior larghezza, s'ammetteffero nelle La- 
tine. Ma perdiretutto liberamente, quanto ora mi 
fi rapprefenta di non piccola difficultà illuogo di Li- 
uio di fopra allegato delle dodici Colonig mi da noia: 
comea quefto direttamente contrario . Perche quan- 
do la feconda voltatornaa replicare,le chiama efpref 
famente Latine,& efpreffamentela prima volta chele, 
nominafimoftra sd fue parole chele fieno di origi 
nari), & antichi Cittadini Romani, lo non vò ftare a 
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replicare quì, chealcunadi quelle fono altrouedalui 
chiamate Romane: perche può efler detto con quel» 
la cagione, che fi è moftro di fopra poterti fare. Veg- 
giamo pure fe a quefto luogo impugna talméte quell’ 
opinione,chenò ci fi poflafperare accordo, chein tal 
cafo mirifoluerei à cedere all'autorità d’vn tato fcrit- 
tore. Ma chi piglicrà il libro in mano,e con alcuna di- 
ligenza andrà difaminando illuogo; nonfi difcofterà 
per auuentura gran fatto dal credere che eglile haucef- 
{e per de' Compagnila maggior parte almeno, e del 
nomeLatino per propria naziong, e per fangug. Per- 
chge’ vedrà, chelefa tutte nafcer da' foldari fcampati . 
dalla rotta di Fuluio Proconfolo: l’anno decimo di 
quella guerra:e per ordine del Senato traportati in Si= 
cilia,i quali nominatamente dice efferla maggior par | 
re de'Compagni, edi que del nome Latino, che ne' | 
configli, e ne'cerchi frà loro, dolendofi di quefto ine | 
commodo, fufcitaffero quel movimento di dinegarg 
gli aiuti confueti con credendofi perauuentura, che, 
fe tutto ilcorpo Latino fi vniffea quefta rifoluzione , | 
farebber forzati iRomani condefcendere ad alcuno 
accordo co'Cartaginefi ; e così finirebbe'la guerra, fa- 
rebberlicenziati etornerebbonfia cafa, innanzi che. 
ella gli cofumaflle tutti, come c'diccuano, che ella era. 
per fare, feguitando nel cominciato tenore. Onde ef | 
fendo quefta querela (parla frà gl’aleri, falfé vicino a 
metterin pericolo il tutto, & quì foggiugne fubito. 
che delle 30. Colonig cheerano all'ora le 12. in fu 
uefto romore, fi moueffero a negare i douuti, e con- 
bcci aiuti, le quali confequentemente nella Republi 
ca chiama Lating,reftando purl'altre fermg,e conftan 
ti, con 
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ti,contuttelealtre feguele che fono affai note. Io co- 
nofco bene; che quelto non ftrignetanto, che vno, 
| chetenefifaltramentg fuffe,fuor del fuo piacere forza 
to aconcedeig cheellefuffero più per fangue,che per 
| condizione Latine, quantunque il primo motiuo 
veniffg daque' del proprio fangue. Ma comunque e’ 
fivienca moftrare di alcung, che al certo vi fù gran 
parte del fangug Latino proprio;quell’vniuerfal pro- 
ofta,che elle faffertutte di cittadini Romani, cade fu 
Lula aterra.Ecomefeneincominciaaintaccare vna 
parte, viene ageuolmente a vacillare il reftante tutto, 
o almanco non effer così ficuro com'huomfi crede. 
Onde non farebbg per auuentura gran fatto, che, per- 
che fien voltele parole de’ Confoli a quegli,che ab an 
tico chiama Romani ; non fia però forza, che fuffero 
inquefte tali Colonie tutti Romani; anzifi hà affai 
buonoin mano;e dal medefimo Liuio,che e'non fuf= 
fero: poiche, oltrealle già nominate di fopra che fu- 
rondegl'vni,edegl’altri mefcolate, dice apertamen- 
te chgin Ardea vnadelle 12.furon perla maggior par 
te condotti per Coloni i medefimi Ardeati, e tanto 
me'trattati nella diuifione de”Terreni di que’ pochiRo 
mani: che vi furono infieme affegnati; che itre huo- 
mini non fol Cittadini, ma nobiliffimi patritij man - 
dati per capi a codurla, per hauerein quelta così fatta 
diftribuzione offefo il Senato, &laPlebein vn otta; 
a quello non hauendo compiaciuto nel particulare 
d’alcun loro amico ; & a quefta parendogli trattati 
più amoreuolmente gli ftraniche i fuoi, per men ma- 
Je eleflero di rimanerui per Coloni. E fi è già detto, 
che fino ne'primi tempifi fecer da' Romani Coloni, 
Latini 


di huomini afsotigliati richiefero il Senato , che s’ac- 
crefceffe loro il numero de'Coloni, e dopo alcuna di- 
ficultà ottenner pure che nefufsero loro aggiunti mil. 
le,con faluo efprefso, che niuno potefsg elserein que 
fto numero,che dal Confolato diP.Scipione,e Ti.Sc- 
pronio,che fù il primo annodella fec6da guerra Car-. 
taginele,edi Roma 532. fufse ftato de’ nimici del Po 
olo diRoma, nelle quali parole; oltreche e’ n6 è ef 
clufo alcuno,chiunque e’ fi fiafuordi quefti tali inimi 
ci:troppo fi vede che gl'intefer de'compagni,e del no». 
me Latino, de'quali alcuni ne’ profperi fuccefli d'An-. 
nibale folleuati a nuoue fperanzg, dimenticata la fede - 
le, e ftretta compagnia per tanti anni cotinuata , fe gli. 
accoftarono:che de'proprij cittadini non fileggg.Eta 
quetti quantung; fufse finalmentg perdonato, n6 fù. 
però fenza alcuno gaftigo, &almanco con vna cotal 
nota,e cotrafegno della memoria della poca fede:che 
feno altroug,in quefte ftefse parole firiconofeg.Et vo | 
ler dire che egli intendefse di alcuni Romani fpiccio- 
lati, che fi fuggirono dalla parte di Annibale, farebbe 
concetto femplice,perche quefti cometraditori furo- | 
no fcueriflimaméte fino alla morte perfeguitati, ene’ | 
patti della pace co'Cartaginefi i primi richiefti, per ga- 
ftigargli, comee' feciono feucriffimamente, c peril 
peccato loro, e cfempio de gli altriammazandogli a 
guifa di ferui, più vilmente, & afpramente afsai de'co-.. 
pagni, 
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| pagni, chefuron voluti nellemaniancheefli, e tucti 
morti, E fealcuno ne potette allora cani: 0 veggen» 
dofi priui d'ogni {peranza di perdono ;figettarono, 
ouefapeuano nemici de Romani: ebuona partita ef 
ferneftatanell’efercito di Filippo primo; e poi di An- 
tioco, efprefsamente racconta Liuio , fiche par vera- 
mente fuperfluo eccetuare quefti tali.Ora fe gliè chia- 
ro;la prima cofa chegeneralmente iLatini, ft condu- 
ceuano anche efli nelle Colonie, e dopo quefto che af 
fai piu ftrigne; che fpecialmente alcuna di quefte 12. 
ftefse,era nella fua maggior parte, del proprio fangue 
Latino:io per me non faprei vedere, come quelle pa- 
role di Liuio;e mill’altri apprefso di altri autori,ci pof 
fono sforzarea tenereche elle fufsero tutte di cittadi» 
niRomani, più prefto crederci cheportafse il pregio 
cercare alcuna commoda, e verifimile interpretazio- 
ne, fealcunanefufscal mondo, conlaquale fi acco- 
modafser di forte tutti quegli luoghi: da chela di(pu- 
ta {i riduce finalméte tutta fra Liuio in vnluogo, cLi 
uioinvn'altro, che egli hauefse come è credibile quì 
detto bene, &altroue, come farebbe, per dire alcuna 
cofa, la qual ella fi fia perriufcire,che queftiimbafcia 
dori a’quali riuolfero le parole i Gonfoli allora, fufse- 
ro fpecialmentedi que’ Coloni Romani,che comefi è 
veduto pur ora ne gli Ardeati,fi mefcolarono fta' Lati 
niin quelle Colonie ;efsendo verifimile, che fimane 
dafsero da quelle perimbafciadorii più graziofi, e di 
maggiorautorità, come fanno le minor Città doue è 
il capo,e fi tratta la fomma delle faccéde come più at 
tia prouedere i fatti loro,onde cé ragione così parlaf= 
fero loro i Confoli,come a perfone che pn» per 
in- 
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l’intereffe, e perl’autorità, egrazia poteffero fuolgere, 
gli altri Coloni da quel propofito. Oltre che ci potet- 
te eflere altre cagionia noi ora occulte, & mille parti- 
culari da non ri potere a quefti tempi indouinare, fe 
già non è tutto quefto vn voler propriamente indoui 
nare. Però hauendo io oramai intorno a quefto così 
alungo ragionato, ne volendo più Pi n indi 
fpute,che molte cofe ancorafi potrebbe prò, econtra 
allegare : fi moftrerà che cosìin vero fufse, che chiun-. 
que daua ilnomein quefte Colonig: nella primavni 
uerfal condotta perdefle la Cittadinanza; e che efli 
fene contentafsero allora, a' quali tanto importaua ; 
ben ce ne potrem contentare oggi noi, a'quali in que. 
fto fecolo nulla rilieua, em’accorderò volentieri fem+ 
pre al giudizio de'migliori, e confefserò dinuovo in» 
genuamétg,chg migliaia diverifimili con vn fol vero, 
chg fi (cuopra fi gettano ageuolmentga terra; Ma io 
non negherò già, che a me parrà femprg duro,che'Cit 
tadini Romani quantunque popolani, e bifognofi, 
eleggelser mai perandarg in quefte' Colonie de Com 
pegni perder quella Cittadinanza, per l’acquifto del 
quale efli Compagni mofser l’arme con la più pe= 
ricolofa'guerra, che forfe fentifsein fua vita Roma y; 
efsendoui venutirifoluti, o di non efser più almon» 
do, o dirimanerui cittadini Romani. Ma molto s'è 
intorno a quefta parte difcorfo. Sino) 
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== R_qualeche fi fuffe perl’appuntola 
ay vera qualità, delle Colonie Latine, 
A ii quefto è certo chefiàloro, ele chia- 
13] /g) mateRomane, era differenza reale, e 
ez dinome,edifatto .Quella di che mi 
dui ". conuiene parlare al prefente, e che fi 
è cominciata àintrodurre, come nuoua forte di Co- 
lonie, ela dicono Militare, quando pur fi accetti co» 
tal nome, non fi può veramentediredifferenza, fe 
non fe in vn cotal modo, chenone nell’effetto fu- 
ftanziale, e chenon faperrei pervn nome folo, come 
chiamarlo per effer venuto in confiderazione da po» 
coinquà. Ne efferciin effetto varietà, non diciuilità , 
non di ragioni, non di perfone, non dt grado, e final- 
mente,non fi truouare ne gl’antichi mai fimile diftin- 
zione, ne quelto nome ancora, faluo che in vn folo 
Velleio Paterculo , ilquale così chiamò tutte quelle; 
che da Eporedio in quà furan condotte non perche 
fufle quelto nome, per quelche fi poflavedere, ado- 
perato comelor proprio nel vfo corrente del popo- 
lo, ma come è vfanza taluolta degli fcrittori,per efpri 
mere bene i concetti,& accommodarfi alla natura del 
le cofe, oformare nuoue voci, percofe vecchie in al- 
cuna parte, innouate: o in cofe nuoue feruirfi del 
le vecchie, in nuova maniera : così non fenza gra- 
zia 


422 Delle Colonie. 
ziafece coftui, che veduto che ptt la fnaggior; parte, 
erano condotte in quefte Colonig i Soldati, come fi 
dirà appreflo, gli parue di dare loro quefto nome di | 
Militari attiflimo , a efprimere con chiarezza, e bre- 
uità infieme il tempo da vna delle proprietà di efle 
Colonig.Io fo che andando dietro al douere della co- 
fa,potrci pa farmela fenza parlarne, non effendo obli. 
gato altri più che fivoglia, aténer conto, nonchea 
render ragione delle voglig, e fantafie de gli ferittori, 
chetroppa feruirtù ci fi recherebbe addoflo hauer sé- 
prea ritrouare perche Paterculo diceflg la talcofa, e 
Suetoniò quell'altra; quando'da loro nafcono, e non 
dall'vfo comune ‘o dalla natura della éofa tela. Ma 
percheio confidero dall’altra parte, efferfi molto dila 
tata quefta opinione,e riceuuto il nome, come fe fuflg 
il proprio loro fecondo il corfo comune di quetempi 
non vorrei che tacendo; nafcefle fofpetto-in alcuno, 
ch'io l'haueffi più pito artitamere diflimulato, che ne 
gligentemente trafcurato , che fcafarlo per via di di- | 
menticanza; non fo comefi doueffg paflare' nel con- 
cetto di alcuni. Oltreche per mio auuifo non è Vel. 
Icio, fe ben n6 da mettere nel numero de'primi, e più | 
autereuoli fcrittori,e fi noftri alcuna volta vn pò tene 
retto:non pertanto non è dico da di(pregiare, (così ci | 
fulfero de gl’altri chein que’tempi feriffero di quefte | 
iftoriette, che non furon pochi,&eglivn po più inte- 
ro: di quello che egliè che da tutti (i cauerebbe)io ne 
dirò pure alcuna cola, efopratutto, perche mipatg | 
hauer potuto conofcere più dalle voci, e da'ragiona- 
menti che nevano atorno,che da fcritti che fe ne veg 
gano; che alcunile hanno per Colonie di peggior co» - 
dizione 
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| dizione; che l'altre: e n6 molto legittime, eper poco 
| fipotrebbe direypernon Colonie. Or perche a ciafcu 
| no élecitofentire quelche il fuo giudizio gli detta, & 
-appreflo fcriuere, o dire liberamente quelche’fente: 
«come altri la fua cosìdirò io ficuramente, e fincera- 
ment: la mia opinione, con tutto quello che fopra 
“ciò,è venuto ancora a mein confiderazione . E la pri- 
ma cofafarà; ch'elle non hebber mai quefto nome co 
munemente: & appreffo,che s'ingannerebbg chi cre» 
deg, chedi quelta forte Colonig cominciaffero da 
Sylla perche nePaterculo dice quefto , ne è per fe ftel= 
fo vero: nelterzo luogho chg faràilcapo principalg, 
(che per altro, non portaua per auuentura il pregio 
pigliarfi quefta fatica) che elle fono della medefima 
condizione, natura, e dirò così legalità, e con i mede- 
fimi ordini, leggi,e priuilegi create, e peril medefimo 
none chiamate, enel medefimo grado, e conto, te- 
nuteda’buoni fcrittori,che tutte le altre chein diuer= 
fi tempifurono dal Popol Romano condotte) faluo. 
non dimeno la proprietà, e patticulari condizioni, 
che peraltro fuffero (tate fraloro , come farebbe effe- 
rc alcung di Cittadini, altre di com pagni, & aiuti chg 
per auuétura ne fù ancora di ltd, Ora il punto di que 
fta difputa fi fonda tuttoin fu le parole da Paterculo, 
che fono formalmentg quefte : che è ben che fi pro- 
»» pongano per maggiorchiarezza del Lettore,Ne mi 
», vuole ageuolmentericordare,che dopo il Confola- 
»» todi Mario, la fefta volta con Valerio Flacco ; fi fia 
», condotta Colonia, faluo che Militare; &c. Fu que». 
fto anno, (e ciò fiapernotizia del lettore) dall’edifica- 
zionedi Roma 6 5 3.&innanzialla Dettatuta di Sylla: 
Buren scia | “— ildiciane 
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il diciannoucfimo. Perle quali parolg fi potrebbe cre 
dere,che e'fuffe quelto nome nel comune vfo,e tanti 
più quanto di fopra anche haueuavfata la medefim 
voce; fe pure vna volta fola in tati altri ferittori,e fcrit 
ture, e pietreche cifono , edalle quali, tutto quello 
che fi è detto,o fi può dire in materia delle Colonig fi 
no adhora fi caua,o può cauare ordinariamentg; fi fu 
fe pure (io dire di nuouo) vna fol voltatrouata. E na 
è di dire, chel’occafione nonci fuffg, o non fia venu- 
to mille volte a propofito trattandofitanto delle loro. 
particularità , e ritrouandofi minutaméte molte pro 
prietà loto : che fe quefto nome fuffg ftato comune 
impoflibile pare che egli folo non fuffe v(cito mai fuo 
re: onde ragioneuolmente fi dee credere che fuffe da 
to loro quefto aggiunto da Paterculo proprio confide 
randole perfone che vi furono ammefse, comeft le, 
cito a Cicerone chiamare certi tribuni della Plebe, 
comperati alla fiera, o come egli difse appunto dalli 
Pietrache era vnluogo,cuefitencuano gliftiauia ve. 
dere, come noi allaftrone facciamo del Pefce, e certi 
Senatori Pifcinarij, e con altri nomi fecondo che il 
propofito, e l’occafione gli porgeua, e non perche ha 
uefsero ordinariamente, o fufsero da gli altri chiama» 
ti per quel fopranome, poftogli arguramentein quel 
punto, &al proprio propofito, che trattaua allora 
Cicerone e come il medefimo di Colonie parlanda 
{che farà proprio e molto più accomodato efempio) 
e hauendo rifpetto ad alcune che fi trattaua di condut 
re allora con nuoua legge: chiamò quelle dinanzi le 
Vecchie. E Tacito vegendo a fuo tempola Cittadina. 
za Romana miftiata,e per poco fi può: dire occupata 
» tutta 
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utta hel fangue delle prouincie attorno ond’era nato 
ilche né è fuor di propofito in quefto luogo,che s'era 
indotto vn nuouo nome di Cittadini Provinciali a 


differeza de Vecchi d’Italia come già {i diceuano nuo- 
‘ui,e municipiali per diftinguergli da gli originarij Ro 
mani, e parlando di quali f1 (ceglieffero le Coorti Pre- 
torie, & Vibane, che erail forte dell’Vmbria, e della 
Tofcana, vi aggiunfe, e delle Colonie anticamente 
Romane. Ma quefto dirà alcuno che rilieua? perche 
hauendolo vfato coftui, che è pure autore da farne 
conto; lo pofliamo,& vogliamo vfarancot noi. Ilche - 
io confefferò né folo clfer bene, & veramente detto, 
maavnbifogno mene feruirò ancorio:fenon peral- 
tro, perche rapprefenteranno anche a me con quefta 
parola folai tempi delle lor condotte, pure che que- 
fta autorità non ci tiri più oltre di quelche difle, & in- 
tefe il detto Paterculo . Ilqualefeionon m'inganno, 
la oue,ne parla, che fi in due luoghi , comprende due 
capi l'vno, perche hauendo a vna, a vna nominate le 
condotte fino a quel tempo: e non gli paia neceflario 
contar quefte conla medefima diligenza: e di quefto 
fi ragionerà appreffo ; l’altro che habbiamo frà mano 
ora:che dopo Eporedio,nò fa che fuffer condotte Co- 
lonie altro che Militari; nel che nondimeno,chila vo 
leffe vedere perl’appunto, direbbe, che fi fuffe ingan- 
nato, perche fenza dubbio fù condotta Capoua nel 
primo Confolato di Cefare,che viene frà quefto tem- 
po;ecome chefi pigli quefta voce; non fi può direin 
modoalcuno Militare. Maio nonla vorrei pigliare 
così feueramente con eflo feco, e credo che fapefle be 
niflimo di Capoua, e fe nericordaffe ancora; fe bene 
Hhh edif- 
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e diffca quelmodo, manongli pareffe giàche fi doi 
velfe gualtare quella general propofta, neinsì gran: 
numero, da vna fola; & veramente quanto ame non: | 
refto pito mal fadisfatto in quefto delfattofuo,e tanò 
ro, meno quanto c' fe ne ricordò pure alfuo rem< 
po:e confellò efferuifi condotti perla legge di Cefare 
duemila cittadini. Maperchee'le chiamaffe Militari, 
non par molto difficile a giudicate , che eflendo con- 
fueto diammetterein quelté Colonig del Popolo; e | 
Plebe Romana,nel modo che fi è di fopra accennato, | 
vi dauano inomi,chiunque penfaua di far bene i fatti 
fuoi, per quellavia, così foldatiche erano ftati in fù: 
quelle guerre,comepopolanirimafi,e p l’addietro tut 
uaccafatia Roma, o peril loro contado (parli :cperi 
Tribuniruftichi,doue è verifimile,che nel deliberarfi | 
uefte condottte, fi haueffe l'occhio alla qualità de’. 
pacfi,&c al fine,al quale eran ordinate,onde ne luoghi: 
quieti,e pacifici; pche né era neceflario madarui prin. 
cipalméte huomini d'arme, (e dico principalmere,in= 
tédendo, cheallorafuffero effettualméte;in fu l'arme: 
che perl'ordinario,non fi dirà perauuétura mai, huo- 
miniRomani, chenon vi fi intenda congiunta la pro 
feione dell’Arme) è verifimile dico ch’ e’ vi mandaf= 
fero d’ogni forté popolo. Maalcontrario , neluoghi 
fo{petti,c pericolofi,e pofti a petto a'nimici,e per fron. 
teggiargli, perche vi bifogna come guardig a difende 
rgic6fini,alche era poco a propofito;chi ò per l’età,o | 
peraltro non fulfg atto a maneggiarle,cleggefsero ne' | 
principi) perfone perla maggior parte militari: 0 per | 
quel numero chealla ficurtà del luogo douefse bafta-. 
re, E quefto giudizio in generale fireferina al a cv | 
ulta 
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fulta del Senato, e deliberazione del Popolo, manel 
-particulare delle perfoneda eleggerfi, è credibile ftel- 
fe tutto al giudizio detre huomini deputati per pro- 
rio Maciftrato alla cura del condurla,& accomodar- 
la, &alladiftribuzionedeTetreni, & che quefti del 
numero che fi offeriua,fcegliefsero quegli, che fecon- 
«do quella principale deliberazione,tufsero più atti, & 
è quali impoflibile, chein quefto fatto deldareino- 
mi, e del farne la fcelta,non vifufsg ordine, e regola, fe 
ben oggi dopo tanti anni, incognito anoi:e douca 
ifpefso ; come in così fatti ca fiincontra, auanzarne € 
taluolta ancora mancarey chi fi offeriffe.E di quefto vl 
timo non cihàè dubbio, dicendolo apertamente più 
d'vnavoltaLiuio. Quetadiftinzione, fecondo, che 
ui fi accenna; da cittadini Togati a huomini Milita» 
ri, eche quefti (pecialmente fufsero i primi condotti, 
are che afsaichiara fi veggain Hygeno Scrittore, 
he per quello chefi vede ; tori ne'tempi di Traiano, 
il quale fù cletto a Imperadore intorno all'anno 8 5 0. 
di Roma, e fù perauuentura fuo liberto ed’'vno Im- 
peradore fù al ficuro: e delle cofe delle Colonie, qua- 
o attiene alle ragioni, c maniere delle diftribuzioni 
elle Terre ye di tutto quefto vfo antico ben pratico, 
in quella maniera di (cienza ( fe quelto nome fegli 
onuiene ) molto creduto, e forfe de'primi. Le cui fue 
arolg per efsermolto a propofito non mi farà grang 
, recitare qui come elle fuonano appunto. Dice dun- 
, que; che fecondo che veniuan finite l'imprefe delle 
, maggiori guerre, quegli illuftri, e chiari Romani, 
, che principalméte intedeuano adeccrefcerla Repu 
blica conftituiuano Città ne'luoghi vinti, le quali, o 
it BD a vin- 
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» a vincitori cittadini del popololoro, dagià licézià 
3) ti foldati afsegnauano,e come nuouaméte deftina» 
3, ti alla coltiuatione de' campi, gli chiamauano Colo 
nig. Nefi pigli che de'tépi inteda da Silla in quà, pche 
afsai chiaro per molte cofe,che viaggiugne apprefso, 
fivedeche parla della fine della milizia, più antica;la» 
quale allora,imprefa,perimprefa fi terminaua;o bre» 
*ui,o loghe che elle fi riufcifsero,e nò fecondo gl’anni 
de gli ftipendij, ma finita quella tal guerra,erano libe- 
ri, cprofciolti da quell'obligo neltempo auuenire, e 
quelti chiamauano Emeriti; ilche e'dice non efs eri di 
porofseruato: e noi fappiamo, dopo la morte d'Aug 
ito, efserne feguite fedizioni importantiftime nellele 
gioni della Germania,e della Pannonia;tanto che alla 
‘ine, oltre molti altri vantaggi, fù forza porui vn nua 
,, merodi anni fermo. Onde e foggiugne, che ad al: 
,, cune legioni allora per ventura toccò venire a fing 
»» della Milizia; e d’entrare alla faticola quiete, ( que 
»» ftefonolefue parole ftefse ) della Agricoltura, ne 
,» la prima, fi può dire,lorentrata della Milizia 0 coi 
3» me cefli diceuano, Titocinio &c.1l che permio aut 
fononè altro , che quello che è a vedere (pefso in Li 
uio. Che finita vna suerra, comg farebbe ftata de' Va 
fci,o de'Latini, fi pigliaua nel Senato fommaria del 
berazione de'fatti loro, e fein parte alcuna, di Terr 
ni, gli condennauano, vi mandauano Colonie. So 
‘giugne poi apprefso,che Cefare, il quale volle fempi 
‘che il piacer luo fulselalegge delle cofe, ondecegli i 
chiama oltre modo animof(o,& viuace, e che non fe 
pe mai farcofa come forzato:roppe primo quefto ot 
dine, e ritenne finitel’imprefei fuoi Veterani quand 
peri 
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pe:l'ordinario doucano eflere affoluti comeEmeriti, 
alor malgrado , e fenza temeredilor minacce, o ro- 
| mori, nella milizia, e quando volle gli licenziò; e gli 
riprefeafuapofta, e quando gli piacque finalmentg 
| gli diftribui nelle fue fue Colonig, fi che affai mani- 
felto moftra che egli de'rempi innanzi intendeffe. E 
certo non altra fù la cagiongallora di quel tumulto: 
che egli accenna fe non chea que foldati pareua ol- 
trealdouere,e contro adogniantico coltume, cflerri 
tenuti nella milizia che eflendo omai finita l'imprefa 
della Gallia, alla quale, o perlegge, o per vfanza non 
fi negauano obligati:c quella appreffo contro a Pom- 
pcio , alla quale fierano {[pontaneamentg offerti do- 
ucano di ragione eflere oramai licenziati; e fecondo 
quel vecchio vfo, ele fue nuoue promeffe premiati. 
Machele fuffero veramente di Soldati (io vfo fpef- 
fo quefta voce nellecofe Romane, di vero poco cone. 
iwencuolmente, perche mal rifponde alla parola lo- 
ro Militi: ma I benea Mercennarij; e 
Pagati , & a quel che i Greci perauuentura dicono 
| Xeni, ciò vale Peregrini, eforefticri: nei noftri Vece 
chi, che propriamente, e correttamente parlarono, 
| altramente, che per condotti difuore a prezzo, l'v- 
farono: e de Cittadini, non mai : a noi, o l’vfo più 

refto, che come molti altri belli, c onorati coftumi, 
DE di lunga mano guafto ancora quefto della mili- 
zia,c'cagione ancora che il parlare fi fia corrotto, & io 
condefcendo tal volta, non fo perche, al guafto vfo 
comune, e men male farebbe forfe ad adoperarela 
pura voce Latina e dire Militi:) Ma lafciando di que- 
fto il giudizio a chi più ne fa, che di queftio Miliu, o 
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foldati, o comealtramente gli vogliamo chiamare; 
purche queltalordifferehza's'intenda bene, fufsero 


le Coloniein queltempo'dicui e'ragiona;5 to dichia 


ra efpreflamente, quando foogiugne, Che conle infes 
gneloro, e conl'Aquila, è co’ primi ordini , e Tribu- 
ni ficonduceuano, eche il Modo de Terreni; o a dir 
nel modo noftrola mifutà;fidaùa a proportione, fe= 
condoigradi, &vfizij, che érano nelte Lesioni. Per 
lequali parole quelche eglici voglia fignificarg, fi ve< | 
drà poco di fottoin Aquileia. Io dirò più oltre di lui, 
che fi potrebbeanche per poco credere,che tutto que 
fto fuo ragionamento , non fi poffa per altre perfoné 
che Militari pigliare, e quefta parrì cofa perauuentu+ 
ta; enonfarà perdiconuencuole, 0 ftrana : perche 
come ho giàaccennato tutti allota, non eccertuan?. 
do alcuno, per grandg, o nobile che e fi fufle; o di lot 
buona voglia, 0 da quelle leggi ftretti Militanano,;,. 
ondetutti, ò erano in ful’arme,; o n'erano già'per ha+ 
uet feruito la parteloro ,affoluti, c ftatanfi. ‘E quan 
do e dice nelle parole di fopra, nel primo luogo pro- 
ofte Cittadini vincitori;di coloro intefg,che in quel-. 
L, tal guerra fierano titrouati; e per Emetiti ,c licen= 
ziati foldati : quelli che d'altre imprefg vfciti, e torna- | 
ili a cala firipofaviano, noneffendo nata occafione 
di ditribuirfi Terrg nellaloro Milizia, dellaqual for- 
tecran quelli, (perche meglio tutto s'intenda da'me- 
no pratichi nelle cofe Romang, ) chefuor d’ording, 
cioè non per obligo, ma fpontancamente all’occafio? 
niripigliauano la Milizia,come dimolti narra Liuio, | 
ches'accompagnaronoa Scipione douendo pallare | 
in Africa, & a Pauloin Macedonia, &erano:fi co+ 
me 
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_me efperti, &addurati nell'armi a Capitani molto 
«cari: eda tutti vniuerfalmente tenutiin pregio. E che 
Higeno intenda quelle parole Cittadini vincitori, co- 
|. meio dico, inquelche foggiugne lo moftra, feben 
con parole in parte alquanto ofcurette, e forfein par- 
| teanche poco corrette, ma non tanto però, che non 
-39 fiachiaro quelto concetto,, Che a' vincitori fi afle- 
>» gnauano le Colonig; che per l'occafione in quel 
3, tempo nata haueano prefel’armi, & allora, per E- 
meriti fi.reputauano; lo non sò fein quefti medefimi 
_tempiintele Tacito, ma nonho gia dubbio, che del- 
lamedefima, e nel medefimo modo parlaflg: quan- 
_domnell'I{toria fua d'vnagiunta di Veterrani, che per 
. nuguiColoniad'Antio, &aTarento fi mandarono, 
fcriue”, che non perciò era venuto fatto di riempierg 
.ilvoto della Colonia già ridotta alpoco, effendofi 
 quando.vno, e quando vn'altro ritirati nelle prouin- 
«cig; oue erano ftati lungamente in guernigiong, & o- 
ue haueano l'’amorg,eloro pratiche, e conofcenze: 
& appreflo foggiugne,.rendendone come direla ra- 
3» gione quefte parolg. Perche non come giù fi fole- 
13» ta, quando fi conduecuano le Legioni intere’, con 
!.3>fuoi Tribuni;;e Centurioni ; e co’ confueti com- 
|» pagni de medefimi ordini Militari , i quali. con 
-3) (cambicuole amorg,, e dimeftichezza facilmentg 
3, fi vnivano in vn corpo, e facevano vera Città, e 
»» Rep.Madiuerfe fchiere.fi conduflero allora, fenza 
(3) proprio capo,erettorg,e fenz'hauere prima contrat 
3, ta amoreuolezza alcuna frà loro; ma ne pure anche 
»» per via di direconofcenza , e ridottiin vn fubito 
sy infieme di quà,e di là, e di diuer(e razze,e manierg, 
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s faccuan bene vn cotal numero, ma non già,chg ha- 
s» uelfero forma, o qualità alcuna di Colonia &c. Ma 
di Tacito fi potrebbe’ credere, chè non folo le anti» 
che, dellg quali parla Higeno, ma quelle di Silla an- 
cora, edi Cefare, cdi Augufto ci comprendefle , da’ 
‘quali aneor s'offeruafigil vecchio modo, &in parte 
pate che cen’ afficurino que'nomi, Secundani, Sexta- 
ni, Septumani, & Ottauani; Nonani; e Decumani, 
che fitruouano pergliautori (parfi.lo ho detto Otra- 
uani, che così crederci ft douefse leggere in Plinio, 
douc in molti tefti fi legge, Forum Iulij O&auta- 
norum maffimamente perche in Francia onde fon. 
‘queftinomi cauati, fecondoche dicono gli fetitro- 
‘ri, nefuron dal Dettatore condotte dopo la vitro- 
ria Aleffandrina: febenepuòdanchealcuna elleruene 
di Ottauiano , che poi neconduffe pertutto : che fà , 
‘ch'io nonardirei affermarlo per cofacetta : febenla 
fimiglianza, econfuetudine del chiamarle con que- 
‘ftinomi delleLegioni, melo fà credere. Ma molto 
‘più fenza comparazione quefto rifcontro , che delle 
fue furono, iSeftani, &iDecumani condotte come 
nefa fedeSuctonio,da Ti.Nerone per fuo ordine, qu 
gliin Arelate, quefti in Narbona. Quelto medefimo 
‘sutto, femon con parole cofî e{preffe, con'il fatto.cet- 
tamenté non manco aperto ci fimoftra in Linio del- 
le pacifice, per dirle ora così, (cnonfipigli quelto, 
ernomeloro, come di quell'altro fi è fatto) quando. 
e dice efferui ftare mandate tante famiglie, la qual pa-. 
rolanon pare, che fi poffa per mio auvifo, intende- 
re di Soldati. Ma quell’altre moftra che ci difegni, 
quando adoperale voci, che fon proprie della Mili- 
zia. 


wi. Militari. 
‘zia. Encdattiffimo efempio Aquilcia, condottal'an- 
| no 537. diRomanel Confolato di P. Lentulo, c di 
| M.Bebio Tampilo, doue apertamente perl’occafio- 
' nedella-diftribuzione de' Terreni dice, che agli huo- 
" mini da piede furon confegnati cinquanta lugeri cen 
“toaloro Centurioni, ecento quaranta a gli huomini 
" da càuallo; che comefi vede fon tutte voci,che fi vfa- 
" vano negli eferciti, e non di quegli della Città; e ri- 
* {ponde*a quel che diffe Higeno delle diftribuzioni 
' fatte, fecondoigradi, & vfizij delle legioni. Et efler 
‘quefta diltinzione ordinaria in quefte diuifioni, e di- 
ftribuzioni, lo noftra ancor Ceflate, ne’ comentatij 
Ciuil?,riferendo le promeffe di Domizio a'Soldati: 
' che furono a'femplici Soldati o come gli foleuan dire 
Manipulari 49. iugeri per vno e confeguentementg 
erlarata parte,a Centurioni,agli. Euocati che fonoi 
medefimi, che fono nominati da Liuio. Ma delle Co- 
lonie di quefta forte; non credo che fi poffa dubitare: 
che e’ne di ter dell’alere innanzi a quefto tempo fe- 
| gnato qui da Vellcio, sn perla medefima ragio- 
| nefi potrebbono; efel’vfo di quelta voceottenefl@; 
' fidouerebbono conil medefimo nome di Militari 
| chiamare. Poteua certamente vfare di quefte, e fimi. 
' Haltrediligenze vn pò più fpeffo il buon Liuio, che 
' anoi farebbe ftato gratiffimo, &alui non era molto 
‘ difficile, perchehauendogli atti publici innanzi, fen- 
| zavndifagio al mondone cauaua tutte quefte parti 
cularità, eperpoco fi eo dirg, inomidi tuttra v- 
no, avno.Ma, o perche nonla riputaffe imprefa ne- 
ceffaria al neruo della Storia, 0 che temeffe della lun- 
ghezza, o quale altra cagione felo mouefle; lo fece 
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dirado .; Ma purl'accennoanchein;TuringsinVi 
ibone,in Bologna,notandouila diftinzione della Mi 
lizia dapiè da quella dacauallo,, je da. Afconio Pe 
diano, l'habbiamo di Piacenza, in fularoccafione di 
.renderragione,perche vi {i mandaffero huomini a ca- 
cuallo, che perla vicinanzade Galli, dice ellerci fta- 
tomeceffaria gente d'arme di quelta fortg, che ci afl 
—curain che fenfo fi debba pigliare quella voce Equi 
tes, inquefto calo da noi; che;di fua;naruta farebba 
dubbia: perche come partedella Republica, frdice 
ua a/differenza de' Senatori ; ne gli eferciti fi, diflin 
‘ gueua, da’ Pedoni : e nafceua in quefti dalla oreg: del 
Tarme: in quella dal cenfo, eda vna elezione di viue 
libero,,.e fciolto da gli honori, è dalle fatiche infieme 
de’ magiftrati, &l'vna, el'altra maniera, d'Equiti; 
| Caualieri che gli vogliamo.chiamare: era anchein yi 
. fonelle Colonig. Non fi può dunque, sio nonmin 
ganno,dubitare, che di quefta forte, fecondo che, 
occafione fi porgeua, ne fuffero innanzi ad Eporedii 
— condotte, che farebbe l’vliima di quefte pacifiche’, 
ciuili. Ma nePaterculo niega quefto , ma folo dia 
nonfi ricordare, che dopo Eporedio ne fuffi perauu 
tura condotte altre che Militari; anzi chi benlo pei 
ferà, cauerà ageuolmente da quefto fuo modo di pat 
lare, che.egli per fe intendefle: &volefie dare adin 
tendere anoiz cheinanzia quelta nefuffer purcon 
dotte dell’altre di quefta forte; e che da.queltempa 
inquà, quell'altra fi difmettefe, e quefta fola.reftafi 
feallorain vfo, etanto più. volontieri ; quanto l’au 
torità d'altri, & il fatto;.chealui non doueua efse- 
rcocculto, lo moftrachiaro. Relta ora da confide. 


- 
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rate, fein verità elle fiironio, di peggiore condizio- 
ne chel'altres &infieniè, (che era l'altro capo pro- 
pofto) perche Velléio noti fi pigliaffe cura di no- 
iminarle” il ‘che fotfe în alcuni |, è ftàta'vna delle! 
occaliohi di quelta opinione , quali che nel fegre- 
to poco?le appiowafle ; e fa crefcete il folpetto, 

he quando è propone'di volere contare tutte le 
Colonie condotte dalla "prefa di Roma, viag 
iunfe Tall Senàtus ‘nelle quali parole a chi per! 
lero piaterquelli opinione, pat quali vedere ,'co-' 
me la immaginazione fi (pelo calo; che tacitamen- 
e habbià volito dccennare queta fua mala lodi 
azione; Ma id non verso come ) d'delle parole 

fi cavi quefto‘Te quali a che fine , fuffer da lui age 
iunte; © ‘qual differenza ‘ci facciano; ft vedrì po-: 
o infianzito di lui fi poffacredere,, ‘ilquale fi mo- 

ra per tutto [uifterato partigiano di quetta fazio-' 
me ; onde non' folo latgamente'approua, ma per 
poco fi può dire, troppo feruilmente adorale co- 
e di Celare, c d' Augulto* e fi vede che e'cerca, 
quanto e’ può, di metterle ben fufo in Cielo, & 
nche pet dire pure il'vero ;‘poco-eraficuroin quel 
cmpo fare altramente che e' fulminaua'la legge 

ella maicftà rimefsa sù, & follecitata da Tiberio” 
come inftrumento attiflimo alla fiera, e cruda na- 
tura fua ; e quando l’hauer pur penfato, non che 
detto ; cofa ment ‘che onotarad’va' de' minimi atti 

di Ausulto i era' peccato capitaliffimo! e fene leg= 
gon cole‘ da fare amncota a quelti tempi , che ne 
fiamo così lontini ; ‘tremate chi Pode ; c n'hauea 
egli in fu gli-occhi l’eftmpio frefco di Cremuzio 

rai 3 Cordo, 
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Cordo , che non perhauere biafimato azione alcu- 
na d’Augufto,ma per hauer lodato folaméte in quel. 
lo che conueniua,come fincero feritore dee farc,alcu, 
ni de contrari) alle parti fue, ne cauò egli la mortg, e. 
la fuaiftoria per quanto (tettg a que’giudizi) la fepol 
«tura, equefto auuéne l'anno diRoma777.e cinque; 
inanzi alla rouina di Seiano, ilquale fivede, che cra 
nelcolmo del fauore allora, o perche gli fuffe, o per= 
che cercaffe di farfelo amico , lo và con varie fotte di 
lufinghe,e molta pompadi parole,all'vfo di quetem 
pi, piaggiando. Ilche mi è piaciuto notare, perche fa 
vegga non folamére in che tempo fù, e (crifle quetto. 
Velleio,ilquale pare che fermafle il termine della fu 
iftoria l’anno del Confolato di M. Vinicio,alquale È 
gli la feriue che fù il 782. maancora con quale ani: 
mo, e rifpetto e'potelse feriuere. Ma che accade aflo- 
tigliarfi in cofa manifeftiflima; ò a che volere andare 
indouinando, doue egli dice apertamente l'anima 
fuo?replichiamo più prefto,per chi non l'hauefse pet 
auuentura ben letto, ( che di nonl'hauer intefo non 
par credibile ) quelche e' difse, e felo fece con poche 
parole,apriamolealquanto,come che poco bifogna 
ne habbiano: che è infomma, chee'voleuaridurre 
infieme tuttele fopradette Colonie, perche .m olta 
più ageuolmente le cole, che a vn'occhiata fi veg. 
gono, reltano nellamemoriaimprefse, che ad vdir. 
letempo pertempo alla fpicciolata. E quefto dice: 
ua, perche nonera fcrittore, che fenehauefse pre: 
fo cura fpeziale; e bifognaua; chi l'hauefse voluto 
| perordine fapere; in più d’vno autore andarle,comc 
avfcio, a vfcio, limofinando, &inciafcun poi di 
du loro, 


» Militari. 437 
loto, a carta; acatta. Onde cli parcua cortefia, &ia 
verità era; leuare la fatica avno vogliolofo di rinue- 
nirle Il male è, che quefto {uo buon volere, per col- 

pade tempi auuerfi, aggiuntaui la negligenza de gli 
huomini, non ha hauuto interamente l’effetto fuo: 
‘elfendoillibroin moltiluoghiinterrotto , & in que- 
‘fto fpecialmente, mancandocene alcune delle princi- 
‘pali, come Modona,e Parma; & altre purcaflai, ma 
i nelle Militari, n6 accadeua quefto, vuol dire egli,che 
erano tutteal fuo tempo frefche nella memoria degli 
huomini, e l'vItime di Cefarg; e d'’Augufto allora maf 
‘fimamentefiorinano,doue che delle vecchie n'erano 
mancatenon pochg, & alcune haucuano in quefto 
mezo tempo mutata condizione; ilche forfelo fpin- 
f:ancorpiuùarinfrelcarne conquefto ( dirò cosi) Ca» 
talogo la memoria. Ma, che più facilitaualalor no» 
tizia, fileggenano i nomiloro ordinatamente, oltre 
agl’atti publici, nelletauole dibrozo, che a perpetua 
memoria,& agloria, e cautela inlieme ditutte le Co- 
lonig (i conficcauano in Campidoglio,con tutti ilor 
proprij priuilegij,edoue fi vede,che fpeflo ricorrono 
uelti fcrittori delle condizioni de Terreni,che lo al- 
lesano taluolta fotto il femplice nome del rame, e tal 
ora cò quelto diinferizioni delrame, e per quefto gli 
peo fuperfluo pigliarfene quelta fatica. E quefta fo- 
a ragione n’allega dicendo effere entrato in quefta 
briga di ridur tutte quelle altre infieme: perche del. 
Je Militari (quefte fono le fue parole) erano oltre mo- 
do illuftri i nomi,gl’autori,e le cagioni:come fe per al 
tre parole e'diceffe,non hauerperlatanta propia chia 
rezza, cdatantebande bifogno d'alcuna opera fuaz 
kei caio “cacio La gasonigg - di latin p111 0 qu 
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‘ehe malhabbia, quefto rifpetto ;chetantevolte ci hi 
fatto danno, quando pervederele cofe chiare, e cre- 
‘der,che non fi polfano mutare;filafciano di racconta 
re:&oracihàtolta quefta,che anto era neceffaria, e 
così cara ci farebbe. Malafciando orale doglienze;al 
lequalinonhàriparo:volerein quefto calo faperne 
più del principalg,mi pare,s'io hòa parlare liberamen 
te,vnatroppofottigliezza, o àdirla più propriamen- 
te faccenterìa, però vegnamo pure alla vera cagione, 
che hà potuto tirare coftoro in quefta credéza, la qua 
le non da quel noine pcede, che, ovecchio,o nuond 
che fuffe,n0 porta feco pregiudizio alcuno;fe ben per 


auuentura egli folo è {tato a'tempi noftri la prima ca- 


gione di quefti pefieri, ela propria occafione’diragio. 
namenti iti attorno: ma dalfatto fteflfio fenza dubbio | 


nafce;&èinfomma quelchegiasirè aceénato,che per 


“eflerg.condotte dall’affoluta potenza di quelli che {o+ 


li potettero più che tutto il refto della Città infiemgs 
enonofferuati,come e credono, i debiti mezi,e con- 
fueti ordini antichi, elle fianopoco legittime, e non 


della medefima (forte delle vecchie! E puo effer anche | 
agcuolmente che alcune parolg, e motti chefeneé veg» 


gono fparfi pergli fcrittori,habbiano,o generata que 
fta opinione, o feinloroda perfe nacque, molto aiu» 


tata: perle quali fivede, chele azioni di coloro fono. 


molto,e con molta ragione da gli fcrittori biafimate; 
dannatg, e lacerate: c (pezialmente d'hauer priuati 
de beni, ivecchi, elegittimi padroni, e datili perri 
ftoro a foldati, che gl’aiutarono'a falire a quella ftefla 
potenza; cofa chenon folo alloraàchilaprouò, ma 
achil'odeancora, dopotantotempo, pare atroce’, e 
{uor 
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uotdituttala natura humana, onde nonè maraui- 
glia; fee ftatain confiderazione: &in quel tépo quan 
do potette cuocere a molti, o perl’interefig proprio, 
d per quello dicofefite care. Anzi fe vero è quel che 
ne fcriffe Tacito, confideratiffimo autore, non furono; 
odate neanche da quelli ftefli chele fecero, nelle qua, 
li parole a chegl’andaffe particolarmente l'animo, e 
l'intenzione;verrà di fotto miglior occafione di ragio; 
nare, o in quefti noftriancora: quado nonci ha altro 
ifpetto, che d'vna equità naturale, e pia. Io non res 
plicherò:quì, per moftrar gli animi di que’tempi,per- 
che fono note, quante cofe fi leggano in Cicerone 
nordendole azzioni Syllane;quante di quelle di Ce- 
are, madi quel primo fempre, & a vn modo; di que- 
o altro liberamente, quando,e doue e potette; e più 
‘opertamente doue gli fu fotza; accommodandofi a' 
cempi ; deftreggiare.. Noto credo ancora quante fene 
leggano confequentemente di quelle del Triumuira- 
o,ed'Augufto:e molto più fene leggerebbono; fe tut 
igli feritrori di que’ tempi ci fuflero,e fe di que’che ci 
ono,non haueffeil timore tenute alquanto lelingue 
freno.Ma pur taluolta,ola natura,o lò {degno le cui 
orze fon n ani in fuorialcune voci;& alcune fa 
ille generofe vi fi fcorgono, che ageuolmente fcuo- 
rono gli affetti del cuore; ondefivedea baftanza; 
quanto gl'haueffer per fcelerati; e crudeli, ancorche 
aflai erail raccontare femplicemente, come era palla- 
to il fatto: che ilrefto fenza altro comento s'intende 
ua perfe fteffo aflaibeng. E quanto a'tempinoftri, 
quefto penfiero non fi può negare in vero che n6 hab 
bia la fua propria origing; dal douete, e ragione del- 
Hei fa la na- 
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la natura, e fia proprio di perfone dianinio onotato 3) 
& oltre a quelto di buona mentg, edi benigno inge-; 
guo, &amarori affatto del viuer moderato ; e ciuile ., 
E di quì e perauwentura che quefta credenza della mi, 
nordignità diquefte Colonig,come parti,& creature 
d’vna caufa ingiufta, & vfcite, da perfone tanto biafi- | 
mate, fi fiain alcuni come in buonaterra ageuolmeni 
te appiccata. Ma lafciado vn pò per orajcome il fatto! 
fi paffafe allora, chg calla fingquello che fibadaat- 
tenderg, auuertano quefli tali, che in alcuni di quefti: 
patticulari la prima cola non s'ingannino , & appref- 
fo nel tutto che non piglinolacofa pel fuo buon ver- 
fo, e finalmente che non vengano fcambiandoi ter 
mini della ragione della natura a‘quella delle genti, o 
più prefto da quello che fi douerebbe da gli huomi+ 
nifare, che è cofa propria delle fcuole de'Filofofi, a 
quello che fifece allora, & erain ufo di farcin quete 
pi, ché è la propria imprefa;erregola degli Storici, e dî 
chg propriamente parliamonoi ora y che non fiam 
qui p correggere quel , checegli hauefl: ero mal fatto, o 
mal creduto, ma perricercarg quel, che veramentg c 
fecero ecomelaintefero allora:e per bene,om ale ch 
fi falle, femplicemente proporlo allettore;c fe e'ten- 
nero quefte Colonie inferiori all’altreRomane;pert 
li hauerle ancornoi, comedelle Latine facciamo; fi 
per buone,& vguali a quelle,e noi per buone,che be 
può oggi ciafcuno biafimare, o lodare, approuare, o 
dannargleazzioni degliantichi: maa nefluno fta già 
porreloro, o nome;o condizione fuordi quella, che 
veramente hebbero allora. Ma quefto a quella appa 
rente cagione, chefiargomenta dalla parte dellain 
| giuftitia 
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igiuftizia, veramentg fi potrebbe crederg,che qualche 
‘cofadiceflercoftoro;felaragione dellg genti, ele leg- 
gidegliftati, e delle guerre, andaffero conle regole 

degli Stoici, o d’altri Filofofiancora manco feueri, 
conla canna de’ quali fefi haueflero a milurare le al» 
tre azioni di Roma di quefta materia in qualunque 
tempo, non:ci harà perawuentura pure vna Colonia, 
che giufta fia, non folamente quefte Militari:e riufci- 
rà vero quelche Carneade nobiliflimo Accademico$, 
mandato Ambafciadorg per placare il popol Roma» 
no ({degnato della rouina di Orcpo,difputò in prefen- 
zadi Catoneil Vecchio, edi Galba, & altritenuti al 
lora fudiofi:che fe fi baueano avedere le cofe n6 con 
le leggi private, che oggifono avn modo; e l’altro dì 
fi mutano , fecondo chela propriavtilità perfuade, o 
porta la condizione detempi: mala immutabile ra- 
gione, e giuftizia della natura, non era cofa alcuna 
giuftamente loro di tanto imperio,che allora poffede 
uano, onde fe voleuano efferin fatto quegl'huomini 
da bene, che e’voleuano nell'opinione del mondo cf- 
fer tenuti doueano a’ vicini, & a gl’altri reftituire 
quelche allor modo fi haucano guadagnato, ma fe 
condola vera legge della natural giuftizia vfurpato; 
dichefi.rifero coloro, comedi cofe fottili, etrouati 
di acutiingegni, più chevere, o conformi al confin- 
fo del mondo tutto, e fi ritennero purel’Im perio lo- 
ro. Ora perchelecofe fi hanno a giudicare, coine per 
Fpiùficrede, enel cafo inoftro, alficuro è neceflario, 
colcomunevfo dituttele nazzioni, econle proprie 
leggi del popolo Romanoin que'tempi; e dal modo 
pelfare, che regnauaallora, io dubito che e non di 
i lij ranno 
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ranno nulla, e tutto quefto penfiero fi trouerrà nafce= 
re da vna apparente varietà del modo, e de'nomi, pi ì 
che dalla cola,perche nonfi poffono dire condotti in 
quefte Colonig,fenoni medelimicittadini,o armati, 
o togati che fieno, non che quefto nonfifia inogni 
tempo fatto, ma folo fecondo che coftui dice, poi 
fempre, doue prima fi facewa alcuna volta .Ne anche 
che perla via de'medefimi ordini, cleggi, come pri» 
ma non fieno paffati, chenegando quelto s'inganne- 
rebbero, comefi vedrà appreflo. Refia che dà lorno- 
ia, che doug quefto fi faceua primaalla relazione de 
Confoli nel Senato, & alla propoftade'Tribuniinan= 
ziallaPlebe, ma effendo liberi, & in {ua poteftà,& ar- 
bicrio l’vno, el'altra, da quel tempo in quà diranno 
che eli propofg ben ne medefimi roskili perle me- 
deflimg vie, ma quando erano tutti Itorditi, & oppref- 
fi dalla fraordinaria potenza;e per dir com'ella fu ve- 
ramente violenzadi quefti tre, de'quali più volte fiè 
parlato,e più ancora ci conucrrà parlare Silla, Cefare; 
& Auguflto,ene'quali fi riduffg tempo pertempo l’ar-.il 
bitrio intero,'ela difpofizione delle leggi, &in fom- 
mal’autorità tutta del Senato,e popolRomano;io mi, 
taccio peroradel Triumuirato, per nonifminuzzaf; 
tanto fenza ftretto bifogno quefta materia, del qual 
però fi parlerà al (uotempo, enelle proprig occalio= 
ni, percheleazzioni di quelto Magiftrato (fecosi Go 
debbe chiamare ) fi riduffero finalmente tuttg, nella. 
poteltì d'Augufto folo ; e perchg da quefti fi pofon. 
dire, o condotte, o riformatele Colonig tutte delle - 
quali potetteintender Paterculo, 0 poffon intender - 
coltoro. Dà ancoraloro noia il nc denti na I 
o lo- 
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idoloro;iterreni,chealle prime Colonie fi diftribui» 
irono, fi dicono efferpreli.da' nimici, c quefti da Cit» 
tadini, ma, o quefto è detto con quella regola, ch'io 
diceua degli Stoici, o c'nonfiricordano, che quelli 
ftefli terreni, che chiamano de'nimici , furono fpeflo 
diamici, ecompagniloro, e taluolta ancora de'pro= 
prij cittadini, quando lafciando quegli la vecchia 
amicizia,e quefti la ftretta congiunzione, e pigliando 
l'arme controa Roma, &effendo poi vinti, furono 
con quefto,allora ordinario gaftigo, puniti,e fene ve 
de pieno Liuio , onde fe ne gl'vitimi tempi eflendo la 
città in arme,e diuifain due, ecome nimici, e morta- 
liflimi nimici per cacciar di cafa , dello {tato , e final» 
mente del mondo;l'vnl'altto, combattendo infieme, 
e molto più acerbamente forfe che que'Volfci,e San= 
niti, che già per altro non prefero l’armi contro a'Ro- 
mani, fenon per comandar'efli,e frar di fopra: (&ve- 
ramentg il furore delle parti trapaffa ogni rabbia, 
che inaltrg fpezie di contefe fi legga efser auuenuta) 
che marauiglia è fe la parte perdentg, che ha fempre il 
torto,e fe chi rima(g di fuori, che relta perl’ordinario 
il nimico della Patria, fi trouò fuor dei beni; i quali 
non altrimenti, ne con altra ragione andarono in co- 
mune, chggià fi fufsero andati quegli de’fopra detti, 
Volfci, e Sanniti? Quefto è certo che non prima furo 
no incorporati nel publico, o diftribuiti a que ché 
rimafero: chei padroni perlegge,c con l’ording con- 
fueto della Città, non fufsero dichiarati rubelli , e ni- 
mici del Popolo Romano dal medefimo popolo Ro- 
mano,e hauefser perduto quel nomedi cittadino,che 
c quello chefa ombra a ciafcuno in quelta caufa . E 
ti) 3 tolto 
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tolto via quefto nonin altro grado rimangono:que» 
Mariani, ePompeiani, che già ne' tempi più ntichi,®. 
ue'Volfci, e que'Sanniti ye ne-più vicinila Colonia: 
Fregella, perdar l’efem piod'vna, & vaglia per molte, 
che prefa; e disfatta daL. Opimio , intornoall’anno 
630.diRomavicinoayo.anni innanzi a rumultrdi 
Silla; perche s'era leuata contro alla fua prima madre 
nofi fe ne fenteromor nelfuno . E:che quelte dichia: 
fazioni fi faceffer per via dileggichi ne può dubicare 
lesgendofi1n ‘Cicerone lalegge, o Cornelia, o Vale= 
ria,chela fi fuffe;de'farti ribelli da Silla; e pafaracowe. 
reltimonia il medefimo Cicerone nella folenne ragn= 
nata del popol Romano chefi diceua i Comitij Cen- 
eariati,ela Hirtia contro a'Pompeiani altempo di Ces | 
fate, cla Pedia,o qualaltrala fi tuffa fotto Ortauiano. 
Ma quefto non pare giufto a molti,e forfe non è,ma 
nonanoifti(chelo replicherò più vote) correggere 
gl'errori, o gli abili de' Romani, e molto' manco fe 
non potettero allora, potremmo oggi noi contra- 
ftare a quelle tantelegioni, &alla sformata potenza 
ditalitrehuomini, che fectontremareil mondo. To 
non vo difputarg, fe Celare fecebeng, o male, edirò | 
chefacelle maliffimo: nontantolo crederò: maio sò: 
bene ancora; che fe fihà a credere a Cicerone, che vif- 
fe allora,& videil farro, anzifi rittoudatutto il fegre= | 
to nel Campodi Pompeio, enon fi perita punto dî 
dirlo apertamente, che vincendola parce Pompeiana 
era difegnato ilinedefimo,e peggio; petche non tan- 
ro fi eratraloro conchiufo che chiunque feguitando 
Cefaze, hauea prefel'arme contro, reftalfe difertato: 
matutti quelliancora, che per qualche cagione (i fu(- 
ic, 


tai 
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fe, erano a Roma rimafi: o pel rrefto dell'Imperio 
| tati dimezzo.Male harebbe fatto anche egli dirà chi 
che fia: &io dinuouo dirò, che maliflimo: ne per- 
| eheffiabenfattolo recitò ma come peffimamente fi 
| come eglicrae per moftrare qual fiain ogni tempo» 

cal ficuro fufle allora da Seni bada la natura di que- 
fte guerre ciuili iniquiflima cioè fempre, & ingiu- 
ftiflima, fenza che dopola morte di. Cefare delle prie 
mecofe chefiragionarono in Senato , fu de'terreniz 
che fi doueffer dare a’ Soldati.Nel qual tempo venne- 
ro anche inconfiderazione, que’ de Volterrani, {tati 
già da Silla publicati, ma per diuerfi ifipedimenti fi- 
no allora non diftribuiti fi checofa ordinaria fivedè 
ch’ era quefta in ogni fotte di guerra. Or che dunqug 
habbiamoooggia far noi, fe così voleuano, o al man- 
to permetteuano le leggi di que'tempi, o la faceuale- 
cito, fe fi può dir così di cofa tanto illecita, in quefti 
ta’cafi vt comune; già di tanti fecoli: e talmente af- 
fodato, che fie ofleruato poi fempre, eridotto come 
cofa ingiuftiflima alegge comune di torre la vitaci 
beni di que’che, o dalorofi fono fcopetti, o da altri 
fono ftati dichiarati nimici della patria? Ne fara anco- 
rafe firiguarda fotrilmenteilvero &ilfatto pertoc- 
care alcuna cofa dell'altra confiderazione di coftoro, 
così libero in que'tépi ftato fempre il popolo Roma- 
no come efi credono,ma ricordinfivn’'poco queftita 
li, quando, cal tempo del crearei Magiftrati, o di far 
paflare alcunalegge venuta in gara,era innanzi giot- 
no occupato il Comirio ; oil Foro, per efcluderne la 
contraria parte,e cometaluolta con armati difefal’en 
trata,e comedire affediati i Tempij oue firagunaua i 

ii[.:-3 Scna- 
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Senato:e quefto così fpello,&in fi (conci m odiauuée- 
ne, che veramente in Città che purconleggi,e Magi» 
ftrati fi reggeva, & era per altro moderata,e graue, può 
parere miracolo,e ftò quali per dire da non fi credere. 
E pure hanno quelle Colonig, quelle leggi,e que ma- 
giltrati,che in così fatte adunanze ficreauano,per ve- 
ri,jclegittimi, eccome migiouadicredere a ragione. È 
chiunque volgerà gl’occhi a’ cafi de’ Gracchi,e di que 
Drufi, e Saturnini, e quafi infiniti altri tali, e prima;e 
poi,lo vedrà alcuna volta, o da gl'ambiziofi donatiui 
corrotto,o da’ potenti con minaccie fpauentato,0 da 
fedizioli con nuouefperize,e promeflt folleuato.Ne 
io perme,fe s'hauefle a giudicare cò vna tal regola,i: a= 
prci arrecare cola che mi empicfl@, pche più ingiufte 
fufeno ftatele ColonigdiSilla,pche non ardì il Popo 
lo ne'Comitij di contradirle, temendo della potenza 
{uao perchetàti vi hauea de luoi partigiani, che e' pre. 
.naleffero alrefto della citradiinza:che quelle de'Grae. 
chi,condotte c6tro al voler del Senato;e di tuttii buo. 
ni, perche non ardirono, o non poterono impedire, 
{uperati dai voti, o dalla furia fpauentati del minuto. 
Popolo, che corrotto da quelle leggi agrarie, & tru= 
mentarie mecteua fotto fopra Roma, fegià e non mi. 
fulfg moftro, che fia più ingiuftolatroppa potenza 
d'vagrandg e nobilg Cittadino, chg la sfrenata licen- 
zia della corrotta, etumultuofa Plebe; o chela paura 
fola, che pure di certa maniera fi accetta per ragione. 
uole (cufa, ne debba portar feco ogni(carico, ela cor- | 
ruttela fempre,e da tutti,&cin ogni cafo dannata a dar 
nelibera, & afoluta:c di quelta fi debbano perragio- 
| meacccettare per buoni partiti, ele rifoluzioni p pri» 
che, 
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che, e di quella nò, ma nafce quefto giudizio per au» 
ventura in vna prima è fubita vifta, perchela forza, e 
più mer , cmanifefta , douela fraude come più 


"occulta; nonfempre apertamente fi moftra, o può 
prouare: Ma come che fi pafli la cofa in quefti cali bi 
fogna pigliarfi glihuomini, come e’ fono,&itempi 

ualiceli da laftagione,e quando ilpopolo, o d'altri 
che ne hà la balìa piglia vna foga, o fecondarla, o fop 
portarla: e ricordarfi che quel perfetto gouerno di Pla 
tone non fi trouò mai fe non sù per le carte . E fe per 
effer creato vn pretore allora, fia quefto detto per est» 
pi di tutti gl’altri magiftrati ; o dalla potenza de'No- 

ili, odalla corrutela de'popolari; hauefTero acflere 
per ciò i fuoi Decreti; e le fuefentenze pernulla, e fi 
fuffer ogni volta potute ritrattare , farebbe ftato que- 
fto metterin perpetua confufione il mondo,e far che 
non'fuffe mai giudizio fermo,eficuro, perche alla fi- 
| ne per cui calefle, con fimilfottigliezza filofofare in» 
torno a quefta materia; non folamentenon farebbe 
ftato colui che erain quel tempo Confolo a L.Craffo; 
quel grande Oratore, che diceua,non eflergli Filippo 

‘in modo alcuno Confolo : già chenon era egli alui 
Senatore, ina bene {pelo i Magiftrati rutti.non fareb- 
bero ftiti magiftrati, ne leggi, leleggi,ne Cefare la fe» 
conda volta Confolo ne forfe Mariola prima, nei 
Cracchi Tribuni, & infiniti altri tali creati per fazzio- 
ni, c perfette, e col mezzo di donativi, e di fedizioni 
popolari :e farebbe quefto cauare le colg de'Senati; e 
delle corti cine di cafaloro: e ridurle comeio dico al- 
le fcuolede' Filofofi, anzi quelle leggi di Silla cotan- 
to violente, e così inique de’figliuoli condennati, ch' 

Lifica era- 


à 
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erano priui del poter chiederei magiftrati,e de'lo: be 
ni publicati,ma n6ancorainteramete diftribuiti, co+ 
me è già tocco alla morte fua'eflédofene prù volte nel 

Senato, &in molti cofiglitenuto ragionaméto», nofi 
trouò modo îfino ne'tépi di Cicerone di poterle fcior 
re,ccheellenoteneffero obligato il popol Romano. 
E tornia métein Glto ppolito;che efsédo'tornato Ci 
ceroneda quel così ingiufto;e.mal dalui meritaro eli 


lio,chauédo p forza fcofitta di Cipidogliolalegge;p 


da quale craftato cacciato:ne fù da’ più feueri affai bia 


fimato;fra quali a Catone,(il cui giudizio {i diffe allo- 
ra,valere p cento mila)forre difpiacque perche,come 
che iniqua,c violéta,e catro ogni buon coftume,la re 
putaflg tutta volta, pcheeraleggedavn Tribuno ro- 
gata,e nel popolo, qualche evi fi troualfe in glto co- 
‘mun cofiglio fec6do gli ordini di quella Rep.era paf- 
fata;n6 giudicanadouerli,o poterfi,di privata autori- 
càleuarvia,e che altro ri[pédena Cefarg, alle fcufe del 


‘Rè Deiotaro,c altri che ficrano ritrouati co l’arme in 


mano còtro a lui in Farfaglia che gfto folo che gli pa» 
rcua che coprédeffe ogni cola che fapeua bene chiera | 
allora il Cofolo,& era co Imperio madato dal Senato, 
e popol Romano Gchené arrecauano fcufache valef 


£e Nealtraméte l’intefero alcune buone Città di Gre- | 


cia,jed'Italia:cheincitate da'P6peiania (coprirfiin lo- 
ro fauore negatono di volergopporfiechiuderle por 


teal Confolo del Popolo Romano: o sia torto , 0 à 
tagiong, non effer quefto giudizio loro, maben fe- 


guire quel del Senato, ePopolo Romano; delquale 

vedevano la dichiaraziong chiara. Io mi taccio tor- 

nandoalleleggi, di quelle di Celare dopola morte 
SU | | fua, 
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fua, mantenute da gli ftefli occiditori, e molte vio- 
lentiffime di Marco Antonio nel fuo Confolato: per- 
che erano fotto nome dileggi, da' fuoi accerbiflimi 
nimici tolleratg, è quando non fi potettepiù, per la 
medelima via delle leggi riuocate ; e quelto anche 
non farebbe ftato agcuole ad ottenerfi, fenonfi fuf- 
fe quel modotrouato; quando volle il Senato tor via 
quelle di Livio Drufo che fù poi in altre moltg, &in 
quefte (pezialmente vfato,, che nella fteffa lor nafci- 
ta, come l’erbedelle prime radicilefpiantaua. E ciò 
eradichiarare per forza, e contro gli Aufpizij che al- 
tro non cera, che contro il divino piacerg, & vma- 
no, fuffero ftate il primo giorno ftabilito , onde ne 
confeguina, che elle non fuffero mai Mtateleggi, c 
così non hauefser potuto obligare quel popolo. - 
Ma io le lafcio non folcome cofa nota, ma perche 
potette anchg effere in quelle , alcuno fpeziale ri- 
fpetto, c fi potrebbe dire , che allora fi fopportaf- 
fero per manco male, più che approuaffero, però 
| vfcendo orainai di quefte, non voglio già ne pof- 
fo certo dire baie, perche fono veramente penfie» 
| rigraui, & alla vera giuftizia molto conformi, ma 
| ra al fatto, & vfo di quefti tempi chi ben 
| Je mifura poco accommodate, & contentandoci 

noi di dci y che non ci riliena cofa del mondo, 
poiche efli fene contentarono ; a cui alla fine im- 
portaua il tuttto , conchiudendo finalmente che i 
nomi potetter bene , fecondo il piacer degli ferit- 
tori , per occafione di tempi , o di altro acciden-- 
te effere, o più, o meno , & or quefto , & talor 
quell'altro . Cicerone come fi è veduto alcune ne 

chiamò 
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chiamò vecchie, Tacito antiche, coftui Militari,al- 
tri fento che ne nominauano vna parteciuili, &altri | 
per auuétura cò altri nomi; ilqualnome di ciuili, fe fi 
adopera p c6trapporlo alle Militari, cofiderino fe fuf- 
{e più chiaro dirle Togate, o altravoce equiualente, a 
quefta: potendofi quella pigliare anche, non meno 
propriamente per op pofta alle Latine, ancorche que- 
fto pocorilicui, che alla fine bafta intenderfi, chea 
quefto fon trouate levoci. Ma chercal differenza, c 
che effettualmente vari) la qualità, e natura loro, fuor 
dell’ordinaria, & vera diftinzione di Romane,cLati» 
ne; ne buoni autori che ci fono, ch'io fappia io,non 
fi troua. Ma perche non venga voglia, a chi chéfia di 
opporre, che per nonfitrouare da noi, non fi con> 
chiuderebbe, che e non he potefle eflere ftate: aggiu- 
gniamo che fi vede quefto affermatiuvamente in Afco 
nio Pediano,che non hebbe il PopolRomano d'altra . 
fortg Colonig,che delle due già dette Romane,e Lati — 
ne’, e fermiamo appreflo che è quato nel principio ‘di | 
quefto ragionamento fi era propofto che quefte ftefle 
da coftorchiamate Militari furon nel medefimo con- 
to, chele altre tenute "e col medefimo nomeicomu» 
ne femplicementg chiamate,e ne' medefimi modi , e. 
perle medefime vig, che le altretutte ordinariamen= 
te condotte. E chi leggeràin Cicerone Fiefole,ePom | 
pei che'furon di Silla, e Cafilino, e quelle altre de Ve-. 
terani di Cefare, non trouerà chee'le chiami mai con 
altro che con femplice nome di Colonig, o dia mini» 
mo cenno, che elle fuffero, dirò così men che buone 
Colonie, ma del contrario fi bene . Ne accade quì 
fottilizzare che egli in quefto piaggiafle; vi da 
che 
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che e’ fa il medefimo di quelle di Silla, nelle quali 
manca queta occafione, effendo egli morto: ecome” 
da molte altre cofe ascuolinente (i fcuopre,non vi era 
neanchelavoglia: & fenzachefimile fi rifcontrerrà 
intutti glialeri Scrittori di tempoin tempo, che nel 
procelfo del noftro ragionamento ci verrà alle mani 
ancora più d'vna volta. Ma quanto a'confueti ordini 
vn fol luogho di Cicerone bafterà non per prouare, 
perche nonhèà bifogno, ma per moftrarne quel mo-. 
do che noi diciamo, Quefto è che volendo M. Anto- 
nio dopo la morte di Celare per vaghezza di farli par 
tigianiiSoldati:e (come diccello Cicerone) fare la 
moftra del veflillo che era perauuentura,va moftrar- 
fene autore, e capo principale, colui che lo alzaua {o- 
lennemente nel fondare quefteColonie,e fi crede che 
fufle va cotal velo ondeeglihà anche il nome, e quel 
lo che forfe ne'tempi de’ Conftantini fi vede chiama- 
to Labaro, &il medefimo, o molto fimile alle noftre 
Bandiere, hauendo pofto la mira a Capoua, volle il 

parere di Cicerone fe c lo poteua fare falue le leggi 
Romane, eredo io perhauer fcufa, accioche non ne 
mormorafig il popolo, maegli gliclo negò efpreffa- 
mente affermando chg in Colonia legittimamenrg 
condotta, c confermata dagli aufpicij, comgeraftata 
quella condotta da Cefare, mentrg che ella erain pie- 
de, gin fuo eflerg, noneralecito condutuene vn'al- 
tra. Il che egli poi fecg (che gli rinfaccia, come cofain 
ciuilifimanel Senato) in Cafilino: douee' rolfe vna 
parte, o comediffe,fi trinfe c6 lo Aratro quafi che al- 
le ftefle porte di Capoua, che era glta vn'altra delle ci° 
rimonic,che viinteruenivano, c fi vede ancorin me- 
| REA daglie 


452 Delle Colohie 


daglie , e medaglie di Gfti cépi delle Militari che annò 
p rouefcio codotta di Colonie; gl paio di buoi, o vace 


cacolbue,che ella fia,aggiogati infieme,co lo augure 


dietro, chehailcapovelato,etieneisùl'aratro la ma» 
no . Maquì potrebbe dir vno, che non fi fia troppo a 
propofito allegato Gfto luogo che di Capoua parla; la 
quale fola da Sylla in quà, habbiamo già di fopra det» 
to, non fi poter chiamare Militare,e direbbe vero co- 
ftui fe Cicerone né dichiarafle appreffo,chela medefi 
ma ragione era di gfta di Cafilino : codotta anche ella 
da Celare, dellaquale ne più ne meno harcbbe rifpo= 
fto,che di Capoua, fiche nolo creda già fuor di propo 
fito,anzi tato più,quato con glto rimefcolarfi la cola 
di Capoua,moftra che il medefimo fare era dell’yne,e 
dell’altre, ele medefimecirimonie fi vfauano, e nelle 
medefime ragioni seza differeza fi reftanano:che séza 
Gta occafione fe ben fi vedeua cirimonie, ecertiordi 
ni , fi farebbe pur potuto dubitare fe ella erano Ie me- 
defime a punto .Ecosì quato più fi ricercarà,fi trouer 
rà tuttauia riufcire più chiaro,glche comunemente fi 
dice, che al vero rifp6de sépreognicofa. Maglloche 


interamételieua ogni dubbio,e può c6 poche parole . 


chiuderla bocca chi voleffe efleri glto l’auuerfario; 
è il luogo nella Quinta Filippica; doue hauédo detto, 
in Senato il parer fuo intorno alle leggi fatte da M.An 
tonio nel fuo Confolato, che comeviziofe fi douef= 
fer tutte gittare a terra, e dichiararfi effere ftate rifor- 

mate, (che quefta credo la voce noftra corrifponden= 
te alla Latina, Latac), perforza, e controa gli aufpi- 
zi}: perciò non tenere nulla, confiderando purche 
ve n’eraalcuna buona, come quella della Dettatura: 

alcuna 
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‘alcuna pelben della pacetollerabile, o più prelto ne-. 
ceffaria , come quefta dellg Colonie de’ Veterani 
che di nuouo harebbg lor meffo l’armi in mano, 
»; toccandola; Soggiunfe ele leggi che fi dicono di 
», M. Antonio. Della conferiiazione de gli atti di Ce 
3 fare, del torviain perpetuo il nome della Dettaru- 
331tà; delle Colonié da condurli pel paefe: quefte mi; 
3 piace, che dinuouò ; codebiti Aufpicij fi riformi- 
no; acciòche. iuridicaimente vi fia tenuto il Popol Ro 
mano: & altre cofemoltein quelta fentenza: perle 
uali fi conofce troppo bene, non elfer punto vero: 
quello;:che alcaninon ricetcanidolotril mente; ina 
proponendoli iinvncotal seneralcibtuimalto di 
tempi, hanno penfato;che volle firtloto confu Cimene; 
efenzaalcuno-ordine condotte; doue egli è ficuro, 
che non vi mancòcirimonia;o circunitanza, che ha- 
nelle mài qual fi può più dirlegittima, delle vecchie. 
Asgiughamo ancora, che perche elle (idicano Colo» 
nic di Sofirei ed'Augufto; nionimanicarorio perciò 
dellorconfueco magiltrato de’tre'huomini,che in al- 
cune apertamente | i vede , & dell’altre confequente= 
imente ficrede, comefi sà che Tib. Nerone pàdre del 
lò [amperadore conidufleNatbona;é Arelate,comean 
| chedi lopraad altro propofito fiètà detto in Fraricia) 
| e LiPlando Lion, ma fi dicono di coloro principal. 
mente, perche di bro ordine, e perlor propria leg gge 
furono; a parlare al modo nafta Mirizionee fon que 
fte così i dell vno come dell'altro chiamate Tulie, ondè 
ne prefono tutteil nome, che negli (crittori, e nelle 
pictre antichè d'alcuneancota fi 1 leggecome: Iulia Fa 
neftre,lulia Todi, sc lulia Sutrî:& altre;e pdirlai in po» 
che 
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che parole, n6 mancòloro cofaalcuna,che delle antì. 
che filegga; e di qui può ageuolmentevedere illetto= 
re, fe Cicerone, equel Senato vue è fatto il ragiona- 
mento: & in fomma quel popol tutto hauea per legit- 
time quefte di Cefare , c fe elle eran condotte con tut- 
talareligione Romana, e quelche confequentemen- 
te, fenedebbain quefti tempitenere da noi,ne anche 
lafcerò, poiche l’occafione di Lione mel’'ha tornato 
alla memoria, che fe l'haueffer allora tenute in così 
mal conto quefti nobili , & in quefta paite fia lecito 
dirla come lati, ambiziofi Cittadini;non fiharebbe- 
ro recato a gloria d’efferne ftati i conduttori intanto, 
che e lo notaffero nelle lor folenniinfcritioni, doue 
non eravfanza fcriuere altro che i maggiori magiftra- 
ti, vittorie, trionfi, & altre principali ye più onorate 
azzioni:e finalmente io non sò come che perl rifpet- 
to di quefta fuprema poreftà de'loro autori,c fondato | 
rinon faranno accettate per legittime le Colonie di 
Cefare,ed'Augulto,quando eflo Imperio;in loro co- - 
sì violentemente principiato:fe ben poi dal Pop. Ro- 
mano, approuato,e per molte leggi; maalla regola di 
coftoro poco legittime, confermato: e ftato fempre,& | 
in ogni tempo tenuto sì vero, &riuridico , cheniuno . 
fi è creduto effer vero, & autentico Imperadore; ne fi 
ctedé ancora, fenza il nome di Gefare, e d'Augufto.. 
Non dourà gia parere ad alcuno, ch'io mi fiatroppo — 
in quefta vltima parte allargato in cercando di purga 
rele Colonie Militari da quelle macchie;che alcuni fi | 
fono ingegnati di porre ia addoffo; fe fi ricorderà | 
che tuitta quefta mia fatica non fiè ad altro fincimpre- . 
fa,che perfare piu chiara, c manifelta a' mici ji rec 
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‘’origine della comune Patria, laquale effendo Colo-. 
nia, Colonia Militare non poteuaio dopo l'hauer la 
lungamente delle Colonie trattato , trapaffare con fi- 
lenzio, o infingermi di fapere quello,che faputo,e cre 
| duto daaltri harebbe troppo danno recato al nome 
fuo. Riconofcano adunque i mici Cittadini quelta 
parte ancora dall'amore verfo la Patriatemperato pe- 

| rò fempredallaverità, eperdonino a me, (iolo repli- 
cherò quì di nuono , perche conofco d'hauerne bifo= 
gno); la minuta, etroppo f(quifita trattatione di que» 
ftecofe, percheio fcriueudo a loro folamente ho fti- 
mato l’amore delle cofe proprie, e della Patria princi» 

palmente tanto cata ad ognuno douer ne gl' a- 
nimiloro potertanto, cheil diletto di ri- 
uederein quefti feritti l’affari di lei | 
foprauanzeràla noia, elltra- 
uaglio, che la maniera. 
del mio fcriuere 
porraffe fe 
co. 
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MIVNA:cofaè,che più gioni alla cogni- 
Î{ «zione delle:cofe paflate;chefipere mol». 
tobenel'ordinedeitempize haner fer- 
monella mente la diftinzione de-gl’an-. 
x 7 ‘niconi qualile cofe niarrare:(rhanno a 
diltinguere; e notare, altrimenti nalcerebbe tale con- 
fufione; chela narrazione ftorica j0o qualunque ella 
fi fofle non giouerebbe a cofa alcuna; il perche, quan | 
tunque a queftinoftn fcritti none di fioria non fi cc- 
venga; occorrendoci noridimenoiaflai frequenteme- 
te citare il reltimonio dell'ittorie Romane; & elenco. 
per ilfine, che habbiamo; fpeflamente neceflario ac- | 
compagnarlo con gli anni; l'ordine de'quali, come è _ 
notato apo loro, è in modo differente dalnoftto {he 
chi non n'hala pratica, ne refterebbe taluolta fofpe- 
fo; ci équafi forza, in feruigio di coftoro dichiarare 
quefto vfo Romano da gli fcrittori antichi ordinaria 
mente offeruato; éda hoi in molti luoghi necefsaria- 
mente feguito . Ilquale ( perche ciafcheduna natione 
hauea il fuo proprio, come i Greci hebbero quello | 
dell'Olympiade ) era da effi prefo dalla prima fonda- 
zione della patria, che e dicevano nella lor fauella, 
Ab Vrbe condita, e per più agcuolezza notauano in 
quefto modo Ab. V.C. che anche noi, valendoci del- 
lacom- 
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| lacomodirà; alcunefiatevferemo. Ma dopola cacias. 
| tade'Rècomefurono que'buon Romaniin ogni lo- 
| roazzione magnifici, & fapcuano eziandio nellemi» 
nute cofe.trouare vncerto che di fplendore,c di glo- 
ria: equefto modo era perquelle famiglie orreuole 
molto;fi prefe'da’Confoli di.ciafcuno anno;efi diffe, 

per darne vno efempio, Fu congiurato in Roma da 
Catilina; & alcuni altri Cittadini di malo affarg, l’an- 
nodel Confolato di M. Cicerong, edi C. Antonio; ò 

veramente-effendo Confoli M. Tullio Cicerone, £ C. 

Antonio che p quell'altra fi via farebbe detto, l'anno 
Ab.V.C.690.Potrebbeficredere,che quefto citàrl’an 

no col nome de Confoli,poi che fi vede ia certa fottg 
di fcrittori più frequéte dell'altro , e pur fi moftia più 

lungo a fcriuere, emeho ageuole per vn verfo a tenc+ 
rea mente douefig'alcetto hauere feco alcuna altra 
comodità oltre alla gloria di quelle famiglie , e fù per 
auuentura quefta,che e' non portaua pericolo d'eflere 
nelnumero degli anni appuntato chi tencua quefto 

modo, chenon concordando gli Autori fràloro ne 
glianni ab V.C. fe hauefle detto pogniam cafo l’an- 
no 690. farebbe agcuolmente ftato chi l'haueffe volu 
to 69r.cPlinio parchel'habbia per DCXXCIX.ma 

dicendo Confoli M:Cicerone;e C. Antonio veniua a 
rimanere il penfiero a'Lettori quale e'volefTer poiche 
fi faflg; eflendo quanto alui chiaro quel tal cafo efle- 
re auuenuto fotto que Confoli, è 89.090.091. che 
ir contaffe quell’anno. Durò quefto coftume perinfi. 
noalla fine dell’Imperio di luftiniano non lafciando 
però quando fulfe venutolorbeng, quelvecchio, e 
molto più facile, &intelligibil modo dal principio 


Kikk della 


458. De Fafti 
della Città. Ma Iuftiniano hauendo:imprefo a rifore 
mare il mondo, volle perla maieftà delnome linpes 


riale; che oltre al confuero coftume de'nomide' Con: | 


foli; cdelleindizionigià da Conftantino inttedottgi: 
fi aggiugnefle quel degli Imperatori,e l'anno dell'Im 
perio loro nominaramente vifinotallg, primo; d fes 
condo 0\qualee'fifufle; Eta quefto medelimo:in vn 
certo si modo;,ma più inciuile,ftato altra volta fin 
fotto Tiberio tentato; proponendo. in Senato) vii. de- 
bole,&ambiziofo Senatore,che nelle publiche,e pri» 
uate carte:la nota degl'anni non fi tegnaffe più cono. 


mi de’Confoli, il chenon pensò, ononardidi toccat. 


rteluftiniano; ma di quegliche hauefferla Podeltà. Tri 
bunitiaxilchenondimeno non fi:pafsò, comerecita 
‘Tacito,aùtorediì quello fatto; Magenera confufione 
chene'Fafti ritrouati a Roma;de'quali fi ragionerà ap 
oreflo; f1 veggono purnotati; quelti iam o 
nitia Pbddltà;: mabenco’ nomi de Confoli.inlieme ; 
fin'ineltempo di Augufto.e quelto isgiavenmmalaà 
moflo fotto Tiberio Néllefue medaglie antorafi veg 
gono,che fenza dubbio furon da lui Laeivivel perchei 
Faftyi poffono, credete per propofti nel foro Roma 
modopolui, ma non credo che molto rilieuibfortiliza 
zare al prelente fopra quelta matetia, che inìogni ca» 
fo può più feruire anefcere patole ;checliarezza; e 
nonfiefferedfteruato pareche moftri quella novella 
coltituzione di Iuftiniano, & ih Au gufto al ficuro po 
co feruina: chehebbe quelta Podeftà Trib. l’annodel 
XI.Confolato;chefù dell’Imperio il XX e nellemeda 
glie nonfi.cerca tanto la nota degli anni, quanto nti» 
toli de gli honoti; onde vedeancora Pontefice Maffia 
#1)1) mo; 
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«mò; ePadre della Patria chenon hanno a/far nulla co' 
Faftijo:co'tempi.Ma tornando Iuftiniano ; feil De- 
cretolfuo fi melfo in vfo comune nelleleggi, dopo 
quella conftitutione noucllafatta da lui, fivedeil più 
«delle volte offeruato; de eli altri non ci effendo molte 
{critture di quella forte,oue fi fogliono mettere le Da 

re; non fi può ageuolmente vedere. Ma ne'tempi che 
feguiron;e {pecialmente,poi chg fi tramutol’Im perio 
nello Occidente,fuorde'Priuilegi di efliImperadori, 
pocofivede. E perche quefto potette bauerevna fua 
fpecial cagione, e che allecofe noftre molto rilieua : 
‘nonfi mancherà al fuo luogo di ricercarne coni dili- 
genza .'Ordall’effetto ficonofce bene, che poiche fi 
‘reftò, non di crearei Confoli;come alcunihanno cre 
dutoje feritto ; ma chefiintrodufle di farlo più di ra- 
‘do, econ molto interuallo , che pare che più chepri- 
ma fotto Iuftiniano fi metteffgin vfo, e che gli Impe- 
radori feguenti, fi pigliarono il Confolato quafi per- 
petuo :intal modo giudicaron difficile cauarla così 
in vn fubito delle bocche de'popoli : e dellepenne de 
li fcrittori,auuezzi a que' nomi de'Cofoli;chein cam 

Bio di dire il primo, ofecondo anno dell'Imperto;o 
di Maurizio;comehauea cominciato Iuftiniano; fcrif 
fero taluoltail primo, o fecondo, o terzo, del Confo- 
lato di Maurizio,e così de gli altri, finche occupata l’ 
Italia da' Barbari, erouinato,omolto abbaflaro l'Im- 
perio,fi mutò ogni cola; € hè 'oraciafcuno paefe,i mo 
di fuoi propri). Talche prima per quelrifpetto,poi per 
quefto altro: non venne quelto nuono modo in vfo 
delleIftorie:o tanto poco, che ne a noi,ne ad altri;è 
molto neceflario il penfarci. Ma efli Imperadoti(cè- 
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‘meio dico): &imoftriPontefici, salti chefofio affa» 
tuti Signori nelle Date de'loro pini s l'anno feni- 
‘pre diligentementg offermato,il che'è (tato anche più 
d'vnavoltacagione di rittouarcirempi finarritiedi 
ritornatele cofe incerte,e cotufe ne debiti anni. Que- 
fto tutto diligentemente confiderato , mi ha fatto. al- 
cunavolta pefate, &ora mi fa preflo che credere; che 
uefto modo: fia non vòdire naturale (\perchenonh 
.fonfimilcòfed'intézione della natura ordimatiainen 
te) ma bene molto, molto vicino, poi ché cifi pare (fi 
può quafi dire) confenfo vniuerfale di notare gli an- 
«ni da'momi de Gouernatori. Gli Ateniefi certamente 
nominauano iloro dal fommomagifrato che e’diec 
“ano Arcondi, che farebbea noi Principi, è Rettori. 
-Inoftripaffati oltre a 3 50. anni innanzi vfatono an- 
-cheelli di fegnare gli anni da iloro Confoli che fe ne 
-vede aleunfaggio nel Malefpini,e nel Villani, &in 
‘contratti antichi di que'rempi,& io m'abbatteigià in 
vn Quinternetto fenza principio che come fpeflo in 
contra, che i primi foglimaneggiandofi aflai fi fpicca 
‘no;eraito male, quefta era vna brewe Cronachetta an 
‘no peranno continuata dal 1200.al r3r0.&acia- 
‘fcheduno anno hauea pofto innanziil nome de'Colo 
li nel modo cheghi pone taluolta ilVillani,e de'Priori 
e delle Poteftà confequétemite poi che elle s'introduf | 
fero.Et è veraméte vn peccato che così fi fia perduto 
I principio,checi harebbe dato lume di molti Colo 
lì antichi come; e fa di pochi:ma pure quefto coltume 
del qual parliamo fi vede effere in que’ reprinvfo co- 
mune.Ma qui potrebbedire chi che fia, che elofacef 
fero per aflimigliarfi a Roma fenzahauerci dentro d- 
to 
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tro penficto,o confiderazione; e potrebbe effere a ge- 
uolmente vero. Confideri tuttauia l'ingegnofo letto- 
re,in tante tenebre,quante erano allora d'ogni notitia 
delle buonelettere, dode poteffero hauere lume di co 
sì fatta gentilezza. Potrebbefi ben credere di alcune 
Colonie,o Municipij,che come in antiche pietre fi ve 
de (colpito; in cambio de’ Confoli Romani anno ferit 
to per contraffegnarel’anno jiloro due huomini che 
eraà loro il Magiftrato fupremo, pche era allora que- 
fto l'vfo comune. Ma in quettépi che noi diciamo de' 
noftri,era macato nonfoll’vfo,mala memoria;e ftò p 
dire ogni notizia ancora.Quefto mi crederre’10 DE po 
tere aflai ficuramente de'Romani affermare, che non 
penfaffer punto dopola cacciata de'Re quendogl'im 
prefero da prima quefto vfo, a quelche fi faceffero gli 
Areniefi, o gli altri Greci:i quali appena fapeuano che 
fuffero al modo, madaloro ftefli felo pigliaffero . E p 
ciò mi piaceva quel péliero,chevi fufle détro vna co: 
tale naturale comodità, &aiuto plamemoria chel'ha 
nelle fatto piacere a tutti, come ancora nelle cofe pri- 
uate tutto il dì s'ode:l’anno dopo ch'io andaia Roma 
l’anno che mio padre fece,ma molto più volentierilo 
piglia, e meglio aflailo ritiene il volgo,da alcune azio 
nì fegnalate, onde fi fentono coltoro (peflo farei loro 
coti dell’anno del {acco diRoma, da quel della guerra 
di Siena, da quado pafsò Guifa, quando il Principe fe» 
cele nozze,e mille volte hò fentito ricordare a'conta» 
dini, &aperfone baffel’anno del Caro, l’anno della 
gioftra, & altri cafi fimili, che ageuolmente s’appicca- 
no nella memoria de Volgari. Ma o dalla nature che 
fi venile,o dall'efempio fe,la cofà fi fuffe fem pre nella 

# Raff «Tp fio {ua 


462 De Fafti 
fua prima forma mantenuta, non accadrebbg,enttita 


orain altro, ma pche da Celare Dettatorein quà co al 
cri molti coftumi ciuili che fi corroppero, fù vno an- 


che quefto delConfolato,nacque infieme cagione di 
turbare quefto ordinein parte:e ciò fù , che doue pri- 
mafe ne creauano duenel principio dell'anno, che 
perlo fpazio dell’anno intero, come capi amminiftra 
uano la Republica, poi che quefto penfiero,e cura tut- 
ta fi riduffein vn folo; eche perciò era manco da cu- 
rarfene,effendo il Confolato poco meno che tornato 
advnnomevano,e fenza fubietto:ancorche Mamer- 
tino ringraziando Giuliano Imperadore del Confola 
to, comeallora fi coftumaua, con vnalunga diceria, 
moftra che fuffe di molta miglior codizione gito che 
l’antico, e più da tenere caro poiche l'onore era il me- 
defimo, ma sézale folite brighe,pigliandofele tutte l' 
Impadore,ma qui bifogna idouinare fe e'dice da mot 
teggio; o fevuolgla baia: o fe pure gli pareffe da vero 
vnabella cola, ilnon hauere a penfare anulla.Ma co- | 
munque e fia è fi vede manifeftaméte che crebbe in e 
to lavaghezza di Gito onore perl'ambizione fciocca | 
di molti, che fù forza, fe vollono fodisfare al meno a | 
vna parte p crefcere il numero,fcemare del tempo,e fi 
cominciò a crearli a mefi;non tenédo però in Glto or- — 
dine fermo, mao più o meno fecondo il piacere del 
Principe,e fù talanno che nefecer 4.c 6.0 8.mal'vfo fi 
conferuò pur di chiamarlo generalmete da'primi due 
che pigliauano il Magiftratoin Calen. di Gennaio: e | 
quefti fon ggli che fitrouan taluoltachiamati ne'tépi | 
bafiCofoli,e Cofolati ordinari),ilmome de'quali {ve 
de notato sempre in capo dell'anno ne' Falli, delle pic- 
tre 
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trese dellibrisdoue quegli altri Suffetti,che noi diremo 
per auuentura,o Softituti,o Sorrogati, quando fi tro- 
ueranno, che farà poche volte, in tauole & infcrittio» 
ni private moftreranno in qual parte dell’anno, fuflg 
fatta quella tal cofasnon l’anno tutto,il che chi n6 {a» 
pelle, o n6 auuertiflg fi piglierebbe fatica vana di cer» 
carne ne gli fcrittori,che pordine anno defcritti i Fa- 
fti, come fù Cafliodoro,& alcuni altri, perche non ne 
tenner conto.E non fi ritrouando quefto tal anno ge- 
nererebbe fofpetto, e cofufione n6 piccola,ne gli ani 
mi de'poco auueduti lettori, come ancora veggendo 
{parfamente chiamati Confoli,e Confolati,per gli au 
tori,tali,che non apparifcano in quefti Fafti comunì, 
cofa cheinnanzial fecondo Confolato di Cefare non 
accadeua, ne fi trouerà forfg mai, nominato Confolo 
alcuno da ferittori di que'tempi,che nò fi riaegga age 
uolmente ne'Fafti , doue da quell’anno in quà ne fa- 
rannolecentinaia.Diede già occafione quefta nuova 
vfanza di più d’vn mordace,& acuto motto a Cicero 
ne pernatura, e perarte piaccuoliflimo, foprail cafo 
di quel Cofolo di poche ore, ma diciam’pur d’vno ac 
comodatiffimo agfto ppofito, che bifognaua auuer- 
rire, fotto qua’Cofoli quel cotale fufle ftato Confolo. 
Ma glta puntura così arguta allora; ne'tépi che fegui- 
ron poi, quando la cofafiriduffein vfo frequentg, e 
diuenne ordinaria: n6 harebbe hauuto grazia alcuna, 
anzi per via di motto, farebbe riufcito fredda, e fcipita 
da che eflendo Glta nuona vfanza introdotta;bé fi di- 
ceua,e poteua dire M.Cic. figliuolo del srande Orato 
re,efletg (tato Confolo,l'’anno del Confolato 4.di Ot- 
tauiano,e di M.Craffo;chein quell’anno fù il fertem- 
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bre, el'Ottobrere di Plinio novello; l'anno di Traiafio, 
di Frontone , tutti e due la terza volta. E di quì nafceu 
che nd craciò, conintera fadisfazione di que'più amb 
ziofi,&vani; che non s'appagauano dell’effere de'Suff: 
ti:poiche così fi moftraua cola medicata, e né appatiua 
il nomeloro incapo dell’anno, che fi fpargeua poi pe 
le prouincie dello Imp.Rom.tutto,con quefti primi no 
mi in tefta. Ma quelche di Labeone famofo Iurifconful 
to!, fi legge che offerendogli Augufto il Confolato nol 
volle,perche non gli daua l’ordinario:n6 fi crede che ha 
ueflg cagione da ambizione, ma da propria bizarria di 
quell'huomo il quale effendo tutto Msi, e tutto anti - 
+ chitànon reputaua quel di quefta feconda fpezie intro 
dotto, fuor de gli anuchi coltumi; per vero, e legittimo 
Confolato .Ilchetutta via non diede noia a Capitone, 
nella medefima profeffione fuo concorrente, e come 
lui famofo,e per quefto,o p altro molto più fauorito da. 
Augufto. E quelto mi è piaciuto notarc,veggédo in Po. 
ponio,chelo conta nel (uo trattato De Originelutis el 
{ere [tato da alcuno di Glti moderni non bene intefo : e | 
fentirui ragionare non sò che, dell’effere chiamato in 
luogo d'vn morto, cola, che oltre cheingfto cafo non 
hì pito di luogo, che fù in tempo che p tal cagione era 
introdotto quelto vfo je non comegià perla morte fo -. 
1a; la qual cola ne prima ne poi,fù mai tenuta nel Con- 
folato infolita,o vergognofa.Ma non fi ricordò perau- I 
uentura colui, di Glta vfanza:e però fi gittò aglla cagio-. 
ne. Veggofi tutta via notati ne'Fafti di Pietra taluolta G-. 
{ti Suffetti, che p isfogare forfel’ambizione de glibuo-. 
snini in qualche parte fi fatto, o più plto (pinterpetrar 
do più dolcemére, e forfe anche più veramére) ne diede 
cagio» 
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cagione ilti {petto di fopra accénato, del fegnarl’anno 
a parte a parte, fecodo che peri Confolati era ftato diut 
{o, perageuolare il rifc6tro delle memorie de Marmi;e 
dell’altre feritture) oue fono, p qualche cagione e' fi fuf 
{e,quelti (traordinarij Confoli nominati.E tutto quefte 
hauere così fommamére accennato,e per fc fteflo,non 
dourà eflere difcaro, a chi p forte non ne hauefle hauu- 
to prima la notizia intera. Or quato all'ordine de'tépi, 
fappia il Lettore effere difficiliflimo da 800.anniindie 
ero fermarne vno, che comunemeterifpondaa gli fcrit 
tori tutti: & oltre a ciò non habbia,in fe alcuna cofa da 
dire.Ne quefto folo auuiene p non fi accordare fràloro 
gli ferittori come (i dirà, & vedrà più oltre: ma pche ne 
eziidio da alcuno a folo a folo è quafi poflibile cauarg 
oggiglche fi teneflero non già colpaloro,che verifumi» 
liffimo,è, che ciafcheduno hauefle il (uo proprio ordi- 
nefermo:ma platroppatrafcurataggine de’copiatori; 
che i molte cole ma in Glta de'numeri (pezialmere han 
no comelfi errori infiniti, atalche non fi trouerrà age- 
uolmente vn'anno nel medefimolibro che fi rifcontri 
con gli altri.E così incontra fpelfo,che credendo poter 
fermarti in vn’anno; non rifponderà l’altro fecondo ql 
conto:c fe pigli GIL'altro, non rifcontrerà gl primo,e ql 
che feguiràdappreffo.Neio pmeho mai faputo tiouare 
contrafegno da conofcere doue fuffero fedelii Copifti, 
e doue erraffero,e p molto ch'io habbia confrontato î- 
fieme Liuio,Plinio,e Paterculo,& altri tali doue fi vede 
vna confulione gridiffima:&(fe non gli vogliam fare af 
fatto {memotati,che non è puto credibile; ne ragione- 
uole):vna forre di fcorrezzioni sepre chiara, e (pelo ti- 
dicula:nò crederrei potermi con alcuna ficurtà rifoluere 
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a qual calculo'di qfti anni fi attenneflero.Però in tite di 
ficultà mi fon rifoluto a pigliare il numero de gl’anni fe. 
condo que Fafti,cheintorno all'anno-1 s so.furono ri» 
trouati nelle rouing di Roma in diuerfi Marmi (pezza- 
ti,e fi credono opera di Vetrio Flacco, più credo io, p- 
che fi sì che e’ fece vna tal fatica, che pet ficura certezza 
che ce ne fia:ne quali fono ordinariaméte nominati,n6 
foloi principali Magiftrati, Confoli , o Dettatori che fi 
fuffero,e che dauano veraméte il nomeall’anno; o Tri- 
buni co poteftà Confolare, quado difcordado da'Patri- 
zijla plebg:fi fofpefe p alcun tépo il Confolato,mai Ce 
fori appreflo no folaméete p l'onore del Magiftrato,che 
perdignità,e reputazione fl annouerauafraì primi: ma 
pche di vero ancora giouaua a vn cotal somario, conto 
de’tépi il numero de'Luftri; ne'quali fi riformaua il celo 
generalmete che pl’ordinario non venedo impedimé- 
co di s.in s.anni fifaceua da'Céfori:e feruiua fpezialmé 
te alla memoria di certa forte cofe,Ma e vi fono ancora | 
i Dettatori p qualùq altra cagione:&i Tri6fianno pan 
no, onde finalméte fi conofcel'vfo corréte diRoma il-. 
quale io ho creduto sépre che fia bene feguitare: quan» | 
cung; e non mi è nafcofto che il dotrifimoM.Varrone 

(tacédomi p oradegli altri ) difcordi da glconto vn'an- 

no:&verifimile è, fe alcuno feppe mai ben le cofe diRa. 
ina,che fufle egli;jonde n6 poflo pito biafimarg, chi ne. 
ha voluto anchein G{ta noftra età,tener conto: ma non 
p tito, non mirimuouo però di Glta mia diuerfa rifolu 
zione, parendomi che ql chedifTe Cic.ad vn’altro ppoli 
to, d'hauererilafciato l'vfo al popolo, e p fe ritenuta la 
fcienza, attilfimaméte fi poffa accSmadare a Gfto ; do- 
ue credendo che fia vero , quelche ne fenti gl gran M. 

Varro- 
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Varrone,c lafciido a lui la (ciéza:giudico tuttavia ne- 
ceflario feguire glo chedi già ne gl'atti publici, e con 
tratti privati era riceuuto da tutti:quan tung, p auuen 
tura vifuffe gfto poco di errore: altrimenti fi confon- 
derebbe il mondo che nota gl’anni, fecondo che l'vfo 
hagià fermo il corfo . E gfto tale vfo chi può dubitarg 
chec' foffe quello chein quefte pietre publicate nel 
più celebre, e frequentato luogo di Roma: qual era il 
Foro Romano;o Verrio, o altri che ne fuffel'Autorg: 
chein vero ne fù, chi ben la pela,l'vfo corrente; accio 
che i cittadini,notai;e gli altri cutti, n'hauefTero il con 
to facilg,e pronto, che fe allora non fuffe tato tenuto 
icugi frà vutci gl'aleri perchiaro,e p certe, e né ne fuf. 
ero così corfe femprele (critture publichg, e private; 
fe ne farebbe mille volte fatto romorg, e quafia forza 
ricorretto .lo darò vn efempio facile, e piano dell’vfo 
noftro proprio, che pigliamo il principio dell’anno 
dell’incarnazione, noue mefi innazi alla confuetudi- 
nedi Roma;chelo piglia dalla Natiuità;e par che rato 
almeno doucflimoanticipare, andando l’elserg con- 
ceputo , fecondo l'ordine della natura, innanzi al na- 
{cere.Ma noi parte andiamo infieme, e parte rimania- 
mo indietro,che attendiamo pure a dirgv.g.157 o.fl- 
no a'2 s.di Marzo:quado al principio di Gennaio, co- 
muneméte fi è cominciato a dire pergl’altri 1571. & 
il refto dell’anno fino al Natale camminiamo infieme 
d'accordo. Io sò che alcuni de’ noftri lo credono erro- 
ré,ene ragionano taluolta:che forfe, o non è; o enon 
farà fenza colorata ragione: perche è anche varia l'opi 
nione d'vn’anno, quando nafceffe appunto:noftro Si 
gnorg, mentre alcuni annoueranano per il luo primo 
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il 13. Confolato d'Augufto con M.Plaùtio Siluane; 
chefù diRoma751.altrilo vogliono il confeguen= 
te, ondefono perauuentura nate quefte, & altre va- 
rietà perche i Pifani come e noto:fono fempre vn’an- 
noinnanziall’vfo comune.Ma pofto che e'fufle pure 
errore quefto noftro, il volerlo hora correggere , non 
farebbe altro che metter cotufione infinita nelle ferit 
ture palfate, che {pe{so;o fi piglierebber male,o refte- 
rebber falfe a quelta nuouaragione: pche fino ad ora 
fono tutte fecondo quelvfo fegnate: onde è forzain 
quetti cali quando ci purfuffe, feguire ilcomune cre 
rore.E riufcirà veriflimo fempre chein quefto cafo de 
glianni, nonfi può tuttauia limitarla così appunto. 
E no penfato meco taluolta che eziandio nel fecolo 
buono gli fteili Romani non fusfero della cofa de gli 
anni be rifoluti ne forfe anche d'accordo fràloro mof 
fo non folo da quefta manifelta varietà di Varrong 
madavnluogo ancora di Cicerone douce hauédo fat 
ta mentione di quefta differenza de’tempi fra gli Scrit 
tori, cnominato l’anno del quale e'ragionaua vi ag- 
s, giunfe fubito quefta condizione, Cometiene co- | 
3» ftui che noi feguitiamo: quafi che egli l’intendef- 
fe a quel modo, & altri perauuentura ad vn altro; 
ne fi poteffe dare la cola ficuramente per ferma. 
Ne folo Varrone, & altri innanzi, e con lui fu-- | 
rono differenti: magli fcrittori ancora de tempi più — 
baffi non fono fempre in concordia frà loro; e tal 
licua d'vnluogo vn'anno, ce tal ve loaggiugne; & 
fi dà fpeffo vn'anno più, omeno a vno Impera- 
dore di vita; c frà moderni che hanno diftelo il filo 
de gli anni per ordine, forfe per cagione di quei 
Confo- 


Romani. 469 

-Confoli Suffetti , che intorbidamo fpeffo la Storia 
non mancano cotali diuerfità minute, edi non gran 

momento. Or per tutte quelte ragioni, sd vo- 

lendomifinalmenterifoluere ad vn modo folo, mi fo 

no gittato a quefto de Marmi,che anche hò conofciu 

to non difpiacerea molti intendenti,e giudiziofi. Ne 

fi maranigli il Lettoredi quefta diuerfità, ce precipua- 
ssmente nelle feritture antiche: perche non erano così 
bene ordinati glianni allora, nei modi del tenerne 

‘oto, etempo fù chefifece col ficcare vn chiodo nel 
‘muro del Tempio; oltreche non fempre furono di- 
ligenti in quelto ava modogli ferittori: ele grani, e 

{pelle cotefe che furono frà i patrizij,cla plebe;reftan- 
.do taluolta vn'anno fenza Cofoli, è creandoli molto 
tardi,diedero per autentuta non piccola occafione'al 
la varietà che dice Linio in più d'vnluogo eflere,frà Li 
cinio Macro;c Fabbio Pittore,c l’Antiate,& alcuni al- 
tri. Onde eglirefta (pelo confufo, ne parche e' (ap- 
pia bene, chie’ fi voglia, ò debba feguirare. Ne faprei 
come s'haueflero chiamato alcuni anni qual fù quel 
delterzo Confolato di Pompeo chehadato occafio- 
nceadalcuni Cronichifti di variare: quando ne’ primi 
mefi eflendo impeditii Comiti) dalle contefe de'Can 
didati che così fi chiamanano i chieditori, non seran 
potuti creare ancora i nuoui Confoli: fe non tulle fta- 
to quell'altra via dalla edificazione di Roma. Ne repi 
più bafli quado;o non era creato ancora; o fe glera p 
farfene vno in Oriente, &in oecidentel’altro nonera 
ancor perla diftanza deluoghi venutafa nuona: neb- 
le Date di alcunirefcritti,e leggi, fi vede quelto nuo- 
uo modo: che fitrauerrì nel Codice Theodefiane. 
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Data il tal di; Confole Augufto, e quelche farà nomi 
mato, cfeambidue non fuffeto faputi ancora, Con- 
foli quelli che fi nomineranno Maquando per qua- 
lunque accidente: quell’anno nonfi creadano (che 
negli vltimi tempi comesîè già accennato tal vol. 
ta auuenne ) replicauanoi nomi dell’anno dinanzi 
dicendo ; dopo il Confolatodeltale, e del tale; e fe 
più d'vnanno fufle durato lavacanzail primo anno 
dopo il Confolato ; il fecondo jilterzo, e così fegui- 
tauano. Aggiugniamo, fequefto ficeffenulla,:che 
- oTeruandofi gli annida gli ferittori eterni dal corfo 
folare, che è fempreil medefimo, rimaneua con pic- 
cola briga a noftri, in accordando»i tempi (pecial- 
mente a Liuio, che non poche cofeprefe da Polybio, 
ce daaltri Greci fcrittori, che feverbigrazia haucano 
color notato; eflerc auuenuto vn cafo il primo del- 
la tale Olympiade, bifognawaritrouaflero a qual an 
no di queftiloro ( dirò così) Confolati ; chemon ha» 
ucano termine, cregola ferma, e rifpondefse. Que- 
fto cra alcuna volta agcuole, come farebbe fe Poly-, 
bio hauefse notarele cofe Romane, col modo Gre-. 
co, dicendoP. Scipione Africano efsere {tato Cof.. 
l’anno quarto deila 143. Olympiade, che efsendo. 
chiaro negli annali Romani che quell'anno del Con. 
folato fuo fù di Roma DXLVIII. parena come ferma 
vna regoladel rifcontro: ma,enon tutti, nc fempre 
nominauano 1Magiftrati Romaniyne queftiftauano 
così fermi comgle Olimpiade,perle fopradette cagio 
ni, oltreche gli tefli Romani non :fempre prefero il 
principio dell’anno loro a vnimodo, perche gouer- 
mandofi come detto con l’entrata de Confoli nel 
Magi- 
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Magiftrato, & attendendofi perloro in quefto,e l’oc- 
cafioni, &ibifognidelle guerre, ele comodità anco- 
ra;lo variarono fpefso,e Liuio lo dice chiaramente in 
quelluogo, il giorno delle Calendi feftili, come fi pi- 
gliaua allora il principio dell’anno, entrarono al Con 
folato &c. &alerouelo fàs gli Idi di Maggio ; equan- 
do quei di Dicembre: fin che fi fermarono,e li è man- 
tenuto poi fempre nel primo di Gennaio,e fe lecco» 
fe dell’altre Città, e Popoli: vicini fi fuffero mifchiatg 
congli annali Romani, fi potrebbe credere per au» 
uentura, che quefto potefle confondere ancora al- 
quanto più queflta materia , che non tutte le Città di 
Italia: tencuano ilmedefimo ordine, ne co Romani; 
ne fraloro;:del principio dell’anno. E da quefto ne 
poteua nafcere vn cotal difordine, che comvno elem 
pio de’ noftri tempi ageuolmentg fi moftra. Che fe 
vno ferittore della Itorianoftra, dicefse il fatto d’ar- 
me di Pauta,oue rimafe prigione il Re Franceflco;cfse- 
redeguitoa2 4. diFebbraiò .152 4. parrebbe di(cor- 
dare da gli altriche dicono 1 52 s.vn'anno, e pur non 
farebbe, però fuole il Villani,diligente in quefto, (pel 
fo aduettitnei Lettori, maflimamente quando efce 
de'fatti noftriproprij, come quelli che e'conofcena 
douere eflereferitti dagli altri fotto altro numero d' 
anni, e però vi aggiugne fecondo il noftro corfo,e per 
dare faggio di quelta varietà del principio dell’anno 
in quegli antichiffimi tempi il Marzo: che già fù il 
primo a'Romaniche (lo moftra apertamente il no- 
me de’ mefi preli da'numeri rifpondenti al Marzo 
cioè Quintile e Seftile ; mutati mutati poi in lulio,& 
Agolto,c Settembre, & Ottobre, e gl’altri che pure ri- 

Cen- 
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tengono ancora il primo ).cra ilterzo tnefe agli AR 
bani, onde doueano cominciare al Gennaio; come 
poi feceroi Romani, &il medefimo-era a'‘Falifciil. 
quinto; alla quale ragione veniva adeffere il princi» | 
pio dell'anno loro il Nouembre, e generalmente le 
Città ruttecontauano gli anni dellaloro fondazione), 
econ quefta regola notauano gli atti publici, e priua- 
ti, &ilorpropzij Annali: chefene veggono ancora 
alcuni veftigi) nelle infcritioni di marmi antichi: fe 
bene alcuni ne'tempi bafli, piaggiando Augufto , co- 
me riferifceSuet. lo mutarono nel giorno, che egli 
vifitandolg, fecela primaentrata, comefuffe quelta 
vna nuoua fondazione; c principio per loro di più 
auuenturato fecolo ; che finalmenteritornain vno: | 
Etio alcuna volta ancora nelle noftre cofeproprie | 
non mi dimenticherò di queftavfanza, anzi a buo- 
ne occafioni, fegnerò gli anni, dal tempo quando 
fù fondatala Città noftra; ò come: di quefte Colo- 
nie {i diccua, condotta. Madi quefto. ecomefi pof 
fa credere di Marzo auuenuto, onde noi pigliamo 
il principio dell'anno noftro, fi è ragionato pit par= | 
titamentealluogo fuo proprio . Però difcordando io . 
taluolta nel c6to degl’anni della Storia di Livio, 0 di. 
alcun altro vn poco, no paia quefto marauiglia alLet 
tore, ne corrà fubito a dirlo errore, ma creda pure che». 
(i fia prefo daaltri autori, e da quefti Fafti (pecialmen 
cc:e glitorni a mente quelche di Cicerone; e di Liuio 
intorno a quelta varietà de gli annis'eragionato, e: 
che {ea que'tempi, non eranogli frefsi Romant; e frà 
i Romani vn Cicerone;ben rifolutidalmumero degli. 
anni loro, che doucremo farecoggi noi de medefimi. 
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dopo 1 500. anni, o meglio,e dopola perdita di tante 
memorie, e fcrittori? Ora io feguirò quefta , per mio 
aunifo,la più comune,non reftando di replicare, & di 
nuouo auucertire il Lettore,che nella cofa de'tempi n6 
è forfe poflibile,che taluolta non corra alcuna picco- 
la differeza:laquale fe alcuno purvoleffe chiamare er- 
rore, n6 farà però nondimeno tale, che alteri la verità 
del fatto, di forte, che ne venga perciò guafta la fom- 
ma,& importaza dell’Iftoria. Or quefto fù l'vfo di Ro 
maantica. Mai noftri Criftiani peichela gentilità fù 
tutta fpéta,o almeno molto abbattuta;con vera è giu- 
{ta cagione, è con pijfiimo animo infieme,vollero an- 
nouerare gli anni dal principio della comune falute;e 
così fi è vfato poi fempre, e fivfa ancora, maquefto 
modo non fi è potuto tuttavia tenere : in quefta parte 
{pecialmentre del principio delle cofe noftre; non per- 
chela cofa in fe fufle malageuole; non cheimpoflibi» 
le (nonintendendo già delle cofeoccorfe innanzi alla 
detta beata Natiuità,che ognun vede, che non ci pof- 
fon comprendere fe non con la parolainnanzi) ma 
perche prima quandofi tratta della gentilità : poi an- 
che ne’primi tempi della Criftianità; non effendo in 
v{o quefto nuouo modo de gli ferittori eziandio Crie 
ftiani: douendofi mai rifcontrare le cofe quì notate, 
farebbe controppotedio,e forfe con alcuna mala c6= 
tentezza de’ Lettori: nonritrouando il medefimo or- 
dine ne’ principali Autori, de quali fi caua quelche 
qui fi arreca. Maio non hò già mancato doue l’hò 
giudicato a propofito in nominando gli anni di Ro» 
ma, aggiugnere appreffo a qual della Salute e’ rifpon- 
dano . Ma nella feconda parte fe mi farà conceduto 
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diarriuare con quefti mici(éritri, doueio delidero, È 
maflimamente dal mezzo.in la feguitetò purcon gli | 
altri ferittori noftri l’vfo prefentg . Nelqual tempo 
uando io parlerò di cofe della Città noftrache occor 
reflero dalla Natiuità di N. 5.a' 2 5. di Marzo: feguirò 
l'vfo noftio proprio, chein quefto tempo è differen: 
te dal comune, come è detto: & adaltro propofito 
fi replicherà. E tutte quefte cofe è. ben fapere auariti, 
Maconchiudiamo omai quefto ragionamento de'te- 
pi, l'ordine de'quali confequendol'vfo noftro prefen 
re; all'antico del Popolo Romano petle ragioni fo» 
pradette aggiuntoci per colmo della, buona mifura | 
vno luogo di Solino, della autorità delquale come di 
Solino proprio,non sò comefene faceflero gli altri ca 
picale frà tanti huomini eccellentiflimi che altramen- 
te credeffero : io certo nonmiciaflicuterei, ma della 
fedecome dihuomo da bene néio ne dubito, ne veg- 
go perche altri ne debba dubitare egli afferma hauer 
veduto ne gli atti publici di Roma, l'anno di C.Pom» — 
pcio Gallo, e di Q. Vetranio,cioè ab V.C.DCCCIfe- 
gnato cola Olympiade CCVIL che torna appunto 
conformealconto noftro, ma vdiamole fue. parole. 
3, Conferendo infieme (dice egli) i rempide'Greci & i 
»,noltri noitrouiamo chevenneaelfere edificata Ro 
y ma cominciandola fettima Olympiade, e dopo la 
so prefa di Troia anni 42 3. Perche ne gli atti publici è 
so notato l’anno del Confolato di C.Pompeio Gallo e 
30 QVerranio l'Olympiade 2.07.0rale 206. Olym., 
piadeci danno anni 82.4 ‘quali aggiunto quelto del. 
la fertima Olympiade fanno. tuttala fommadi 82,5. 
de qualicauandoncanni 2 4:perlegià corte fci Olym 
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piade rimangono chiaramente 801. Ot fela CCVII. 
Olympiade cade nel anno di Roma 801 la ragion 
vuole chelafi creda edificata il primo della fettima 
Olimpiade & però concorrendoci il teflimonio & 
l'autorità delli atti publici; non dirò che quefto fiail» 
vero; pernon appiccare vnaliteicon chi hà creduto 
altrimente; mà bene; che. ci afficura che così correua : 
l'v(o all’ora:che è quello che già tante volte dico di 
voler feguire. Pertuite quefte cagioni adunquecome: 
nel principio dell’Origine fiaccennòfiè prefo danoi, 
peril principio dellafondazione di Roma feguendo 
i Fafti del Marmo Romani; quefto primo anno della 
VII Olympiade. Dal quale fino al Confolato di Seri 
lio Ifaurico,&L. Antonio; tenuto il primo della con- 
dotta della Colonia noftra, erano corfi 712. anni, e 
dà quefto infino alla bene auuenturofa per noi Nati- 
uita di Giefu Chrifto, che fù fecondo la più comune 
opinione nella fine dell’anno del XIII. & vitimo Con 
folato d'Augufto, onde fi annouera per il primo il fe- 
quente, hauendo di quello pochiflimi giorni occupa 
ti, necorfero quaranta, è così viene a eflere il primo 
della falute noftra quelche fù di Roma 7 52. & 194. 
Olympiade il quarto. Dalqual tempo in quà proce- 
de affai vnito infieme il giudizio de gli Scrittori: o fi 

vede tanto poco frà fe differente,che non è cofa da te- 

nerne conto. Lo allegare ora più minutamente le al- 
tre autorità tutte, le ragioni, che ci han fattorifolue- 
re ad accordare così glianni Romani alle Olympiade 

Greche perche farebbe, cofa troppo luga,e dal noftro 

propofito aliena, o almanco (uperflua; filafcia, cre- 

dendo che purtroppo fia queltanto che fe n'è detto 
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fin quì, e fpezialmente quefto vltimo cofito di Soli, 
no: efepur verrà occafione, o fene vedrà vogliainal-.. 
cuno, fi potrà far fempre. Degli anni dall'origine del. 
mondo, oltre ch'egli appare troppo notabile diferen- 
zafrà gli Autori,perche non molto rilieua al propofi- 
to noftro non fi effendo mai meffo in vfo comune di 
notareil tempo per quefta via; non me ne fono prefo 
penfiero alcuno: Ma chi purlo voleffe fapere; non 
| mancherà modo frà tanti pareri; chevanno a torno: 
da poternefcerreciafcuno , fecondo il {uo giudizio , 
il migliore. — 
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Acqui Marcia 201. Suoi acquidoceì . 
> ACANteA. 201 
«Acqua Marcia Claudia, 243 
«Acquidocci dell'acqua Marcia, | 201 
«Acquidotti fabrica antica . 140 


sAcquidotti fatti da Quinto Fuluio Fiac- 
co, e da A. Poftumio Albino, e doue. 

“ carie. 1/66.157 
«Acquidotti di Firenze 131. Parte de’ 
fuoi Archi, e pilaftri ancora in piedi 
131. Sue acque donde baucffmo ori- 
gine 131. Già comuni, & vfati. a 
carte. 138 
«1cquidotti fatti da Claudio Imperatore 
140. Raffettati da chi. 143 
sAcquifti de’ Romani quando , e da chi 
fatti. 4I1 
Adottato riteneua vn contrafegno dell'a 
Difcorfi del Borghini. 
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OL, 
famiolia naturale»: 86 
vAdria Città 329. Dette il nome al Max 
redi fopra... - 329.334 
Adriano conduffe Colonia Elia Capitoli» 
nain Giudea 82. A chi commeffe il 
gouerno d’Italia 197.reftaurò li firam 
da Caflia 208.La conduffe a Firenze 
208. Da Chiufi a Firenze 208.213. 
Quando fu Confolo . 208 
«Aere de Monti più puro, e più fano di 
, quello del piano . 216 
vAere di Firenze, fottile, e freddo quan- 
do 217.Da che caufato 217.Già tem- 
| perato,e buono. 217 
«AEfar nell'antica lingua Tofcana che fi- 
gnifica . 87 
«Africa diuifain due parti. 348 
«Agatone Papa, e diche tempo. a car= 
dei 215.274 
«Agenij popoli. 228 
vAgenio Siculo di che trattò 42. Accu- 
rato 42. Sua opera. 263 
«Agenio Vrbico di che trattò54.Commen 
tò Frontino . 54 
«Agillina Vedi Cere. 
vAgrimenfori quali fiano 264. Di che gio 
uamento 264. A che feruono i loro 
ferite. 264 
«Agrippacon chi conformana le fue azio- 
ul. 162 
«Agrippina Città fu'l Reno, 8.2. Condot= 
ta Colonia da Agrippina iui. 
«Agrippina donna di Claudio conduffe v= 
na Colonia. 82 
Abarna Terra, 286 
Alabafiro di Viterbo 266. Da che fia 


vfcito 129. Sua falfità . 2730 
Albain ful Lago fucino 232 
Alba di Pompeio pui 
Alba lunga. DI 


Albino inuentore del laftricare le flra- 
de) 0 206 


Lil 3) ibe 
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«Albinovano vno de capi Mariani. 406 
«Albula fiume quale 235. Perche così 
detto. 236 
vAlci animali per vfo delle cacce de' Ro- 
mani, 123 
. a/fldioni donde venuti 368. Detti poi vaf 
falî, e quando. 368 
vAleffandria edificata da chi,e doue. 214 
«Aleffandro Imperatore reftaurò il Teaz 
tro di Marcello . 141 
cAleffandro Magno fua Riatua, da chi, e 
doue trouata 193. giudiziofo 214. di 
che fi rife 214» Done edificò Alef- 
fandria . 214 
«Aleffandro da Aleffandro fua fioria 316. 
pone le 12. Città di Tofcana. 316 
«Alfeo fiume della Grecia. 232 
«Alfia famiglia antica . 29 
«Alpi diuidono i Tofcani da" Galli 73. 
250. giadifficilifima apaffare. 250 
«Altafronte CaStello qualeera. 194 
«Altari de” Tempy principali doue volti. 
A Carte. 163 
«Aimano monteo. 103 
«Ambafciadori de Fioretini a Romani. 35 
«Ambafciadori Romani ammazzati dai 
Veientini. 376 
sAmbizione quando non era 216. Di che 
fia caufa 216.0 baftano è fiumi a raf 
frenarla. 339 
Santo Ambrogio fua vita da chi feritta 


215.Dette aiuto a Crifliani. 198 
«Amelia . 286 
«imfora Capitolina che cofa fia. 85 
«Aminiano Marcellino . 350 
«Amore delle cofe proprie che fa. 8 
sAnchife + 177 
«Ancifa . iù 


«Anco Marcio 101.Suateffa nelle mone- 
te 201. Sua cafata ritenne il foprano- 
me di Re. 201 

«Ancona doue è 232. Colonia. 232 

«Andare fra gli Dei che voleua dire an- 
ticamente . 87 


Santo Andrea Chiefa di Firenze di diser 


filfimo fito dalle altre Chiefe 142. @ 
nel primo cerchio di Firenze. 14% 
Anello per chi era vfato 41. Donare l'a= | 
nello che cofa fuffi è 40: 
«anfiteatro fabbrica bonorata 124.An= 
rica bene 124. Opera di vefpafiano 
141. presto hebbe bifogno di reStaua 
razione 141.Hoggi Colifei 166.Im- 
prefe da Città ricche 167.Da chi tro= 
uato 168:Luogo dedicato a felte 17 54 
Già di legname :177.Perche fi facef= 
fono murati 178. Loro fegni doue fe 
ne veggono 183. Quando eronoinv-. 
fo 221.fuora delle Città. 296. 
«Anfiteatro di Firenze dowe era 167.Sua 
grandezza 167. fua forma 167.168, 
Vi fu e[poSto alle beStie S. Miniato, e 
quando 176. Ridotto a edifizij priva 
- t1184.Suoî ornamsenti 184.fuori del- 
la Città. 296 
Anfiteatro di Spoleto di effo fi è fatta 
una Rocca . 134 
Animali in gran quantità interuenivano. 
‘ nelle cacce de’ Romani17 s-Diche for- 
ti 17 5.176.Con loro combattemano è 
condennatia morte + 176 
«Annibale doue perfe vn occhio 18.Prefe 
Tarento 159.Tre fue ffatue dowe € 
da chitrouate 193. Con chi, e doue 
hebbe guerra 352. Si ritirò a Lucca, 


a carte. 3a 
«Annio, fue fauole . 342 
vAnnio Setino Pretore de’ Latini,e quan 

do . 391 


«Anziate iRoriografo 35. Sue fiorie per= 
dute 35. difcorda da gli altri nel de-' 
ferinere gli anni . 469 

«Anticaglie, nomi di acquidotti, e Terme 
di Firenze ci fono rimafte 130. Affat 
ne erano nel Teatro di Firenze. 184 

«Antichi doue faceuauo i configli publici: 
144. Come onorawano le memorie de’ 
loro morti177.in cambio de’ cocchi ha 
ucuanole carrette 180. Non conofce 
mano le Statue de gli Illuftri 203, Te- 
loi oi | 2564460 
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meuano poco conto delle memorie an- 
tiche 105. Dome metteuano le Città 
216.Andauano dietro a' prodigi 354. 
perche poneano i nomi 367. Come 
| &rattauanoi vintidaloro. 395 
| Antichità difficilmente fi può contrafa- 
resg. Dachemeglio fi fcuopre 220. 
Tenutain poco conto da'noftri vecchi. 
a carte. 125 
Anzio accrefciuto di molti Coloni Roma 
| ni. 371 
«Antiocheni feciono il tempio di Gioue 
Capitolino . 144 
Antiquitus queSta voce che fignifichi. a 
Carte) . 89 
Antoniana famiglia Romana 190, Pro- 
tettrice di Bologna . 190 
antonino Imperadore hebbe ambafcia- 
dori da’ Fiorentini 35. Suo itinerario 
213. 134. Sofpettofo ad alcuni. 213 
«Antonino fei volte Confolo 213 
sAntonino Pio fua cura circa D'Anfttea- 
tro 141. Procurò paffa tempi à fuoi 
popoli 182. Sua fatua doue è 201 
Sua tauola, &r intagliatura. 213 
sAntonino Filofofo Imperadore procurò 
palfa tempi a'fuoi popoli. 182 
M. Antonio Mafa da Gallefe 323. Sua 
operabella, e giudiziofa data fuora . 
acarte) . 324 
«Antonio Imperadore falutato in Filippi 
da’prigioni. 103 
«Anxur detta Terracina . 217 
sanzio 65. Li furno aggiunti Coloni a 
carte». 65.82. 431 
S. Apoftolo Chiefa in Firenze fatta a 
guifa delle Bafiliche antiche. 300 
Appiano ferittore Greco 31. Scrittore 
di guerre ciuili . 31 
«Appio Claudio Cieco 186. Sue lode doue 
feritte 186. Confolo 341. 342, Cen- 
fore . 403 
sAproniano Coafolo,e quando . 220 
Aquila Città nuona . 283 
«Aguileia Colonia quante famiglie le fur- 


no aggiunte 379. Pofla per frontie- 
raagli Illirici 379. Trauagliata affai 
379. Colonia de' Latini 399. Quando 
condotta Colonia . 433 
cAramei 16, che fignificato danno al 


Liowe) . 20 
«Arcadij popoli . 270 
vArcadio. 302 


Architrionfali 204. A chi fi dedicaua- 
no 204. Douene fiano ancora in pie- 
di. 204 

«Architetti buoni che regola danno quan- 
do fi fanno le Chiefe dinuouo . 142 

Architettura già fi (penfe 159. In de- 
clinazione» . 165 

«Archiuio . 211 

virchiuio Romano fuoi libri fbenti. 263 

«Arcidiacono del Collegio Cattedrale a 
chi feruiua . 148 

sArciprete del Collegio Cattedrale a chi 
feruina . 148 

vArcinefcowado di Firenze da quato tem 
po inqua è Arciuefconado. 271 

vArco de gl'Elifei perche così detto. 205 

vArcodi Magiftrato degli Ateniefi. 460 

«Ardea delle 12. Colonie . 417 

vArdeati condotti Coloni di Ardea 417. 
Nella diuifione de’terreni meglio trat 
tati de'Romani . 417 

Arelate dachi condetta Colonia. 453 

«Aretini detti prima Fluentini 22.4. Heb 
bono tre fopranomi 224. Non fono 
feriti nel Tribo 286. Combatterna 
fpelfo co’ Romani 3 19.Detti de' cinque 
popoli 310. Efperti delle cofe Romaa 
ne 107. Ottennero la Ciuiltà per 
grazia . 402 

vArcua fiume». 233 

«Arezzo Città d'Italia 34. Delle princi- 
pali di Tofcana 72. 249. 316. 318. 
319.330. 331.1 fi veggonoi ve- 
ftigy delli Anfireatri,e de' Peatri 133» 
Statua dî Fabio Maffimoin Arezzo 
193. Fra Municipi 193. Sotto la , 
protezzione delli famiglia Ciand'a 

Etl" ca 193. 


193. Toltaa' poffeffori,e data'a vin- 
citori 251.Chivi fù mandato, e per>' 
che 258. Da che denominato 274. 
Spello combatti, (7 ribellò,e rappaci- 
ficò co. Romani 319. Vicina a Fiefole 
e Volterra 307. Percoffa da Sila 
307. Difendeua Ficfole 320. Haueua 
fua propria pae ,s eCaftella. a 
carte. 302 
Argento propofto al Rame, e Berti 
a carte). 384 
Argini da loro per origine fono dficl 
1 Falifci 324. 325. Edificorno “ 
in Tofcana . 
sArgomenti, e fegni delle cofe dio Î 
debbono pigliare. 19 
vArgomento dell'autore 88. Dell’autore 
circal’antichità del fan Giowanni di 
Firenze 148.151. Del’autore intor- 
no a Fiefole>. 218 
«Ariminefi non furno delle 12. Colonie 
405. Corfono la fortuna de Romani. 
a carte. 405 
«Arimini come gaftigata 40.4.Tenne dal- 
la parte Mariana 406. Andò nelle 
mani di Silla 406. Saccheggiata, e 
mal trattata. 406 
«Ariniano detto da Iano 27. Hoggi detto 
AVIGNANO. 27: 
«Arli. 
«Armi vfciron di Roma 249. Meffono 
fottofopra il mondo 2.4.9. Poeo muta- 
mento dettono alla Toftana 249. 
Quando, e perche pofate da’ Tarqui- 
nieft 327. Perche, econtro chi prefe 


da’ Sanniti, e Vo ifci 443 
sArnati popoli vicini ad Amelia, e To- 
di. 286 


sArnienfe voce, donde può venire, 286 
afrnina villa in Toftana. 46.220 
«Arno fiume anticamente non ifcorrena în 
mare 21.Detto già Sarno 76.Suo cors 
fo antico in Firenze. 303 
«Atrunzio deputato fopra le cofe del Te- 
BENE + 49 


St 


rfià roi] Gitda 63M ‘337 
Artemini voce Ciceroniana | - 308 
«Arti di Firenze diftinte, ecome 279, 
Interueniuano în alcuni configli pu- 
blici . 279 
Artimino 222. Villa, edoueé. 30% 
«Afconio Pediano Iftoriografo 327-435 
vAffedio di Fiefole fritto dal Villani. 4 
. carte. i 4 
«Ateniefi di che fî gloriauano 313.370. 
Come notauane gli anni +3 o. loro Ma 

; giftrato 4 60 


Aîteio deputato fopra le cafe del-Teue- 


re. 49 
Attico Confolo , e quando 213 
Attila fuatelta dome tromata + 189 


vatti publici în che fi ferineuano y per- 
che, e doue fi metteuano. 437 
Ausurio prefo da Cicerone in Brundufio 
105. Buono prefo da’ Fiorentini eiper 
che 106. Da' Romani ne eron fatti co” 
polli 173. Interueninano perno & È 
facewano le Colonie. 36 
«AuguSto voce che fignifichi.. s3 
vauguîto Confolo altempo della Natini- 
tà di Crifto 12. Conduffe 12. Città 43è 
«Arbitro del mondo 79.156. 44%. SU- 
però Marcantonio 79. Conduffe 28% 
Colonie 79. Conduffèela Colonia Fio- 
rentina 218. Prudente, & accorto 
79. So. Lena le Colonie , e furroga 
le Legioni 80. Rinnuoua quafi tutte le 
leggi 86. Sue leggi ftanno fotto no- 
me di Iulte 86. fu Iulio e per rale 
chiamato 86. Pernaturadi cafa Ot- 
tauia, e per adozzione de’ Iuly 86. 
Rinouò e ritoccò quafi tutte le Colonie 
89. Suanatinità 89 242: Dette pri- 
uilegy al Tempio di Marte 152. A- 
dornò le fue Colonie 154.157.162, 
Si prefe il nome di Cenfore 157. 
«Adornò vna Bafilica in Fano 157. 
Procurò paffa tempi a’ fuoi popoli 
182.Generofi(fimo Principe , e dino- 
bilifimo cuorco 193. Sue azzioni, 
e lodi 
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é lodi 193. CorroppeicoStumi 194. 
Dette il nome a Firenze 217. Suoi 
fatriingranrifpetto, e reueréza 217. 
Suor modi in nominare le Colonie 242. 
Doue fece fare i Tepio di Marte 298. 
Fece vna Bafilica, & vn tempietto a 
Fano 300. Dodici volte Confolo 217. 
Quanti anni regnò nell’Imperio 217. 
Conduffe iterreni a Beneuento 218. 
Raffettò l'Italia 347. Conduffe Ca- 
pona Colonia 380. in lui ridotta l'au- 
torità del Senato e del Triumuirato 
443. Quando hebbe la poteftà Tribu- 
mizia . 458 
«Autore fuaintenzione10,183.221.474. 
Che opinione feguita nel defcriuere gli 
anniti, Fautore della Patria 44. Co- 
me fcufa l'ignoranza de'coftumi delli 
antichi 107. Sua marasiglia 219. 
140, Sua diligenza 108. 155. 195. 
517,241. 243.217» 350351 
372.422.465. 474. Diche habbia 
piacere 118. Sua dubitazione 125. 
135. Sua confiderazione 144. Sua 
modeftia 145. Suo argomsento fopra 
l’antichità di fan GionatBatifta 151, 
Sua fcufa 161. Taffa Plinio per po- 
co veritiero 177 Sua opinione intorno 
allaftrico di Firenze 207.Sua opinio- 
ne 217. 218. 326. vuol faluar Plinio 
221. Come difende Floro 2.27. Sua 
rifpofta 130. Scuoprela falfità d'vno 
alabafiro 230. Come difende alcuni 
errori di Plinio 240. Da quanto tefiz» 
poin quà chiami moderno 291. Qual 
chiami il primo cerchio di Firenze 
292. Checofa voglia trattare nella fe 
conda parte della fua opera 306. Sua 
rifpofta a certo dubbio 296. Quale 
chiama luogo forte 215. Sue ragioni 
per abbattere certe opinioni 215.Non 
facome faluare Aleffandro da Alef- 
fandro 334. Rifolue certi dubbij 337. 
Concilia due diuerfità 338. Dfende 
Liuio 405. Come concilia Linio, 419 


DL 


«Autori delle Storie non troppo dilicenti. 
a carte. 263 
«Autorità di Floro dubbia. 36 
«Autorità di Frontino che Fiorenza fu/fe 
Colonia . 48 
«Autorità di Tacito che Fiorenza fue 
Colonia 48. Stimata affai . 211 
«Autorità delle pietre datenerne conto « 
a carte. 59 
«Autorità di fan Paolino che fan Loren- 
zo di Firenze fuffi già Bafilica . 301 
«Autorità di Catone buona . 325 
viunertimento d'vna donna . 143 
«Auximo da noi detto Ofimo 69. Quando 


fu condotta Colonia . 69 
Azio Promontorio 83 
A7zioni di Agrippa con chi conforma- 

te. 162 


«Azzioni de Principi fecondate da’ po- 
poli. ‘193 
vA7Zioni di fan Gregorio Papa. 273 
«AZZioni de’ noftri Cittadini circa la cir- 
uilità. 285 
«AZzioni del Triumuirato ridotte in Au- 
gusto. 443 
B 


ADIA a Settimo da chi edificata 
B 134.135.Donde hebbe il nome di Set 
timo . 135 
Badia di Firenze da chi fondata 135» 
Quando e douce era edificata. —194 
Bagni anticamente di gran giouamento 
a'corpi 138. Priuati anticamente fre 
quentifimi 139. Di grande vtile 139» 
Di Roma. 297 
Ballerino come detto dalli antichi. 174 
Barbari quando trattorno male Roma 
271. FirenZe 270. Pigliano parte del 
Territorio di Firenze 271. Defolor- 
no molte Città , e feciono altri danni 
27% Occuparono l'Italia. 459 
Bafilica Ambrofiana quale era 299. 
Quando, e perche . 
Bafilica di Fano da chi edificata. 157 
MERA ERA FAI Bafilica 
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Bafilica Porcia.  — ‘243 
Battifolli quali erano . 371 
Beati voce che fignifichi . 219 


Bebeiani che fiano 353. Da chi e doue 
condotti . 253 
Bebio Tempilo Confolo, e conchi 2.53. 
Done conduffè parte de’ Liguri. 253 
Bcnefattore comune da tutte le nazioni 
onorato . 139 


Beneficatori della patria come remune- 


rati. 198 
Benefizio era di ordine, & efecuzione 
Romana . 391 


Benesentogli furno diuifi terreni 218. 

Colonia antica . 218 
Berofo 24. pieno di nouelle . 229 
Beti fiume doue è. 234 
S. Biagio Chiefa di Firenze , già detta 


fanta Maria , 294 
Biga donde detta. 180 
Bigati monete antiche . 18 
Bifenzio fiume .' 276 


Biondo fua ftoria 316. Pone'le XII. Cit- 
ta di Toftana, e quali 316, diuerfa- 
mente da Aleffandro . 316 

Bologna fotto la protezzione della fami 
glia Antonia 190. Prima detta Fel- 
fina 217. Da chi 229. 334. Ha vefco 
nado 276. Principe dell Etruria 330. 
acarte). 334 

Borgo voce che fignifichi . 292 

Borgo de gli Albizicome già detto. a 


carte. 292 
Da che così denominato . 292 
Borgo del Ciriegio doue. 293 


Borgo fan Lorenzo doue, e perche così 
detto. 293 
Borgo di fan Brancazio . 293 
Borgo di Parione gia fuora di Firenze 


a carte». 293 
Borgo fant° Apoftolo . 294 
Forgo de’ Greci. 294 
Pormano'. 28 
Braccio mifura . 137 


Braccio della terra differente da quel de’ 


faffi edall'ordinario. 13% 
S. Brancazio già fuora della Città. 193 
Brundufio . 10$ 
Bruti famiglia Romana 130. Protettori 

di Pozzuoli. 190 
Bruto,e Caffio rotti da'Triumuiri. 105 
Buffento Colonia 378.415. Dome è 378. 

379 Gli furono aggiunti Coloni 379. 
DiSftinguewa già il mare di fotto da 
quel di fopra 379. Colonia fatta di 


Cittadini Romani . 415 

C 
Acce de'Romani di che animali. 
Co 17 s.Come fi faceuano. 177? 
Cacco ladrone , e malandrino . 19 


C. che importi 98. Cambiato più volse 
per altro nome 100. ft pronunzia per 
Galoa carte». 100 

Caio Antonio Confolo,con chi,e quando. 
a carte). 457 

Caio Canjone 213. Sua pietra fenza 


tempo a carte>, 213 
Caio Cefare Ottauiano principal condut- 
tore delle Colonie» . 98 


Caio Cifpio Cittadino Fiorentino, fra pie- 
trainfcritta . bi. 2% 

Caio Claudio , Confolo con chie quando. 
a carteo. 242.243 

Caio Lucilio padrone delle Colonie di Pe 


fero, e di Fano . 19 
Caio Mancino . 493 
Caio Marcio trionfò de' Tofcani. 341. 
Caio Pompeio Confolo . 475 
Caio Tizio . 198 


Caio Verre accufato da Cicerone. 406 
Caio Umbricio amme(fo nel numero de 


Cittadini + 62 
Caligula . 182, 393 
Caligulo Imperadore 182 
Camarte villain Toftana. 46.220 
Camera publica detta Erario . 74 
Cammillo .' 39 5. 401 


Campani perche non volettano pigliare 
l'armi contro Cefarea. 04 
Cam- 


THAT 
125.126.264 
469 

37 
chi 


Campidoglio. ; 
Candidati chi erano , 
Canna mifura Tofcana , 
Canonici del Collegio Cattedrale a 
ferniuano . I 148 
Canto della Parte Quelfa rifondato. 132 
Cao animale interuenima nella cacce de 


Romani . 176 
Capaccio che cofa fuffe . 131 
Capezia nominata per Città di Tofcana. 

acarte>. 331 
Capitecenfi che cofa fiano » 278 
Capitolino fcrittore >. 85 
Capitone famofo Iuris Confulto. 464 
Capraia . 222 
Capfa Citta d' Affrica. 16 


Capona condotta Colonia da Augufto 
380.Condotta nel primo Confolato di 
Cefare 425. Non fi può dire Colonia 
Militare . 452 

Capoua [pianata 110. Suoi terreni va- 

. cantiz13. poffeffione de’Tofcani.3 27 

Caracalla figlimolo di Seuero . 166 

Carbone done fu rotto 38. 39. contefe 
con Silla . 256 

Carlini del Regno da chi così chiamati. 


acarteo. 128 
Carlo Magno . 4.16. 56. 57 
Carlo Re di Napoli. 128 


Carneade nobiliffimo Accademico. 441 


Carrette antiche . 180 
Carteta Colonia . 383 
Cafa Giulia quanto regnò, AL 
Cafa Claudia 199 


Cafentinefi del contado di Firenze. 220 
Cafilino condotta Colonia, e dachi 72. 
no. Difefo da'PeneStrini 365. Celo- 


nia di Cefareo. 452 
Caffio rotto da’ Triumuiri. 103 
Caffiodoro defcrinei faSti. 463 


Cafella poche nel contado di Firenze 
277. Quando cominciorno a recarfi in 
parieo. 253 

Caftello come fi dice in Latino. 386 

Caftello d'Altafronte quale, e done era 
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a carte). 294 
Caftiglione del Lago. 254 
Catilina quando fù 89. Diche mal con= 
tento 2 53. Quando fece la congiura . 
acarte». 457 
Catone fuo detto 196. Suoi fragmenti 
226. 315. RipoSta alla fua autorità. 

a carte. 228 
Catone il vecchio dotti[fimo. 448 
Canaliere d’hoggi è differente da Equite 
de’ Romani. 279 
Camarfi il proprio anello di dito che fi - 
gnificana. 49 
Cecina Volterrano difefeda Cicerone». 
acarte > 400 
Cefeo animale intermenina nelle cacce de' 
Romani. 176 
Cenfo neceffario a chi ‘0oleua effere de* 
Decurioni Romani G2. Di che valu 


ta. 266 
Cenfore fua opera. 243 
Centurie donde erano fatte. 278 


Cerchie primo di Firenze quale chiama- 


0» 292 
Cerchio fecondo di Firenze quando fi 
fatto 169. doue. 304 


Cerchio della Colonia Fiorentina quale po 

teuaeffere. 30 
Cere vna delle 12. Città d'Italia 323.329 
Ceriti confanguinei de'Tarquinij. 323 
Cefare 40.72. 87.175.337: 353-376. 
Cefare Orlandi iftoriografo. 73.356 
Chiana sbocca in Arno . 49.115 
Chiantefi fono del Contado di Fire7ze.220 
Chiefa da chi perfeguitata , e da chi dife- 
Ja 273. In quanto tempo confermò la 
fua autorità . 271 
Chiefa di fant Andrea, 204 
Chiefa di fant' Apoftolo fatta a guifa del- 
le Bafiliche antiche. 300 
Chiefa di S.. Biagio già detta di S. Ma- 
ria. 294 
Chsefa di fan Erancazio . 293 
Chiefa Epifcopale Menturienfe , quando, 
6 da chi vuita alla Formienfe> » 273 

bri e Chica 


TAV 
Chiefa dî fan lacopo frà foi perche 


così detta . 
Chiefa di fan Lorenzo di Firenze fù ha- 


filica . 299: 301 
Chiefadi fanta Maria hoggi fi chiama 
fan Biagio . 294 
Chiefa di fanta Maria del fiore detta 
già di fanta Reparata 150. è diuen. 
tata la Chiefa Cattedrale di Firenze. 
acarte». I 0. 
Chiefa di fanta Maria in Campidoglio di- 
uerfifima di fito dalle altre Chiefe 
142. E nel primo cerchio di Firenze 
142. Perche così detta . 144 
Chiefa di fanta Maria maggiore. 293 
Chiefa di fanta Maria nouella. 203 
Chiefadi fan Michele Bifdomini era già 
vicina a vna porta della Città. 292 
Chiefa della Nunziata di Firenze quan 
do edificata . 293 
Chiefa d'Ogniffanti di Firenze quando 
edificata . 303 
Chiefa di fan Pier buonconfigli diserfi - 
(fimo di fito dulle altre Chiefe 142. E 
nel primo cerchio di Fireuze 142» 
Perche così detto 143. Altra opinio- 
ne 144. In effa fi vaunaua il Confi= 
glio. 144 
Chiefa di fan Pier' Ciel d'oro doueè, e 
da chi fu edificata dotata,&y adorna- 
ta1ys. Come daaltri nominata. 1 $ 5 
Chiefa di fan Pier Ciel d’oro edificata in 
Firenze, e doueé hoggi. 155 
Chiefa di fan Pulinari è a guifa delle Ba 
filiche antiche . 300 
Chicfa di fanta Reparata bauenail tito - 
lo di Piene 148, Molto honorata da' 
Fiorentini antichi,e perche16 4. Don- 
de così denominata 181. Perche in tal 

dì fî faccia fefta. 181 
Chiefa di fan Saluadore di Firenze doue 
Ca carte). 149 
Chiefa di fanta Trinita. 293 
Chiufi già detta Camarte 46. 316. vna 
delle 12, Città d'Italia. 316.318.320 


OL AG 
Cicerone d. 29. 94. 175.191.279. 
308. 400. 406, 463 | 
Cincimnato lauoraua la terra. 
M.Cino Poeta, i 55 
Ciolo Abati fece grandi(fimo danno a Fi 


283 


renze) è 130, 
Cippo che cofa fra, 209 
Circi fuperflui. 166.167 


Circo come detto da'Grect 170. Che cofa 
fi faceva nel Circo 180. Doue era 
296. Di seuraglia ferma. 221 
Cirimonie doue, e da chitraportate 172. 
Interuenimaro nel fare le Colonie 369. 
E nel fare il Pomerio. 379 
Cirimonie augurali dove fi faceuano? 


a carte. 172 
Cifpia famiglia antica. 29 
Città d'Italia vinewane quafi tutte advn 

modo. 26 


Cittadinanza come era data da’ Romani 
a’ Foreftieri.. 61 
Cittadinanza di Fiefole mefcelata con la 
Fiorentina. 347. | 
Cittadino di due Città non fi potena e[fe- 
rein unmedefimo tempo.. 490 | 
Cittadini Fiorentini interucisimano ne'Co= | 
mizij Romani. 235 
Cittadini prouinciali, 425) | 
Cittadini togati. 427 
Ciuiltà quando era data ad alcuno Munî 
cipio li era affegnatoil Tribo 184. In 
tre modi fi perdena , e. cambiana + 
acarte>.. 400. 401 
Claudia famiglia Romana protettrice di 
«Arezzo . 193 
Claudio Imperadore fece gl’ acquidottt 
acarte. 140 


Claffe de’ Romani che cofa fia, e come ft 
dinidevano . 378 

Cneo fi pronunzia Gneo, 100 

Codice Teodofiano. 214. 359 


Collenon è fottopofto all’ Arciuefconado 
Fiorentino . 2780 
Colonaria condizione voce donde viene,e 
che cofa fufh . 


DA VOL A; 


Coloni. 363.367.372 
Coloni Additi. 373 
Coloni Adletti, 373 
Coloni Adfcritti. 3 
Coloni Fiefolani grandi [penditori . a 
Carte. 308 309 
Coloni Fiorentini furno Cittadini Roma- 
ni. 254 
Coloni Sillani fpogliati de' beni. . 310 
Colonia nome donde viene » 367 


Co'onia voceimporta meno antichità che 
Municipio. 33 
Colonia Agrippinain ful Reno condotta 
da Agrippina. 82 
Colonia Aquileia doue è. azz 
Colonia Cefarea Augufana doue fia. 
acarte, 232 
Colonia Fabia 232. Di AuguSlo 289. 
Suo cerchio. 303 
Colonia di Fano. 191 
Colonia FiorenZa 224.271 274.276. 


2.95. 
Colonia Fregella 444. Perche. 444 
Colonia di Pefero chi ne fà padrone . 


a carte. 191 
Colonia Iulia Capua. 90 
Colonia Iulia Bertona. 90 
Colonia Iulia Ifpelle. 90 
Colonia Pola. 90 


Colonia Latina 383. Douemandata. 383 
Colonia Militare nuova . 421 
Colonie Romane erano del fangue Roma- 
no . 35 
Colonie Sillane odiofe a Cefare . 96 
Colonia antica in Montepulciano. 208 
Folonna di fan Giowanni che contenga, e 
perche peîta . 301 
M. Coluccio falutati 9. 36 
Comizij centuriati de’ Romani. 280.244 
Comizij Tributi in poteftà de'Tribuni del= 
la plebe 28.3. Auuerfarij della nobil- 
tà. 283. 284 
Commedie fi recitauano . 178 
Commodo Imperadore vano , e leggicro 
ACANTE è CALCATA 132, 214 


Compagni perche così detti . 36x 
Computo de gli anni non fi può corre ap» 


punto . 10$ 
Concetto dell’autore . 3 
Conciliabula che cofa erano . 361 


Concilio di fan Milciade Papa di che tem 
po fù. 214 
Condennati amorte combatteuano congli 
animali. 176 
Confini dell’ Italia ritirati. 339 
Confini delli Tofcana quali, e done fiano. 
acarte. 249.250. 344 
Confini delle Città fe bene fi allargano è 
non fi allargano però la giuridizione 
de'Vefconi . 271 
Confini della Colonia Fiorentina quali, e 
doue 276. Toccano di 8. Vefcowadi 
a carte, 276 
Confluentia donde detta. 234 
Congiura di Catilina quado fu. 107.457 
Configli anoiche cofa erano a Romani. 
a carte. 280 
Configli publici done fi faceuano dalli 
antichi. 144 
Configli publici de’ Romani doue diftri= 
buiti . 277 
Configlio delcento che cofa fia: 1 44 
Configlio del Comune che cofa fia. 144 
Configlio della Credéza che cofa fia. 144 
Configlio Centumuirale domani . 332 
Confolato fofpefo . 466 
Confoli due fi creauano da principio poi 
vano, e per quanto tempo fi creaua- 
no. 462 
Confolari. 196 
Contado di Firenze quale fia. 275.276 
Conte dî virtù primo Duca di Milano. 36 
Conte Lotario. 135 
Contefe ciuili quando furno, econ chi 
259. Donde hebbono loro cagioni » 
a carte. 260 
Conti vecchi Signori di Mangona edifi- 
corono la Badia a Settimo 135. Detti 
poi Conti Alberti. 13$ 
Conniti difordinano la vita nofira. 217 
sota Coorti 
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TA VO UR AGI 


Coortinoue furno mandate con Marcan- 


tonio ad Arezzo 2.58. Che cofaerano * 


42. 5.Dì quali Cittadini ft fcieglieuano. 

acarte. 425 
Corneliani che fiano . 253 
Cornelio Balbo difefo da Cicerone. 400 
Cornelio Lentulo Confolo,econchi. 253 
s.Cornelio quando fù martirizato. 176 
Cornelio Tacito 48.66.211.82.89. 
Coro del S. Giouanni di Firenze quando 

fù fatto. 160 
Correre de'caualli antico,emoderno.18 1 


Correttori, 197 
Corfari fuperati da Pompeio. 252 
Corte Pretoria quale era . 389 


Cortona Città d'Italia 3 .4.Delle principa- 
lidi Tofcana 72. 249:331.Vnadelle 
dodici Città d'Italia 316. 326.330. 
Detta Corito 316. Faceua feudo a Fie- 


Sole». 320 > 
Coruncamio. 365 
Cofa marauigliofa in Roma. 217 


Cofa Città di Tofcana 3 21.Deferta,e per- 
che 374.Le furono aggiunti nuovi Co- 
loni 378. Colonia. 380 

Cofe della Chiefa non mutano condizione 


per dominio temporale». 271 
Cofimo de' Medici Gran Duca. 287 
Coffani perdono molti de'loro. 418 


Coffantino quattrò volte. Confolo, e dì che 
tempo. 214 
CoSlume de’ nòmi quando cominciò a.va- 
riarfi. 388 
Coflume Romano in dare î nomi alle Cit- 
14, € Prouincie. 233.234 
Cra[fo grande,e potente Cittadino Roma- 
no. 337 
Cremona vicina a Mantoua no. Ha de' 
vejtigij del Teatro ouero Anfiteatro 
antico 184. Deferta, e perche 374: 
Ricondotta Colonia nel triumuirato 
375. Cremuftic Cordo. 436 
Cri$tiani quando cominciorno a impadro- 


nirfi de Tempij 14.9. Quando del Pan- Deftierio Re de'Longabardi. 


gretia fareiloro vfizij 149. Difefi da 
Sant Ambrogio e da Goftantino 298. 
I primi Criftiani imitauano le cofe di 
Roma 299. Dache pigliano gli anni. 
a carte. 473 
Crifto fua natiuità 12. Quando nacque + 


acarte. 467. 46% 
Croce al Trebbio quando, e perche fu 
eretta. 174 
Cronache del Malefpini. 5$6 
‘Cronologia di Gherardo Mercatore 229. 
Cubito Mifura Romana . 137 
Culto diuino vfato da tutte le nazioni 
a carte. 139 
Cuma di che tempo fu. 65 
Cumero Promontorio 23% 


Cupidigia ne mortali quando nonera, e 


diche fia canfa + 216 
Curio lauorana la terra + 283 


D 


D ANNO grandiffimo patò Roma 
per l'incendio di Nerone , e Firenze 
per l'incendio di Ciolo Abati. 
Dante poetaritronatore di buone lettere 
acarte. 16I 
Debitori fi fugginanoalla Chiefa. 400 
Decio Imperadore perfequitò , e tolfe la 
vita a molti Criftiani, 176 
Decio Confoloefpugnò Volfena. È©—“328 
Decreto foprala Statua di Seruto fulpi - 
zio . 140,2784 
Decurioni dignita Romana 62. 270. Che 
cofa fiano. 279 
Dei loro flatue come fi diceuano. 203 
Diferizzione de gli anni diuerfamete fat 
ta 456, Da Greci come 457. Da'Ro- 
mani, 456.457. 458° 
De gli anni dell’Imperio quando meffain * 
ufo 458. Come notata ne'fefti 458. 
Da gli Ateniefi 460. Da' Fiorentini 
come 460. Dal volgo Fiorentino co- 
me . 461 
27 


teon 298, Si raumanano in luoghi fe-  Defiderio 2:30. Suo editto 230 Che cofa* 


IMUrÒ, 


130°" 


h ” i ) 
DAVOIA 
Firenze . 296! 
Duomo di Pifa fatto di Pegli verbi 


> S9AMrÒ 235 
Detto di Catone è 196 
Detto di Cicerone è 198 
Detto di Plinio... 198 
Diana fua flatna (pezzata . 202° 


Diceria antica nella Badia di Firenze. 
 ACANLE » 18 5 

Diceria di alcuni Ambafciadori. 262 

Dichiarazione. da pigliare l'anno ab In= 
« carnazione, 0 a Natisitate>. 106 

Diligenza dell'autore >. 155.195. 241. 
248 

Diminuzione del capo che voglia dire. 


QCANLEo. 374 
Diocefi che era anticamente » 346 
Dione. 267 
Dionifi 10» 20 


Dionifie Alicarnaffeo fua Storia 314. 
Sue prome[fe> + 314 


Diflanza dalla Picue a Decimo a Firen-- 


pa i 134 
Diftinzione dell'autore 321. Dell’autore 
inaccordare diucrfità. 339.340 


Di/tinzione delle Colonie da chi y e per- 
che fatta. 397 
Diftinzione de gli anni di gionamento . 
‘acarte. 456 
Diftribuzioni da chi le pigliano le Colo. 
nie Latine . 3.90 
Diftribuzioni di Terreni acquiflati 411. 
Quanti oa chi. 433 
Diftribuzioni Triumuirali ingiufte. 313 
Ditifioni delle Colonie foritte da Agento 
Siculo . 42 
Domiziani contrarij al'Imperio. 309 
Domiziano Imperadore vano,e leggiero. 
Donatiuo fatta dalla Citià di Firenze & 
achi. 195 
Donazioni de’ beni di fanta Maria del 
Fiore fotto nome di chi fiano. 148 
Donna Aretina difefa da Cicerone. 402 
Drbfo Cefare Confolo. 79 
Dubbio dell'autore circala ffatua di Fa- 
bio Maffimo 185.199. 207. Intorno 
alla grandezza del primo cerchio di 


I pis Da quanto tempo in qua , 
E. | 
E DIFICATORE di Fiorenza. 14 
edificazione della Città di Firenze di- 
uerfamente creduta,e foritta. 1. IO. 
Edifizij de Gentili quafî tutti venuti me- 
- n0139. Affariin Tofeana disfatti da'. 
Gotti,e da’ Longobardi, 14L 
Ediftzij pubblici di che fi ornauano. 192° 
Edilefu Marco Scawro 178. Delli Edili 
era la cura delle fefte «Apollinari. 180 
Editto di Defiderio Re de’ Lougobardi tro 
uato intorno aViterbo 27. Intagliato. 
in alabaftro. 230° 
Eforo Cumano iStoriografo 65. siga 
tenuto in poco pregio. 
Eginardo iftoriografo. Di chejtempo pi 
21 s.Firenze la chiamò Florètia. 215" 
Egitto già Regno ridotto in Prowincia da 
Ottawiano. 83.218. 
€lba da’ Latini detta Ilua,e da’ Greci Ac- 
thalia. tin IT6n 
Elia Capitolina i in Giudea condotta Colo- 


nia da Adriano, 82 
Elifci famiglia di Firenze nobile , & an- 


298 


gica fpenta. 20 
 Emeriti che cofa fiano, 428. 
Empoli. 114 

Enen figliolo di Venere. 


7 
Entrata de° MagiStrati Romani quando 


ora. 106 
Epitaffio di A.Bebio. 289 
Epitaffio di C.Numicio. :69 
Epitaffio di C.vmbricio. 6I 
Epitaffio di Grantanio. 195 
Epitaffio diL. Cornelio. 194 


Equestre già differente da quello che noî 


chiamiamo caualleria. 279 
Equite già, differente anoioggidal Ca- 
ualcare». 279 


‘Equitiricchi, & bonoratiin Roma;e lo- 


ro valfente. 279 


Erario 


NRE N CO NRTTTE) 


T.AIVOLA. 


Brario che cofa fia. 74 
Ercole Egizzio ouero Libico conduffe 
wna Coloniain Tofcana,e roppe il faf= 
fo della Golfolina. I 
@rcole figliuolo di Giunone». 
Ermolao buomo dottiffimo. 239 
Erratum fabrile che cofa fignifichi.186 
Errore d'vna inferizzione d'vn fepol- 
cro è 6I 
Errori di Plinio 140. Difefi dall'autore. 


acarte). 240 
Errori di Liuio da chi caufati . 269 
Efempio dell'autore». 203 
Eferciti Romani quando paffornoin To= 

fcana . 72.362 
Efercizi invfo anoî. IVI 


Efilio non fi mai indotto da legge alcuna 
de’ Romani. 400 
EStenfi hanno differenza co Vicentini. 
acarte». 270 
Ftà dell'oro quale. 215 
Etimologie de’ nomi pericolofiffima. 274 
Etruria feggio di fediziofi 256. Prefa , 
per Tofcana. 333 
Bologna prefa per Etruria. 334 


Esrufci doue pofti da Plinio. 334 
Enocati, 434 
F 

Assricue-antiche hanno în lo- 


FO Errore) . 159 


S.Fabiano martirizato, equando. 176 - 


Fabio Maffimo aperfe la felua Ciminia 
72.Sua ftatua nel Teatro Fiorentino 
194. Buon Cittadino , e valorofo Cas 
pitano 18 5. Sua teftadouemeffa 18 5. 
186, Sua flatuain Arezzo 193.Con 
folo quattro volte». 162 

Fabio pittore 2 s. «Allega Mitridate che 
fù dopo lui molti anni 229. Difcorda 
da glialtri nel contare gli anni. 469 

Fabio Sanga nominato da SaluStio 199. 
Quando morì. 192 

Fabrizio lauoraua laterra. 283 

Faculta dell'ordine equeftre quali.41,266 


Faenza ha Vefcouado. 276 
Faleria vna delle 12. Città di Tofcana 
316.324. Altri dicono di nò. 321. 
324.331. Ein dubbio. 323 
Falifci hebbono guerra co” Romani 321. . 
De’ dodici Principi di Tofcana 324. 
Prefono l’armi co' Tofcani 324. Per 
origine fono Argini. 324-325 
Fama alcuna volta fallace 70. Poco im- 
porta a' Poeti che fia vera,o falfa. 4 
Famiglia del Papa fpenta. 29% 
Famiglia d’Anco Marcio ritenne il fo- 
pranome di Re. 201 
Famiglia de gli Elifei di Firenze nobile è 
<P antica 205. e fpenta. 205 
Famiglie di Roma delle prime & bonora- 
tevenono ad habitare in Tofcana. 2 61 
Fano abbellita d'una Bafilicha, e da chi. 


a carte. 157.300 
Fantaccini foldati come erano detti anti 

camente. 266 
Farnace Re dî Ponto . 259 


Far moftra del Veffillo che importa 451. 
Faro d' Aleffandria. 198°. 

Farfaglia rotta 258.310. Dachi. 310. 
Fafti ritrouatta Roma 458.466.e quan | 
do 466. Come fi deferiuano glianni | 
ne faSti 458. Deferitti da Caffiodoro *. 
463.Dichi fa opera. 466 
Fafti Romani. 183 
Fauonio prigione faluta Antonio Impe- 
radore». 103 
Fecialetoccò vn calcio da Poffumio 403. 
Fedatura Colonia de’ Triumuiri 103. Po 
fia in Toftana co* modi della Colonia 
Fiorentina 103. Quefto nome di feda- 
tura nato per errore 104. In cambio 

di Fida Tuder, 104 
Federati che vuol dire. EIA 51 
Federigo Barbaroffa rouinò alcuni edift- 
Zi] in Milano. 12$ 
S.Felice Vefcouo di Firenze 149.Inter= 


uenne în vn configlio . 149 
Felix donde fi dice. 214 
Felfina detta prima Bologna. 217 


Feren- 


FAVOLA 


| Rerentino T'erra Municipio 37. Oggi det 
to Fiorentiuo » 3 
Fermo fu Colonia condotta da" Romani 
69.70. Fu Colonia al tempo di Plinio 
vecchio . 69 
Ferrara Città nuona . 273 
Fefcennia vna delle dodici Città di Tofca 
na. 321 
Fefteinvfo anoi 181, Quali fi vfauao 
no prima . 181 
Fefle Appollinari erano de’ Pretori. 180 
Festo Pompeo ferittore di confiderazio- 
ne. JOI 
Fidenati furno Etrufci. 327 
Fidene vnadelle 12. Città di Tofcana 
316. 327. Non è meffa in Etruria ma 
in Lazio 327. TrameZata dal Teuere 
327. Propria Colonia de'Veienti 32.7. 
Ufcita de'Tofcani 327. Fondata da’ 
Ve 328, Non delle 12 Città diTo- 
fcana 330.Vì furno meffi molti Ro- 
mani 321. Siribellò, gr achi fi dette 
a carte. 376 
Fidentiores che cofi fiano. 221 
Fiefelaninon fono ferittinel Tribo 286. 
Grandiffimi [penditori . 219 
Fiefole voce che vuol dire 17, Città d'Ita- 
l'a 34. Antichifivna 45. Non è nomi 
nata da Strabone 66, Delle principa- 
li Città di Toftana 72. 316. 330.Colo 
nia di Silla 75.110. Suo fito fempre 
il medefimo 206. Vnita a Firenze 
206. Difabitata 214. Patè molte mu- 
tazioni e perche 215. Era nel cuore 
d'Italia 215. Rimafe conla Cittadi- 
nanza Romana 217. Sua pietra in- 
fcritta doueè 217. Da quanto tempo 
inqua C nominata Colonia 218, Non 
vi è fegnodi edifizij antichi 21 9. Ri» 
mafta con pochiterreni attorno 219. 
Quando (pianata 220.268.Vifi fcuo 
prono fepolcri all'vfo de’ Gentili. 220 
Figline . 222 
Filadelfo fcrittore. *37 
Fiorentini mandorno Ambefciadori a Ro 


Difterfi del Borghini. 


mani 3 5. Diche fono pregati dal fe- 
nato Romano 3%. Molti fi moftrano 
Cittadini Romani 1 60.Edificorno vna 
Chiefa 155. Detti Palantes 229.239 
Scritti nel Tribo fcaptia 286. Come 
notauano glianni. 469 
Firenze, e Fiorenza fua edificazione di= 
uerfamente creduta, e fcritta reputa= 
ta Colonia Romana 9. N0 h1 mai ha 
to altro nome 34. Colonia di chi 34. 
71.83.104. 218. Notataal tempo 
d'.Antonino Imperadore 35. Haueua 
il Podeftà 195. ‘Unita con Fiefole 
206. Suo fondo alzato 207. Non ha 
maihauto altro fito 113.122. Termi 
ne della ftrada Caffia 208. Se fu det- 
ta Fluentia 210,Libera dalla feruirti 
de’ Longobardi 2.97. Sotto che leggi ft 
reffe 2169. Maltrattata, & affediata 
271. Qual fiail fuo contado antico 
276. D'uifa in 16. Gonfaloni 280. 
Suo Anfiteatro Terme, e Campido» 
glio . 296. 237 


Flauia in Siria di chi fw Colonia 82. 
Flauia domicilla . 383 
Flauio Felice. 283 


Flauiopoli in Tracia Colonia di Vejpalia 
no. sL 
Flora Dea de'Romani . 247 
Fluentia che voglia dire 2.46. Nome di 
male augurio. 246 
Fluentini perche così detti. 218 
Fluuio patrono del Municipio di Terni 
191. Come fu onorato. 190 
Fondamenti dell’ Anfiteatro trowati e do- 


ue. 169 
Fondazione di Roma quando ff, 12 
Fondo di Firenze alzato . 207 
Fondo dotale che cofa fia . 335 


Fori già , alcuni boggi fono groffe Ter- 

re. 273 

Forma Ottangulare fi chiama ritonda . 

acarte, 154 

Foro da chi,e perche occupato 405. F4a- 

$li (i proponewano nel Foro Romano. 
Mmm a CAV- 


Tu A, W 

a carte. 458 
Frabatteria Colonia . 85 
Fragmenti fotto nome di Catone 26. 
315. Sofpetti. 315. 348. 356 


Francati voce che importa » 383 
Francefco primo Re diFrancia. 102 
Mi. Francefto Petrarca. 55. 161.162 
Francefco da fan Gallo fcultore. 187 


Francefco Sacchetti nobile Fiorentino 
Scrittore 196. Diche tempo fcriffe 
a carte. 196 
Francia non bauena queSto nome al tem- 
‘ po di Cefare.. 3 la 
Fregella Colonia 444. Da chi prefa, e 
disfatta, e quando . 444 
Fregene nominata per delle Città di To 
fcana + 331 
Frontino firittore 9.48. Di che fcriue. 
48. 55. Comentato da Agenio Vrbi- 


co 54. Dichetempo fu. 2i3 
Fucino Lago + îì2 
Fuluio procenfolo fu rotto . 416 


Funerali d'huomini IUuftri come fi face- 
uano 176. Di chiera lacura di farli, 
‘a carte» 180 
Fuochi affai fono flati nel primo cerchio 
di Firenze . 118 
Fuochi occulti intorno a Pozzuoli. 119 


G 
GG}; ALBA Imperadore, 37 
I Galba Cittadino Romano Mei 
a carie) - 41 


Galli dinifi da’ Tofcani medizre l” di sh 
250.4 confini di Tofcana da Tramon 
tana 50. Popoli guerrieri, e feroci 
250. Damneggiorno Roma250. Com 
ibatterno contro i Chivfini. 317 

Gallia da chi detta 335. Dinifain Cifalpi 


na & inTrafalpina . 347 
Gallia Trafalpina detta Comata. 347 
‘Garigliano gia detto Liri, 50.234 


Gellio racconta belliffime etimologie> . 
A CANE), 275 
Gensecfi son chi hanno differenza. 270 


OLA 


Gentilità fpenta.. 437. 
Genzio Re delli Illirici > 390. 
Getuliititatifi da Cefare 2.58. Clientu=% 
li di Mario » 258 
Gherardo Mercatore fua cronologia a 
Carte». 229 
Gigantimoderni gia detti Coloffiî 167! 
S. Gimignano nont fortopoflo all’Arci- 
uefconado Fiorentino . 271 | 
Gimnafio giuoco de’ Greci. 132 
Giornata di Marignano . 102 
S. Giouambatifta chiefa di Firenze era 
prima iltempio di Marte 145. Non 
troppo atto al feruizio della Religione | 
Criftiana 145. Quandoera fotto il tito + 

lo deltempio di Marte 146. Non fer- 
wiua già al battefimo 148. Fu titolo 
diVefconado 1}30.Chetfferte,e quane 
dol furno fattexsa. Him fe alcuni 
errori e quali fiano 153.139. S20t0- 

ro quado fù fatto 160.Fonti che fono 
nelmezo lo guiftano180.Ha il pavia 
mento moderno, e quando fu fatto 
160. Fatto fu la forma del Panteon è 

di Roma 162. Sna entrata donetra 
163.164. Sua forma 164. Reputata. 
opera fatta dal medefimo maeftro che 


fece il Panteon» 165 
Giouambatifta Cei. 187 
Gionanerubata da vn foldato . 3 


Giomanni Villani donde cana la fua to 
via, 

Non debbe effer difprezzata la fa hà 
ria 34.Che cofa fcrine 17.Non fa men 
ione di Ercole 17. Irrefoluto circa 
atagliatura di Arno 18, IRoriografo 
203. E veriffimo quelloche egli feri- 

ue delle Terme &y acquidortixzo. Suot 
Scritti tenuti per nouelle, poi per buo- 
nir7o. fua diligenza. ‘192.471 
Giouanni Annio da Viterbo Fludiofo del 
la lingua greca 2.4. fua opinione intor. 
no alle voci 24. Mandò fuori ‘molti 
«autori 24 Diche fwinuentore. 229° 
S. Girolamo fuaoperas (214 

Gaga - 


ingurtacombattè con Mario. 278 
Giuliano de’ Medici onorato in Roma 10. 
fratello di Papa Leone decimo. 10 
Giuliano Imperadore 462. Fece Confola 
Mamertino . Ls 462 
Giulio moneta da chi così detta 12.8. fem 
pre hamantenuto il medefima nome . 
acarte 128 
Giuochi quale dauano maggiore reputa- 
zione 17 5. Inche luogo fi faceuano 
177. Dedicati alla Dea Flora da’ Ra- 
mani. 247 
Giuochi compitali de Romani, quali'era- 
no anoî, 172 
G'uochi de gli Atleti. 178 
Giuochi de’ Romani di diuerfe forti,e qua 
li. 175 
Giuridizione de’ Vefconi, non fi allarga , 
allargandofi quella della Città. 271 

Gladiatori Vedi fpettacoli, 

Golfolina faffò grande in Arno tiene in 
collo Arno 14. Tagliato da Ercole €- 
gIZZIO + 14 

Gonfalone voce che fignifica 

Gonfaloni Fiorentinia che fi affomiglia- 
no 280, Come diuidano la Città 280, 
«Ache feruinano 280. Come fi dico- 
no in Latino . 280 

Gorgo che cofa fia. 303 

Goftantino conuertito alla fede Criftrana 
140. Abbatte i Tempi de’ gentili 140. 
«1 fuo tempo fi cominciò a efercitare 
la fede Cr ftiana 146. fauorì le cofe 
de’ Crifliani. 290 

Gouiti fignoreggiorno la Tofcana 141. 
215. 253. Disfeciono molti edifizij 
141.Combatterno gia 183. Trattorno 
male Roma 265. Parte Gentili,e par 
te Arrianni, 272 

Gonernatoridelle Città di che cofateneua 
noconto 182. Diche fi gloriauano, 0 
dolesano, 195 

Gouerno da chilo piglianano le Colome 
Latine. ® 390 

Gouerno dell’ordine de’ Cantoni. 314 


Difcorf del Borghini, 


TUA VO LA. 


Gouerno d'Italia da chi, & achi fu da= 
-L0 q 4 \ I 97 


‘Gomerno della Lega de'Suizzeri. 314 


Gouerna di Platone buono . 447 
Gonerno della Toftana quale. 314.351 
Gradi cinque in Ifpagna, donde cauati , e 

quali fiano. 386 

Grandezza , e reputazione delle Città in 
che confifte, 45 

Grantanio Cittadino Fiorentino 215. S4a 
pietrain feritta. 216 

Grauifce una delle Città di Tofcana.321 - 

Grazio poeta fai Falifci vn popolo da 
per fe. 324 

Greci edificorno Pifa 111.Che cofa rin» - 
chiufano nelle loro Terme 133. Pers 
cheye doue feciona il Tempio di Gio- 
ue Capitolino 144 Haueuano fernità 
co’ Romani 144. Men graui de' R0= 
mani 183. Come defirinano gli an- 
ni, 466 

Gregarij foldati,come oggi fi dicano 266» 
De’ loro alcuni dinentano, 

S.Gregorio Papa diche tépa fu 273. Sue 
azioni 273. Quando fueletto al Pon- 
tificato 273. Vefcono di Torfi 203% 
Di Turone 268, Sua iforia 2.68. Sua 
marauiglia, 268 

Groffetto ha Veftonado . 274: 

Gualdrada donna nobile, e virtuofa. 6 

Guerre da principio non erana così cru 
delì, 216 

Guerra di Annibale . 376 

Guerre fociali 218. Di che furno caufs. 
a carte. 367 

GuerreTriumuiraliche operorno. 351 

Guerra feconda Cartaginefe quando fis 
a carte. 355 

Guido Caualcanti Poeta. 55 


H 


H A81TO delle flatue antiche qua 
le fuffe . 200 
Halefo Principe edificò Città in Tofca- 

na, 324 


Mmm 2 Higzinij 


TA VIOLA 


Higinij popolo. 221 
Higenio Gramatico feriue dell'agricoltu= 
ra,econfini 54. Quando fiorì 427. 
Ben pratico nelle cofe delle Colonie. 


acarte. 427 
Hirzto. 258 
Honorij popoli. 270 


Huomini per natura fuggano i difagi , e 
cercano le commodità 47. Ogni buo- 
moerra 239. Quali fuffinoi primi ad 
babitare la Colonia Fiorentina. 248 

Huomini Militari 427. Che differenza 
fuffitra buomini Militari, a Cittadini 
Togati. 427 

Higenio liberto di AuguSto fua opera. 
a carte, 265 

i I 


$.t.Acoro tra’ foffi Chiefa perche 
I così detta 304. Altra etimologia 


acarte. 304 
Tano venne in Tofcana , e collocò molte 
Colonie. 27 


Iene animali adoperati nelle cacce de’ Ro 
mani. 175 

S. Ignazio combatté con animali feroci, 
e dachili fù commeffò tal contrafto. 
acarte. 176 

Mario Crefpino Cittadino di Fiefcle 217. 
Hebbe fettantaquattro tra figliuoli, ni- 
poti, e bisnipoti 74. Quando fece l'of- 
ferta inCampidoglio . 217 

Iluain vulgare detta Elba, da Greci Ae- 
thalia . 116 

Imola ha Veftonado . 

Imperadori ache furno coftretti 96. Di 
che erano bonorati 194.201. Molti fa 
cenanole toro cofe arroueftio 215. Si 
pigliorno il Confolato quafi perpetuo. 
a carte. 459 

Imperio quando cominciò a îre al baffo 
147.197.351. Crefce in altezza , € 

grandezza190.10 1.3 s1.Suoi priuile 
gi falmati nell'incendio, e da chi ripo- 
dii 164. Trauzutato ucll'accidee.459 


Imprefa del Tofon d'oro dachi fatta. <> 
Carre. 25% 

Impreffione abuonbora fatta che opera. 
acarte. i 2:66 

Incendio di Ciolo Abati di grandi[fimo 
danno a FirenZe. 130 

Incendio di Nerone di grandi[fimo danno 
a Roma. 139 

Incendio del Campidoglio romano. 264 

Incolumis voce che voglia dire 374. Co- 
me prefa da Cicerone». 374 

Ingiurie da chi fogliano nafcere. 216 

‘Innondazione de' Barbari foffocò le belle, 
e leggiadre lettere». 4 

Infegne de’ Confoli da chi cauorno. 32.6. 
370. 

Infcrizzione d'vn fepolero 60. Infcria 
zione trouata a Verona 8 1. Di Fabio 
Maffima183. D’vna ftatua 185. Due 
inferizzioni trowate 220.Di L.Corne- 
lio 194. Di P.Tizio Perpetuo 197. Di 
Turcio Aproniano197. A benefica- 
tori della Patria198. A. C. Tizio, e 
perche 198. 44 A. Minuzio , e per- 
che 198. Invn arco diVerona 199.Di 
tre ffatuetrouate 200.D’vna Colonna 
in Montepulciano 209. D’vna pietra 
inroma 212.D'vn Marmo 213. Dì Fie 
fole 217 Di Commodo Imperadore, e 
quando fu 21 3. Dyna Pietra di Pifa 
215.D’vna ftatua di L. Antonio 280. 
DiCefare, d'altri 282. Duna pietra 
di Q. Gargennio 281. Di Grantanio 
287.DIC.Cifpio douee 288.Di C.PI- 
zio 288. Molte ite male 288. Di vna 
pietra di A.Bebio 289.Dì vna pietra 
per conto di Fiefole 217. DiL. Plan- 
co a che ferua 218. Di vn tegolo. a 


a carte. 220 
Infcrizzione di Appio Claudio. 186 
Intenzione dell’ Autore». 10.183 


Interamna Municipio venduta all'incan- 
to da Silla. 32 
Interpretazione di certe parole d'un fe- 
polero, 64 

A lisca 


- 
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Buuentore di porre i termini alle miglia 
chi fu. 133 
Ippopotamo animale interuenima nelle 
cacce de' Romani. 175 
Irzio da chi condennato,e da chi reftitui- 
t0313. Chi feguitò 313. Quando fu 


Confolo. 313 
1fpbagna Betica donde così detta. 234 

| Iftorie antiche vanno male». 43 
Ifforie di Agazia. 215 


Iftoried' Antiate perdute». 35 
Iftorie di Alefandro da Aleffandro.316 
Iftorie d' Afconio Pediano. 377 
Iftorie del Biondo, 316 
Iftorie di Carlo Magno quando comin» 

ciorno. 4 
Iftoria di Cornelio Tacito donde cauata. 

acarteo, 211 
Iftoria di Dionifio Alicarnaffeo. 314 
Iftorie di&ginardo di che tempo fono. 215 
Iftoria di Eufebio. 203 
Iftoria di S.Gregorio Vefcouo. 268 
Iftoria della Nafcita di Maltida , e cofa 


vana e finta . $ 
Iftoria di Plinio. — 217 
Iftoria di Polibio . 356 
Iftorie di Plutarco. 215 
Iftorie di Procopio. 215 


Iftorie di Quadrigario perdute. 35 
Iftorie di Reginone di che tempo fono. 2.15 
Iftoria del Re Artù piena di cofe. mara- 

uigliofe. 4 
IStorie di Sigiberto di che tempo fono, 


acarteo, 215 
Iftorie di Sifena perdute, 35 
Iftorie di Strabone. 315 
Iftorie di Titoliuio, 14356 
Iftorie di Tuberone perdute. 35 
Iftorie del Venofa. 378 
Itoria del Villani 2.03,Non debbe effere 

di[pre%Zzata. 4 
Ioriografi antichi ferinenano di cofe 


fauolofe. s 
Italia in quiete 30. CalpeStita da molte 
mazioni Barbare 123. Varò tuttii foi 


Difcorfi del Borghini. 


O L.A. 
coRumi, nomi, lingua,eleggi136. A 
gouernodi chi fumeffa,e da chi 197. 
Quando fi corroppe 251. Andò fot- 
tofopra 290. Nel cuore di effa erano 
Fiefole,e Firenze 215. Suoi municipif 
quando mutorno ftato 218. Defcritta 
da Plinio 3 34. Suoi confini ritirati da 
Plinio, e da qual parte 339. Sotto il 
gouerno di Cefare 347. Raffettata da 
Augulo 347. Gia diuifa in diuerfi pa 
poli 361. Sotto la Signoria de’ Roma- 
ni 365. Occupata da'Barbari. 459 
Interamagia, boggi detta Terni go, Non 
mai Colonia, ma Città compagna di 
Terni yo. Un'altra Interama antica 
Colonia de' Romani. so 
Itinerario d’ Antonino Imperadore 134. 
213. Infofpettoadalcuni, 213 
Iuba Re in aiuto di Pompeio . 258 
Iugeri Cefariani donde potettono hauere 
Origine 87.136. confegnati alla Cola- 
nia Fiorentina 265. Che cofa fino. 


4 CAPtCa . 283 
Iulia fida che cofa fegnifichi. 104 
Tuliana vedona fisa opera. 301 


M.Iunio nipfo Agrimenfore> . sL 
Iurifaizzione dello (pirituale non ft altea 
ra perla mutazione del temporale». 
A CIrteD. . 267 
IuStiniano Imperadore imprefe a rifor- 
mare il mondo 458. Che cofa intro- 
duffe circa la defcrizzione de gli anni. 
ACANteD. 453 
L 


A3E0N8 famofo Iurifcofulto 464. 
Riftutò il Confolato offertogli 464. 
Concorrente di Capitone » 404 
Labieno » 258 
Laghi come fi riempiano,e feccano. 119 
Lago fucino. 23% 
Lampridio feriuei fatti degli Imperado- 
ri 182. Scriuela vita di Aleffandro, 

a carte, 297 
Langefi banno differenza co’ Genoa ft, 

Mmm 3 e fi 


TUA SVOOVERA 


è fr accordano. 270 
Laodicea Diocefi attribuita alla Cilicia. 
a carte. 346 
Larte Tolumnio Re de’ Veientani 376. 
Gli fi ribellò Fidene 376. Nimiciffimo 


de’ Romani . 376 
Laftricare le flrade da chi futrouato. a 
carte. 206 
LaStricato antico quando ciera. 207 


Latini veteres , voce prefa diuerfamen- 
te. 383 
Latini da chi aiutati 319. Quali erano 
366. Quando fpenti 366. Come ac- 
quiftauano la ciuiltà 395. Da chi, e 
quando rotti, e domi 39 s.Erano a par- 
te de’ Terreni acquiftati. 4I1I 
Latinita che grado era in Roma 383. Da 
chi, &achi fi dana + 334 
Lazio confeguì la ciuiltà . 402 
Lega dì Suizzeri come fi gowernaua. 314 
Legge alcuna non mai introduffe Pefilio 
400. Da ehe denominate 243. Per- 
che trouate 37 5. Spe[fo fi mutauano. 
acarte. 387 
Legge Agraria. 398 
Legge Apuleia 406.Che habilità Pic a 
M..Antonio. 406 
Legge Cornelia. 444 
Legge della Religione fempre Pubile, & 
in gran venera%ione. 267 
Leggi delle Colonie doue fi conferwasano 
264.Quando e per colpa di chi perir- 
no. 265 
Leggi del viuere donde pigliauano le Co- 
lonie Latine . 390 
Letge d’ 1ugufto fotto che nome veglia- 
no. 86 
Legge di Clodio. 400 
Legge di Maiefà lefa da chi tronata 218. 
Terribile . 218 
Leggi di M. Antonio malamente compor 
tate. 452 
Legge di Silla violente . 447 
Eeege di Teodofio done data ) e ricenuta. 
VIZIATA i 


314 


Legge Fliafentia nominata nella Topicé 

di Cicerone 56. Quando pubblicata.56 
Legge Heliafufi îa di che tratti, 245 
Legge Pirzia. 444 


Legge Iulia donde hebbe origine 86. Con © | 


ceduta alla Colonia Fiorentina. 224 


Legge Licinia MuZia . 387 
Legge Porcia di che tratti. 243 
Leggi priuate fheffo fimutano. 44% 
Ligge Valeria dove palfata . 444 


Leggi vecchie rinnouate da Augufto. 86 
Legge Voconia di che tratta . 243 
Legione Marzia volontariamente entra 
nella nuoua guerra 92. Da chi così no 
minata 152. Come detta 261.Una del 

le principali. 260 
Legione quarta volontariamente entra 
nella nuova guerra . 92 
Legioni furrogate inluogo di Colonie da 
AuguSto 80.Come dinerfamente chia 
mate 244. Da che hebbanoi nom 
246. Sempre fi mantennono ne pro- 

pri Cittadini Romani . 251 
Lenate nobile Cittadino Ronsano doue fa 
fuggi è 401 
Leone Decimo Papa li è donato vn tro: 
acarte. I 21% 
Leopardi adoperati ne °giuochi de’ ge 
ni, 75 
Lepido non fi legge che criceti Co- 


lonie . 96 
Lettere buone dachi ritrouate. 161 
Libreria de’ Medici. 97 


Libreria Vaticana . 97 
Libri, e fcritture perfe per colpa de'Bar 
bari. 43 
Libri dele Colonie doue fi conferuanano 
264. Quando,e percolpa dichi pe- 
rirno . 265 
Libri publici dell’ Archinio Romano, © 
Tabulario fpenti. 263 
Libro che è fuora fotto nome di Fronti- 
nononè fuo. si 
Licinio tre volte Confolo. 214 
Licinio Macro difcorda nel contare gli 
anzi 


TAV 
dii. 46 9° 
Lidi liorclil origine de "Poftan DRIERE 0 FE 
Ligurij confinanti alla Tofcana 250. Gen 
‘se fiera per natura e dura nell'armi 
250. 343. Cacciati de'luoghi acqui- 
fiati, e dowe mandati, e perche. 344 
Liguri Apuani portati in Sannio. 25% 
Liguri Montani-quali fono . 234 
Liguria paefe piccolo, e pouero. 250 
Limiti Auguftei donde pigliorno il nome. 
a carte. 86 
Limiti Graccani 85. Donde pigliorno il 
nome. 86 
Limiti Intercifini donde pigliorno il no- 
me. 86 
Limiti luliani donde pigliorno il nome 86 
LimitiMetrici donde pigliorno il nome. 
acarte, 86 
Limiti Perenni donde pigliorno il no- 
me. 
Lingua da per fe fimuta 28. Che cofa 
defiderino tutte . 154 
Lingua Aramea fpenta . 27 
Lingma di Catone non conforme alle fue 
cofe . 228.229 
Lingua Latina corrotta. 160 
LingyaTofcana antica fpenta. 17.30 
ici; adoperati neginochi de Roma- 
175 
M. poteri d'Arezzo dottilfimo, e di 
“gran fama pratico della Storia Roma 
na 9. 125. Sue Storie108. Perfona 
grauiffima 145. Sua opinione ributra 
ta. 75 
Lione di Francia fi Colonia 2.18. Da chi 
fu condotta . 453 
Lioni adoperati ne ginochi Romani, € 
quanti interueninanoin vna pa 4 
carte. 75 
L'oprando Re de’ Longobardi gami fa. 
Suo donetino . 135 
Liri fiume, boggi detto Garigl ano a car - 
if so. 234 
L rinatidonde così detti. 234.235 
Liuio Androniro . 242 


Diftort del Borghini. 


OUT AK 


Loggia de’ Gherardini è 293 
Lombardia da chi detta , e done bauena 

il feggio, & il foro. 335 
Lombardia Cicifminia . 34$ 
Lombardia Cifpadana . 348 
Lombardia Tranfpadana. 348 
Lombardia Trafciminia . 348 


Longobardi fignoreggiorno la Tofcana 
141. 253. Disfeciono molti edifizy 
271. Crudeli, e parte Gentilie parte 
perfidi Arriani 2.72.Fierie nimici del 
la fede 273. Donde così detti. 275 
S. Lorenzo fotto l'Imperio di chi fu mar 
tirizzato ‘ 176 
Loren%o de’ Medicî, 299 
Lucca Città d'Italia 34. Vi fi veggono 
i veltigij di edifizii publici 183 Colo= 
nia 250. 344 345 352. SuoVefco- 
uado doue fi eStende 271. Dache det 
ta 274. Fu la prima che vesne alla 
luce Criftiana 274. Quanto è che fu 
così chiamata 275. Non è delle dodi- 
ci Città di Tofcana 333. Tenuta par= 
se della Liguria, econgiunta con la 
Gallia Cfalpina 347. Cauata delle ma 
ni de’ Liguri, 37 
Lucchelt hanno differenza co'Pifani. a 


carte) . 270 
Lucera ne’ Sanniti .- 397 
Luciniano boggi Lucignano » 28 
Lucio Anicio quando trionfò . 399 


L. Antonio quando, e con chi fu Confo= 
lo 1». Fatto capo di genti con Tibe= 
rio Nerbone $o. Potente 282. Pra + 
tettore de'trentacinque Tribi 282. 
Sua ftatua doueè . 282 

L. Bebo fua ftacwa con che titolo inferit - 


ta. 198 
L. Craffo grande oratore». 376 
L. Damarione . 2983 
L. Emilio vinto da'Veienti . i 7 


L. Floro. 
L, Opinio quando perfe, e difefe lac È 11 


9 
do 
e 


nia Frigella . 4 44 
Mmm 4 L: Dlan- 


TA V 

IL. Planco fia inferizzione 218. Con- 
duffe Colonia Lione di Francia. 453 
L.voluanio Confolo. 341 
Ludi Circenfi 170, Come (î celebraua- 
no, e che mali cauforno . 171 
Ludi delle vittorie erano de' Capitani vin 
 citori. 180 
Ludi de'Gladiatori doue, e come fi face - 
vano 177. Di chi fu imprefa, e di chi 
la loro cura. 180 
Ludi di Marco Scauro marauigliofi(fimi . 
acartet. 178 
Ludi funerali doue fi faceuano 177. In 
effi fi vfauanoi gladiatori 17 6. Cura 
loro di chi era . 180 
Ludi Olimpici de Greci. 183 
Ludi Scenici donde cauati da Romani.i78 
Luiprando Re 136. 215. Giufto da 

‘ bene , e religiofo 137. Da nuoue leg- 
‘gi ; e riforma le vecchie 137. Benefica 
tore, ereputato padre-comune 137. 
fuoi ordini lungo tempo offeruati 137. 


Edificò vna Chiefa . 154 
Lufturia fiume>. . 233 


‘gAGISTRATI Romanida chi 
M cauorno le loro infegne>. 326 
Magnetida Meandro . © © 356 
Magneti da Sipilo. 359 
Malefpini pieno di fempliciffime nouelle 

2. Sua opinione circa l'edificazione di 
Firenze ributtata + 76 
Mamertino Confolo . 462 
Manetone 2.4: Pieno dimouelle). 229 
Muantoua fee vna delle dodici Città di 
Tofcana . 316. 330. 334 
Marauiglia de Romani ne’ loro ludi . 178 
Marauniglia di San Gregorio . 268 
iarcello fece vn Teatro. I4I 
adarcantonio fuperaro da Augufto 79. 

83.93 105 Suocaricoimpostoli da 

Grran'ano 95. Conduffe Pefero 96. 

n 18.E Cafilino 96. 110. Sua doman - 


dia aCicecone 372.R conduffe Colonia 


O/LAAi 


Cafilino 375. Difprezzd le leggi 3753 
Partigiano de'foldati' 451: Sueleggi 


malamente comportate . 452. 
Marcio Tremulo . i 200 
Marco «Agrippa fece il Panteon. 141 


Marco Bebio Tampilo Confolo, con chi,e 


di che tempo 345. Confolo altra volta 


:. conchi, edichetempo. 433 
Marco Catone fua origine». 26 
Marco Craffo Confolo, econchi. 463 


Marco Fluuio Flacco Confolo, e quando 
319.Trionfò di Volfena. (319 
M. Minucio mandato a certe differenze 
270, Confolo . 270 
M. Scauro edile 178. Suoi ludi Flupen- 
| difftmì 178. Suomotto come pronune 
* ZIALO è 364 
M.Turditano Confolo, con chi, edi che 
tempo. 242. 243% 
M. Varrone dottifimo 11. 446. Difcor- 
| davnanno da’fafti del marmo. tr, 

. 466. 


M.Vincio Confolo, e quando, | | 436 
Mare a confini di Tofcana + 249 
Mare di fotto quale è . 358 
Mariani rinuigorifcano. 39 
Marignano. 102 
Marina fiume» . 276 


Mario hebbe dal fuo i primi habitators 
di Tofcana 254. Sufcitò le parti Ma- 
riane 254.Suo partigiano fi moftrò 
Cefare 256. fuoi trofei gettati per 
terra, e reStituiti da Cefare 256. An 

+ dò contro a Giugurta 278. Che facul- 
tà bebbe dalla legge Apuleia 406, 


Confolo feivolte >» 405 
Marmi antichi guafti. 184 
Marmo infcritto . 213 
Marfili pieni dinouelle >. 229 


Marte fua fiatua 190. 200. Doneera 
200.Swotempio a chi confecrato 2024 


Fauola della fua flatua . 20$ 
Marte Vltore, e fuo Tempio . 93 
S. Martino vefcouo di Torfi.. 203 


Martiri che cembatterno con anineali fee 
i rovi 


"IT AN O L'A. 


rod: sir aziona DARE 
Marzio inuentore del Campidoglio. 125 
Malfa ha Vefconado. 274 
Maffilia in Gallia ,non fu mai reputata 

tra'veri Galli. . 322 
Maffiminiano correttore della Tofc. 214 
Maffimino granbeitorev. 85 
Maffimo nobile Cittadino Romano fuggì 


aNOCeEtA + 401 
Matrimonio già probibito infra li Roma 
nie li Spagnuoli . 83 


Maurizio Imperadore di che tempo fu. 
P9°" (WE TORRONE CITI FRRIPETATONIAIO bo 
Medaglie militari, elororouefcio 452. 
Che cofa fi cerca in eRe . 458 
Melchior cano di gran dottrina, e faldiffi 
«mo giudizio 26. 219. Sua opera di 
‘cheragiona. rai 
Memorie conla religione fi confernatta- 
no + i 467 


Memorie antiche in che fi fampanano | 


384. Ne fono perdute affai 473- 
sAndorno male per colpa de’ Barbari 
48. Affaitrouate fotterra 125. Po- 
.  coapprezzatedalli antichi. 205 
Memoria de’ morsicome fi honoraua dal 
—» liantichi. 177 
Memoria di Piftoia tronato dall'autore,e 
doue> . 


35$ 
Memorie diuerfe done, e da chi trouate . 


acarieo. 220 
Miglia fiorentine quanto differenti dalle 


_. Rowmeane antiche 134. Di quanti paffi 


fono . 137 


Ss. Milciade Papa fuo Concilio di che |. 


. tempo fu ‘214. Veftono di Firenze 
268. fu avanti fan Salueftro. 26% 
Militare nelle CoortiPretorie che cofa 


- fusfi. 217 
Mina mifura Romana. 137 
Mine Attiche o. ba 


# Miniato efpofto due volte alle beftie, € 

doue. 176 
Miniere occulte intorno.a Pozzuoli, 118 
Mifilo , 34 


Moggiamifura Tofcana . 


Montenarchi. 


Mofa fiume fi congiugne al Reno. . 
“Motto di M. Scaure come pronunziato. 


Mifure Romane quali fono x 37. Diffe- 
NENBA: oi ad 136.13 
Modio mifura Romana + 13 
Modowoce che fignifica, e perche . 264 
Modi antichi fempreofferuati. . 375 
Modi delle Colonie doue fi conferuauano 
264. «Andorno male , e per colpa di 
(Div +... 264 
137 
Moneta in Roma doue. fu battuta, e don 
de prefe il nome dimoneta 127. Con 
. che impronta fu battuta . 201 
Montagna fubiffata . 118 
Monte Fiefoli quanto è lontano da Fiefo 
le, e done» 113 
Montelupo . 222 
Montepulciano ba vna colonna antica a 
calibri ont 298 
221 


Monti non ricenatio mutazione 118. Lo- 


î è x È . . i ° 
| godere più purgato, e migliore . 118 
Morto fiume... 129 
234 


acartie>, . 364 
Mugellefi fono del Contado di Firenze . 
- acarte. duri 2 
‘Mugnone,e torrente 235.303, Doue cor 
| ‘rema già per Firenze e doue sboccana 
in Arno, RO) 393 
Municipali quando cominciorno a e/fere 
«chiamati con queSto nome 364. Priyi 
legiati 366. e perche 867. loro con- 
dizioni dinerfe, e loro habilità 365. 
Grado Colonico fi puo mutare a fta- 
« tomunicipale. © ©» 375 
Municipi che fiano 12. Differenti dalle 
Colonie 13. Molti fparfi perla Tofca 
na 31. De Municipy fi fcegleuano 
le Coorti Bretorie 113. Quando comin 
ciorno arecarfiis Parte 2;1. Quin® 
do era loro affegnato H Tribo. 284 
Modo de’ Municipij perche trouato 363» 
Nome di Municipio a chi dato. 368 
Municipi d'Italia quando m-Gorno fP.1':9 
Rie 


i iI 


TAVOLA: 
e PIPE A erat a Ria fipetiigna sos 10: «ani, Y 
diwmicipio voce fuo fignificato fingulire Nerone meffet'Incendio in Roma,eli fe- 
da che dependevi 361 ‘ ‘ce grandiffimonocumento. 139 
Mun'cipio prima, e poi Colonia puo ef- Nerone ‘faceua fentenziare gli buomini 
JerevnaTerra 34. Prefo per Colo- è <a combattere con gli animali feroci 


nia da gli fcrittori.. 67 176. Procurò paffatempi a' fuoi po- 
Mura del primo cerchio di Firenze quan poli. 182 
do furno fatte» . | 169 Niccola Tribuno, edi che tempo 262» 
diura dell'Anfiteatro doue ne fia. 169 Tenne fopefa l'Italia 2162. Canzone 
Muraglie di due fortì . 120 alui,edachi fatta. 26% 
Muvraglie facre neceffarie alla Città,'& a “M. Niccolò del Nero, 213 
che ordmate>. 139 Nipfo ferittore». | 9 
diuraglie de Gentili venute meno per- ‘Nobiltà d'vna Cittàin che confifte ‘4 5» 
che, eda chi abbattute 140. Parte ‘ Checofaappetifie>. 182 


‘abbattute , e parte conuertite in vfo ‘Nobiltà Romana done habitaua . 361 
de’Crifliani , e non ritengano fegno di Nocera habitata da Maffimo Lenate , € 
antichità. ‘140 Elipponobili Cittadini Romani. 401 
Mutazione non riceuanoi monti, & i Nome di Attico acquiftò Pomponio. 301 
fiumi fi per induftriarn8. Poca muta Nome di Colonia da che vennea + 367 
zione patò la Tofcana per l'armiRo- Nome di Colonie militari non erain vfo. | 


mane 149, Quando cominciorno iVe- © acartev. 424 
fcouadi 4 patire mutazione, patirno Nome di Municipio a chi dato, e quando 
Firenze. e Fiefole, e perche 9. 215 cominciò a vfarfi . : 364. 
“Nome di fecundani,e fextam donde ca- 
N © pato. _43® 
Arona Coloniaricondotti di Norbano Flacco Confolo è 79 
N Cefare 375. DaTiberio Nerone. Norbona i SIo 
a carte). 453 Norzia Dea, doue ha il fuo Tempto. 319 
Nare fiume diuifoin più riui. 49 Nouella d'Errico fecondo recitata dal | 
Narni quando fu condotta Colonia 68. —Villani è cofavana, € finta + 5 
vi furouo condotti nuoui Coloni. 378 Nouelle Anictane 315 4 


Natiuità di Giefu Crifto quando. 12,475 Numma Pompilio' Re fcienziato quane | 
Natiuità del Gran Duca Francefco de’ do fù 20». Tenuto difcepolo di Pita- 


Medici in che giorno fu . 106 ora. 202 
aue d'Argo fia la prima che folcaffe Nunziata Chiefa di Firenze quando ed - 

il mare» . 22. ficata. |. 2930 
Nazioni tutte hanno tennto conto del cul 4 

to diuino, & bonoratoil comune crea- 

tore>. 139 reeL'Lo fuocafo compafionenole 
Nazionenuoue venute in Tofcana. 28 O acarie. 2j2 
Nazione Romana fu religiofifima nella Offerta de’ Pifani a Romani. — 399 

fua fede >. 139 Ognffinti Chiefa quando ed: c:t9. 203 
Nepete nominata per vna delle 12. Cu Omero poeta ferme le cofe di Trevi a 

rad: Tofcana. 331 carte» 8. 177 
Nepi porta dell’Etruria, 349 Onore dato a Mi. Rubaconte Mandella 


195 


TUA WYrO LA 


APrincipi come fi daua . 204 
Onore delle Flatue di chi era caufa. 198 
Onoba Città doue è polta . 232 
Onorio . 302 


Opera di Agennio Siculo » 
Opera di Agennio Vrbico. 
Opera diM. «Antonio da Gallefe 323. 


Graue, e giudiziofa . 324 
Opera di M. Cefare Orlandi . 356 
Opera dî Gherardo mercatore, 229 
Opera di fan Girolamo . 214: 


Opera di fanto Optato Veftouo Meli 


ditano» 214. 
Opera di Pomponio. 464 
Opera di Siculo Flacco + 26 5 


Opinione dell'autore circa Vedificazione 
di Firenze 76. circa vna fanola 204. 
218. Intorno al laflrico 207. 208. 
326. Che Siena fuffi Colonia di Au- 


gufto . 356. 3 58 
©pinione di alcuni che credono che Fiefo- 
le fuffe in altro luogo . 216 


Opinione antica difficilmente fi fpegne.. 


acarte. 77. 182 
Opinioni diuerfe fopra l'origine de'Tofca 


Mo 313 
Opinione del Male(pini rifiutata. —76 
Opinione di Plinio, 0 di Tacito quale deb 

be preualere è dubbio . 63 
Opinione del Villani intorno al Teatro. 
a carte , 82 
Opinione del Volgo. — 134 
Opinioni varie circa l'edificazione di Fix 
r enZe è 14 
Oppida che cofa erano . 361 
Oppidum Munionis murato da’ fonda- 
menti, e dachi 235. Che fignifica in 
vulgare . 386 
S.Optato Vefcouo Meliuitano 359. Sua 
opera 214. «Antico , e fanto Dottore. 


acarte, 214 
Oratori loro vfo è 39 3 
Orazio Poeta . 252 


Ordine, e fequenza de'tempi continnati 


come fî dice da' Greci 22.9. Difficilf= 
fimo a trouarlo, e donde caufata..._ 

a carte. 465. 
Ordine del gouerno de' Magi/trati da chi 
éufcito 370. Dachilo pigliauano le . 
Colonie Latine 399 
Ordine equeftre . 279 
Ordine della Religione fempre Rabile 
267.In granreuerenza. 267 
Ordine di Plinio in deferiuerele Città . 


a carte. 231 
Ordine Senatorio è 279 
Orepo fuarouina . 441 


Oriente dato a raffettare a M. Antonia 
da Ottauiano, 


da ent], 
| Origine delle acque delleTerme doue . a 


CANE. 331 
Origine del Teatro de’ Ludi Circenfi doue 
‘Ba 17® 
Origine delle Colonie da chi feritto 42» 
Quando fù. 83.369 
Origine della Città di Firenze diuerfamen, 
te creduta,je feritta 1. 10. Incerta,2. 
Scritta dal Villani 3. Defcritta fauo- 
lofamente 7. Scrittada pochi. 1% 
Origine di M. Catone 26. Di effe parla 
Cicerone . 229 
Origine delle flatue quando , fue perche. 
acarte. 194 
Ornamenti dell’ Anfiteatro di Firenze. 
quali . 184 
Ornamenti de’Trionfi cauati da’ Tarqui- 


ni. ; 326 
Oro in Roma pofpolto alrame , e perche 
A CANE ss. 384 
Orfi adoperati da” Romani nelle loro cac — 
ce. 175 
Oferi fiume 232. 337. Detto oggi Ser- 
chio . 120. 337 


Ofimo in latino Auximo 69. Fu condot- 
ta Colonia 69, Diche, e da chi ador- 
nata. 156 

Ottimi Cittadini che importa . 3956 

Otto quarto Imperadore quando venne 
in Firenze + 6 

TAGA- 


cit’ 
AeAnt Mon furorid forzati da 
P 'GoStantino 298. Impedirno il cul- 
to diuino acarteò. 
Palatina i». 282 
Palazzo de Caftellani come gia detto. 
a carie). 294. 
Palazzo pubblico detto Parlagio. 168 
PaleFra de Grecinelle Terme che cofa 
fuffz>. 132 
Palio di fanta Reparata è il più antico 
4 Ad i corra, perche, e quando fi cor- 


Pandolfo Pandolfucci DAnba fidare 
A CAFE) + 262 
Panteon di M. Agrippa 141. 298. Pre- 
So hebbe bifogno di reftaurazione 141. 
Di che coperto, &incroftato 141. Di 

* forma ritonda . 157.163 
Pantere interueninano in gran numero 
nelle cacce de Romani. 75 

S. Paolino fua opera , Veftouo di Nola 
‘381. 215. Scriue che il fan Lorenzo 
di Firenze fu Bafilica, 301 
Papa Giulio battè vna moneta, e da lui è 
nominata . 128 
Parma donde ha prefoilnome»v. 233 


Parole d'vna inferizzione dvn fepolero 


acarte , 61 
Paffetto quanto fia lungo. 138 
Paffo Romano differente dal Fiorentino. 

acarte. 137 


Paterculo iftoriografo dice quando fucon 


dotta Ofimo per Colonia, e Fermo effè 
re fata Colonia condotta da'Rom.69 
Patri%y difcordanti dalla Plebe. 466 
Patroclo. 177 


Patrono voce che importa, e come fi pi- 


glia. 190 

Pauimento bello,e douetrouato 187.188 

304.Tronato dinuoso, e doue 304. 

TRONI dal Palazzo de’ Medici a Fiefo- 
DI 

Pau.imento di fan Giouanni di Firenze 

moderno non èil fuo antico, e qual 


TAVOLA: 


-dò fu fattàè mia lado 
Pauimmento di Mufaico s e d'altri nobili 
‘marmi dowe trouato . 05 


3 
‘ Paura di nonerrare bene (pelo fa'erra- 


res 116.325 
Pelafgi creduti autori de’ Tofcani 313. 
Edificorno Cere 322. Vennano di Tef- 
‘faglia. 32% 
Peneftrini con molto valore , e coftanza 
‘ difendanoCafilino, e da chi 365. Co- 
mericonofciuti. 36 


305 
‘ Pennone che cofa, da chie perche dona- 
1810 


to. 195 
Perniciem ipfis afferet , che importa- 
no queSte parole . : II 
Perugia Città diTofcana 72. 249.316. 
318. 330. fo Teatro , 0 vero Anfitea 
troache fernì, e quandò 183. Poten- 
te, e de'capi d’Etruria 318.331.Spef. 
fo: combatte , fi\ribellà, e rappacificà 
co’ Romani 319. Faceua feudo a Fie- 
fole:320.S'arrefea Q,Fabio Maffimo. 
acarte. 330 
Pefero Colonia condotta da M. Antonio 
96, 118. Ornata di acquidotti, e d'ala 
tro, e da chi156. Chi fu padrone del 
le fue Colonie 191. bonore dato al fio 
padrone. I t 
Pefi , e mifure fono cofa incertifima, & 
inftabiliffima . 133 
Peftilenze fono caft accidentali ‘374. 


Che generano. 374 
Petino Confolo, e quando e 220 
Petreio , 258 


Petrognano' della famiglia Petronia. a 
carte. 29 
Piacentini popoli noti(fimi . 55 
Piacenza ha ancora de’ fegni del Teatro, 
overo Anfiteatro 184. Città 359 
‘Diferta , eda che 374. 377. Quando 
fu condotta Colonia 377. Ridotta al 
poco 377. 378.E quando , e perche 


conto 378. Colonia . 495 
Piede della Porta che cofa è 85 
Piede di Lioprando che cofa è . 85 


ie Nitti iii ci ii ati ri tnt cr iii Di n i 


TRA IVOO!LAAT 


Piede mifura Romana +. 137 
Piena grande quando venne in Firenze 
mon entrò în Empoli 114. fu quafi e- 
quale a quella del 1533. 115 
Mi. Piero vettori riduffè in luce vna 
inferizzione d'un fepolero antico. 60 
Emendò vno errore » 100 
Pietà della Patria può afai ne gli huo- 
mini . 218 
Pietra inferittain Napoli 105. ATer- 
nt 103. In Roma . 212 
Pietra antica. 69 
Pietre antiche guafte 18.4. Bella & anti- 
chatrouata in Arezzo . 186 
Pietra di Adriano quando fu. 212.213 
Pietra di A. Bebio . 289 
Pietra di C.Canfone fenzatempo 213. 
Doue ritrouata. 288 
Pietra dì C.Ciffio. 216 
Pietra di C. Ponzio doue È. 288 
Pietra di C. Umbricio done traportata. 
acarte>. 287 
Pietra di Fabio Maffimo ita male 184. 


Sua inferizzione >. 185 
Pietra di Fiefole è in Roma è 217 
Pietra di Grantanio + 216.287 
Pietra di Pifa. 216 
Pietra di Lucio Floro. 194 


Pietra al Migliaio done, e perche così 
detta. 209 
Pietra che luogo era . 424 
Pieue a Decimo quanto è lontana da Fi- 
renze, è gia era fu la ftrada Roma- 
na, & oggi È alquanto difcofto 134. 
Come gia detta. 134 
Tiene a Doccia come già detta. 134 
Pieue a Settino quando acquistò tal no- 
mey. 135 
Pipiftrello vecello ha i denti fecondo Dli- 
nio, 240 
Piramidi a che feruinano. 204 
Pifa Città d’Italia 3.4.Edificata da’Gre- 
cirri, Sua pofitura fecondo alcunî 
20. Vi fi veggono i veftigij de'Tea- 
wi, e degli Anfiteawri 18 3. Sua pietra 


in foritta 215 Tra che fumie pa- 
fa 2.32. Antiguardiadi Tofcana 2 50. - 
Città nobile, e potenteinmare 2 50. 
Perche condotta Colonia 250. Da 
che detta 274. fe delle dodici Città 

di Tofcana 316.321.330. Posta da 
Virgilio per Città di Toftana antica, 

e potente 321. Fà Prouincia Confo= 
lare 344. Chiefe fupplimento di Co- 
lonie, e quando 344. Haueua fua 
propria Republica, e Caftella minori, 
acarte». 362 
Tifa di Grecia gia Terra , 0 Caftello 
232.Vicinaal fiume Alfeo. 232 
Pifani di che fi deleuano 270. Hanno 
dfferenze co Lucchefi 170 Non fo 
no nel Tribo Arnienfe 286. Loro of= 
ferta , e domanda a' Romani 399. 
Nel contare gli anni fono vn anno 
innanzi a gli altri. 468 
Piftoia Città d’Italia 34 Non è defcrita 
ta da Strabone 66. Da che così detta 
374.360. Quanto e che fu così chia- 
mata 275. Non È delle dodici Città 
di Tofcana 333. Già pocoricordata, 

e perche 353. Cafo ridiculofo auuca 
nuto in Piftoia, e quando, 354 
Pitagora ritronò la mifura della gran- 
dezza d'Ercole 137. Di che regola ft 
feruì per ritronare detta grandezza 
137. Eccellente Filofofo creduto mae 
ftro di Numma. Pompilio, e quando 
fa. 202 
Pitturat fatta cofa più antica della fcul 


tura da Plinio 140.E errore. 24© 
Platone di buon gouerno. 447 
Plauto. 355 
Plebe di che fi diletta. 182 
Plebe RuSticana douehabitana, & a che 

deftinata. 361 
PlebeVrbana done babitama . 361 


Plinio non detre il nome di Colonia a Fi= 
renze 62. Non mette Firenze fra le 
Colonie 62. Lacerato,emorfo da mol- 
8165. Ha acquiftato nome di Pd 

Me e en 065 


T/A IVOOVLAAT 


do 65.Sua promeffa 67.Suo errore,e 
‘contrario a fe fteffo 67.Ha errato nel 
.lo fcrinere 70. Nomina Siena Colonia 
‘73. Scriue ogni cofa de'tempi fuoi 133. 
Taffato per poco veritiero 177.Salua 
to dall'autore 221,Sua floria 217.Suo 
detto 198. Suo ordine in defcriuere le 
Città 231. firenze era al fuo tempo 
231. Hain fe moltierrori 236. Sua 
Storia imperfetta 239. 240. Doue è 
come finî la fua vita 2 40,Come chia - 
mai Vetuloniati, e come Populonia 
320. Doue pone l’Etruria, & altri 
popoli 334. Ha bifogno d'effere di- 
chiarato. 334 
Plinio giowane diligentiffimo , & accu- 
ratifftmo fcrittore 69. MoStra donde 
fù cauato ilnome di Florentia 212, 
Racconta la fine della morte dì Pli- 
nio fuo zio 240.€ le cofe fatte da Pli 
nio fuo Zio, 240.241.272 
Plinio Nouello Confolo, e quando. 464 
Plutarco di che tempo fù 213. Iftorio- 
grafo . 2/0 
Pò fiume ditide la Lombardia. 348 
Podeftà ft conducena in Firenze , e don- 
de fi eleggeua. 195 
Poeti poco a loro importa che la fama 
fia vera, 0 falfa. 203 
Pocti Greciantichi, perfettifimi. 6 
Poeti Romani antichi perfettifimi. 6 
Polenzia diche, e da chi adornata . a 
carte, 156 
Pol:bio iftoriografa . 356 
Poliziano iftoriografo vo. Tiene il Tem: 
pio di San Giouambatifta di Firenze 
per antico 14.5. Dotto delle cofe Ro- 
mane 107. Diffe Firenze effere vna 


delle Colonie Romane, 107 
Pollione >. 199 
Pomerio, 379 


Pompeo grande , e potente Cittadino 
Romano ,edoue, e con chi fi trouò a 
parlamento 437. Murò enTeatro, e 
qu.ndo 120, Quante pantere meffe in 


‘ yna caccia 175% «Tre volte Confolo® 
179 SuperòiCorfari 252. Sua par-" 
te diuenuta grande in Africa. 258 
Pompeio Strabone imuentore delle Colo - 
nie Latine». 013:33; 
Pomponio anima , e corpo di Cicerone o 
400. AcquiStò.nome di «Attico. 401 
Ponte Rubaconte da chi così detto. 195 
Pontefici affoluti Signorinelle date de'lo- 
ro priuileghi. 469 
Ponzio Città. 359 
Popoli tutti banno i proprij riti di facria 
ficare >. SI 
Popoli d: Meriggio di poca forza , ma 
afluti, e di fottile ingegno. 158 
Popolo Romano tenace, ci auido dell'ho 
nore 394. Largo , & amoreuole ver- 
Soli ftrani 39 s. Quando e con l'aiuto 
di chi cominciò a fare acquifti 411. 
Aune%Zzo a dare Peano tempera - 
tamente». 385 
Popoli Settentrionali di gran forze, ma 
di giudizio groffi, & inetti. 158 
Populonia antiguarda di Tofcana 250. 
Hebbe Vefconado 274: Vna delle 12. 
Città di Tofcana 316.319. 320.330» 
Sola fitroua poSta ful mare. 322 
Porte di. Firenze quali, e come chiamate 
131.163.192.292.293.294.302. 


Porta Flumentana donde detta. 234 
Porto di Luna. 22 
Porto Ercole donde così detto. 22 


‘Porto Monaco donde poteffe hauere tal 


NOME . 22 
Porto Talamone». 2. 
Porto Venere». 22 


Poftumio quando trionfo della Spagna 
390, Dette vn calcio al Feciale». 4 
carte, 403 

Poteftà Tribunizia, 458 

Poteflerie ne' fobborghi di Firenze. 281 

Pozzi in vfo anticamente . 138 

Pozzuoli muta flato 68, Suo protettore 
in Roma 190. Colonia di Cittadini Ro- 
mant, 45 

Prefet- 


T.A V 


Prefetture è. é ciaz0 
Praneftre. 0 © 32. nie 68 
Prefidy. 38r 
Pietori. 180.389 
Principi. 197.194.204 
Prifci Latint, 383 
Prifco ferutore. 27 
Priuilegh. 19 5.196 


Priuilegij di Sam:Giowambatihta di Firen- 

ue. 148 
Priuilegi dell’Imperio Romano. 264 
Priuilegij di Santa Maria del Fiore» . a 


carte. 148 
Prinilegi) delle Colonie. 264 
Priuilegio di fpeciofo Vefcono. 135 
Procopio iftoriografa. 183 215 
Proletary che cofa fiano. 278 
Promontorio Cumero. 232 
Propofiti delli buominimutabili. 309 


Propofto del CollegioCattedrale fernina 


: va San Gionambatifta, 148 
Protettore dì Bologna chi era. 190 
Protettore delle Coloniechi era. 191 
Protettore di Pozzuoli chi era. 190 
Protettore de Reatini chi era. 190 
"Protettore de'Sicilianichiera. 190 
Protettore de’ Sidicini chiera, 190 


Protettrice di Arezzo che famiglia era. 
« CUNEO, 193 


Prouerbij. 195.214.215.268 
Prouincie 190.195. 234 83.218.338. 
R39-34 

Pronincia d'Africa. 258 
Publilio. 197 
Publio Cornelio Cetego Confolo. . 345 
Publio Decio Tonjola. 319 
“Publo Lentulo Confolo. 433 
Publio Scipione Confolo. 418 
Publio Scipi ione Affricano. 470 
Publio Tizio verperuo. 197 
Puglia paefelargo e graffo. 345 


“Pullars, y itermerinago mel fare le Colo- 
nie). 369 
“Pyrgi vna delle Città di Tofeana.. a 
GRAN, 321 


9.13 HE 


Q' 


fig» 


VADRIGA dondecosidettti a 


carte. 180 
Quadrigario iRoriografo. 35. 
Quadrigati moneta antica. 180 


Qualita delle Colonie da chi feritte>. a 
carte. 42 
Quartieri che diuidono la Città , Conta- 
do,e diftrettodi Firenze 280.Ciafcun 
‘quartiere ha il fuo Vicariatonel Con- 


tado. 281 
Q.Fabio Maffimo. 330 
Q. Fulnio Flacco. 156.390 
Q; Gargennio Cittadino Fiorentino . 4 

carte, 216 
Q. Minucio Rufo. 270° 
2Q. Vario Sucronefe. 364 
2. Verranio Confolo. 475 

R 
ACCOMANDATI, chefignifi- 
ca. 366 
Radagaforotto , quando e dachi. 18% 


Ragioni delle Colonie feritte da Agenio 
«QSiemlp. © 4 4% 
Ragione perche fu edificata Firenze, e 


difbitata Fiefole. 214 
Rame prima vfitomroma. 265.384 
Rauenna Caftello de Sabini. 232 


Re Artù fcriue de’ fatti di Brettagna. 


acarte,- 8 
Re cacciati dinoma, —‘326.457.461 
Reali dì Francia, 5 
Reate già, boggirieti., 59.269 
Reatini , 49191 


Reina Bellifca prefa per inganno dal Cen- 

turione. ; 
Reg noneiftoriografo. 215 
negiftri Pontificali. 215 
Regno d'Egitto ridotto in Promincia. a 
CATTe. 218 
megola ottimat l'hauere l'onchio a sem- 
più 340 
regoladi Witruuia. 349 
meli 


TAWORLA 


Religione Criftiana®. 4.146. 267.507 


Reliquie di Fabio Pittore, 229 

remidi Francia.» \ 214 

Remo nato di ba/fa condizione. Jp 

Santa Reparatadi Firenze. 148. 164. 
181. 

reparato Vefcono Fiorentino. 215 

mefoluzione di Cefare + 2 25 9 


Rineceronte animale. 75 
ripurazione d'una Città in che cosfi ifte. 
acarte, 45 
Rifedio voce vecchia. 215 
Rifpofta dell'autore. 296.337.407 


Rocca del Campidoglio dinoma. 128 
Rocca della Colonia Fiorentina. —130 
Rocca d’Ilio. 126 
Rocca di Spaleto* 184 


rocche fatte dalli antichi come erano no 
minate>. 

Rodi amici de’ Romani. 385 

ROMA 49.61.105.130.162.244.249. 


250. 264 265.271.273. 230.281, 


291. 307.326. 341.343» 349.3 50. 


361. 365. 369.370. 371. 383.384. 


475. 
romani. 6.11.13. 28.29. 35.71. 99. 


105.144:151.172.178. 183. 196. 
207. 208. 233. 242.249.267. 278. 
281.286.317.321.335 376.415. 
427.457.467. 


nomilia. 288 
romulo. 7.152.170 
rofellani. 320 
rofelle. 274.316.319.320.730 
rotta di Farfaglia, 258 
rotta di L.Emilio. 317 
rotta de'Veienti, 317 
rRonina d'Alba. 307 
rouina d'alcune Città. 283 

ronina di alcune Chiefe. 273 

rouina di Fiefole. 307 
romina dell’Imperio. 270 
Rosina di aleuni Vefconadi. 03 
Rowina di Totila. 262 


M.rubaconte Milanefe di cafa. Man- 


‘della. (193 
suberzo Cenale Vefcono Lrbarenfe. 60 
rubicone fiume. 337 
rullo Tribuno. 308 
Rutilio, 401 
Rutilio Numanziano. 120.197 

i S 
S ABINI congiuntico Veienti. 326, 


gite bia 
Sacrario Romano fuoilibri [penti. 263. 
264. 


Salerno Colonia. 415 
Saltatore voce Latina. 174 
S.Salueftro. 268 
Saluftio iftoriografo. —35.190.308 
Sannio. 252 
Sanniti popoli d'Italia. 361.443 
Saffo della Golfolina. I 


4 
Scarfella del Tempio di S. Giouambatifta 


di Firenze. 162 
Scena marauiglio(iffima. 178 
Schiano de’ Baroncelli. 262 
Scipione Africano il minore. 87 


Scipione Africano il maggiore. 87.258. 
408, 

Scipione Naffica. 179 

Scorezzione di teffo. 77 

Scrittori. 5.67.89.90.196,221.241. 
264.31 5.333:436.473» 


Scrittori antichi. $3.108.421.439 
Scrittori a pre%Z0. 929 
Scrittori moderni. 215.216 


Seultura poSta per più moderna della Pit 


tura. 249 
Scufa dell'autore. 107.161 
Sebeda fiume. 232 


Seggio del Vefcono di Firenze quale DI 


Je>. 49 
Seggio del Vefcono di Fiefole quale full 


acarte. 149 
Sigeberto iftoriografo, 215 
Segni artifiziali, 1:18 
Segni naturali. 117 
Sciano rouinato. 436 


Selua 


II TT TT 


TRA. V 

Selua Ciminia.' 249.286.362 
Selua di Volturnia celebre in Tofcana. 
acarte. 327 

| Semproniano oggi Samprognano . 28 
| Sempronio. 25.352 
Sempronio Brefo Confolo. 242 
Sempronio Gracco Trionfè 390, Cenfore. 
a carte. 403 
Senato Romano. GT, 144.270.313.397» 


399.442. 


Senatori Romani. 266 
Senofonte. 24 
Senogallia. 356 
Sentenziatia morte. 175 
Sepolcri di marmo. 208.220 
Serapi fua ftatua (perzata. 203 


Serchio già detto Oferi. 120.121.337 
Serui voce Latina che fignifica in vulga- 


reb. 251 
Seruilio Ifaurico Confolo. 12.475 
Seruilio Cepione Confolo. 242 
Ser. Attilio Ferrano Proconfolo. 270 
Seruio Sulpizio. 180. 284 
Sernio Tullio i! 62 
Seru'tà dedicata alla culrinazione. 368 
Seflario mifura Romana. 137 
Settimiano hoggèSettignano., 28 
Seuero Imperadore_>, "PI 
Sibari Città. 233 
Siculo Flacco fcrittore, 265 


Siciliani eleggono loro protettore. 190 
Sidicini eleggono loro protettore». 160 


Siena. 73. 344 37 POTRO 358. 


Signa. 222.380 
Signa che cofa frano. 203 
Sigonio iStoriografo . 315.317 
Silla. 33.72.253.307.402.447 
Simifonti Cajtello. 268 


Sinueffa da chi, e di che adornata. a 
‘carte. 156 
Siponto diferta, e perch 374 
Sifena iftoriografo. 3 
S.Sifto fotto l'Imperio di chi fi martiri 
Zato. 176 
Siti delle Città. 117.216.217 


OLA. 


Siti ditre Chiefe diuerfi(fimi dalli aleri, 
acarte. 142 
Sito di Fiefole. 205 
Smalto antico quale, 6 
Smaltare antico quale. 6 
Socy, 362.383.418 
Soldati. 81.412 
Solino. 47 
Solmona Città (pianata da Silla. 3% 
Sora. 371.37 2:376 
Sostrato Gnidio. 193.199 
Spagna. 539.336.390 
Spagnuoli. 383 
Spalito doue poSto. 183, 
Spartano. 216 
SpeciofoVefcowo di Firenze. 133.215 


Sperienza del fatto non fi debbe dfprez- 
Zare. 108 

Spefe grandifime facenano i Romani ne' 
loro ludi, 177 

Spettacolo de’ Gladiatori. Va a’ Gla- 
diatori. i 


Splendidi[fimo parola che importi. . 133 


Spoleto Municipio venduta all'incanto. 
a carte, 32:37: 
Sp.Poflumio. 403 
Squittini de’ Romani. 277.280. 
Stadio Olimpico. 136 
Staiora a noi quali, 383 
Statua trouata. 132.189,190.191, 
194.195. 196. 198. 199. 200.201, 
(202.203. _ 
\ Statua di Aleffandro Magno, 154 
Statua di Annibale. 193 | 
Statua. di Antonino Pio, 201. 
Statua di bronzo . 178 
Statua de gli Dei. 20; 
Statua di Diana. 202 
Statua di Fabio Ma(fimo ; 184 
Statua di L. Antonio. 282. 
Statua dî L. Floro, 194 
Statua di Marco Tremulo . 200 
Statua di Marmo, 187 
Statua di Marte, 190.202.204 
Stile di Plinio, | 232 
Nnn . Stilk- 


TA VOLA. 


Teatri. 121,166. 70. 185.192.221 
297 


Stilicone Confolo, e quarido, | | 181 
Stimche donde dette. 1.8 
Stipendiari) che cofa erano , ‘86 
Storia vedi ISloria, 
Strabcne iftoriografo. 315 
Sttade. 206. 
Strada dell Angquillaia, 167 
Strada Appia. 247 
Strada Aurelia. 208.243 
Strada Caffia. 208 
Strada Emilia. + 208.243 
Strada portaroffa. 293 
Sttada vignanecchia. 167 
Strade. 243 
Strada di Garbo. 294 
Strionicauati da'Romani di Tofcana. a 
tTarte. 178 
Suburrana. 282 
Succafani. 234235 
Sadare anticamente di grandi(fimo ‘gio- 
“mamento 139 
Sue[fa Colonia. 198 


‘Suetonio ioriografo. 41.182.193.439 


Suizzeri come fi gouernauano. | | 314 
Snffettiche:cofa fiano, 464 
Sulpizio Seuero. 203.259 
«Superbia:quando ‘cominciò 4 furgere. 
| acarte. 244 
SGutri, 331.349. 
T 

ABVLAR10 checofa fia, 263 
Tago fiume. 232 
Talmuldifti. .) 16 
Tarento.. sl gi 431.179 
Tarquineft., 332 
‘Tarquini vnasdelle 12.. ci ittà di Tofca- 
na. 316.326.330 
“Tarquiny popoli. | 323.326.327 
“Tarquino Re. . 1. :348,322.3 80 
“T'affuimpofta dlle Provincie. 195 
'auola d° Antonino Pio. 213 
Nauole dimarmoritrouate. I 
Tuandledelle:Golonie. =». ‘364265 


Teatro è voce greca . 172 
Teatro di Aleffandro + 141 
Tieatro di Firenze + 170.184.188 
Teatro de'Ludi Circenfi]. 170 
Teatro di Marcello . 245 
Teatro di Pompeto . I4L 
Tegolo infcritto trovato. 229 
Tempietto di Augujto. 300 
Tempiettodi Cicerone >... 267 
Tempio . . 188 
Tempio de Criffiani. 140 
Tempio de gliDet. . . 143 
Tempio deentili.. 139.140, 146 


Tempiodì fan Giomambatifta. 14.5.1466 
151.154 
Tempio di Giove). 127.129.151 


. Tempio diGione Capitolino . 144 


‘Tempio diGiunone >. 127 
Tempio di Marte». 93+124,145.1 5Ie 
2202. 297. 298 


Tempio diNarziaDea. . 319 
Tempi. 139.142.297 
Tempi Aladerni. . 122 
Teodorico fcrittore + 350 


Teodojio Imperadore. 140.146.203. 
Dr. T4. 


Terenzio. 354 
Terme. 124. 131,297.133.138.184 
Termed' Agrippa . 133 
‘Terme Antoniana è 3132 
Terme Deocliziana.» Ra 
Terme di Firenze. 131.132.297 
Terme. di.Roma. i n 13.2 
Termini, $8.133 
‘Termini AuguStei, 87 
Termini Cefariani.. ‘87 
Termini della:ColomaZFiorent. 266.271 
Termini de'Confini, 58 
Termini dilFirenze,, 58 
Tenminidelle: miglia, 11.33.20 
Termini delle Provincie, 338 


il'erni'boggi,gia Interamma:;0.1 91.234» 
Wasuoletta diam, 270. 268. 


Terra 


TAV 


Terracome fi dice în Latino, 386 
| Terracina prima detta Anxur. 217 
Terreni. | 263.276.308 
Terreni di Beneuento + 218.430 
Terreni di Capona. 313 
Terrent della Colonia Fiorentina. 266. 
276, 
Terreno di Firenze alzato. 187 
Territorio di Firenze. 271 
Teffaglia. 32% 
Tefteantiche . 188.189 
Tenere fiume » 49.227,23 5.236 
Tiberio. N93 ‘218 453 
Tiberio prenome chi fimettena, 235 
Tigri Animali , 175 
Tinca Paleltino. 364 
Tito figlinolo di vefpefiano » 140 
Tito Aurelio. 197.212 
T. Sempronio Confole. 418 
T. Limo Iftoriografo . 314 
Titoli de gl’honori fa cercano nelle me- 
daglie . 458 
Titolo di Città rimane ancora a Fiefole . 
acarte. 307 
Tizia famiglia antica, 29 
Tizio perpetuo. 197 
Todi. 103.153.286 
Toletani doue. 232 
Tolomeo. 30.112.115$.117.213 
Tolomeo Re. 198 
Tolofa Città di Francia . 129 
Tori interueniwano nelle cacce de' Roma- 
ni, 175 
Torquato Confolo. 213.395 
Torredel Faro d’ Aleffandria. 198 


Torrente e non fiume fi può dire Mugno 
ne. 235 

T'orfî antichi venduti grandiffi mi br 
viz 

Tofcana. dts 
141. 197, 221, 314. 320.327.333 
337.341:3 st. 

Tofcani. 46.73-248.251.262.313.32%. 

«Sg 330.339.361.370. 


Totila, 143.305 


OL'AI 


Trebbiano. 17$ 
Tragedie>. 178.179 
Traiano Imperadore». 182.220.427 
Tratto bellifftmo.. 199 
Trebbiareil grano. 13% 
Trebbio in noftra lingua che fignifica . a 
carteo. 172.174 
Tribo. 93.180.281.284.221.40%%» 
28 5.286.217. 
Tribo Arnienfe, 235.294 > 
Tribo Pontino. L2t 


Tribunale all'antica come fi dice oggi. 
a carte. 300 
Tribus voce Latina che fignifica in si - 


gare. 280 
Tributi Romani doue fi pefauano. 274 
Trionfi. 326.330 345 
‘Trionfi d'Antioco . 183 
Trionfi di Cartagine». 183 
Trionfi di Perfe. 1830 
Tripudio. 173.1 
Triertini che cofa fiano. du 4 
Triumuirato. 93:44% 
Trofei di Mario. 256 
Tronto fiume . 233 
Tromatori, © 5 
Tuberone iStoriografo . 35 
Turdetanî popoli noti(fimi . 7 
Tuliola figlia di Cicerone. 105 
Turcio Aproniano, I Mo4 
Taro fiume. 32 
Tiurone Città hebbe per Vefcouo S. Gre- 

gorio. 267.268 

ALENTINIANI 278 
Valentiniano. 359 
Valentiniano Symmaco prefetto di Ro- 

ma. . 193.214 
ValerianoImperadore. 176 
Valerio Flacco Confolo,e con chi. 423 
‘Valerio Sorano. 237 
Valuta dell'ordine Equeftre, 41 
Vandalitrattorno male Roma. —266 


Varietà de'tempi fi debbe offernare. a 
Nnn 2 care 


THAI 


srarteo. 141.388 
Varo fiume di Prouenza, 3337 
Vecchi nofiri poco amoreuoli.1.25.275. 


429. 
Veienti. 317.326. 327.352 
Veientini. 376 


Vei una delle ra.Città di Tofcana . 404 
317.328. 330 

velino lago . 49 

velleio quando fermò la fua Storia. 436 

Velleio Paterculo . 


421.422 
V ellitre . ‘376 
Veneti done poli da Plinio. 334 
Venezia Città delle vltime , 45 
venofa. 378 
Verde colore. 171 
Vergilio Poeta è 8. 177.321.376: 


Verifimili come fimandano a terra. 235. 
414. 420 
Verità non ;pao Stare lungo tempo occul- 
ta: 71 
Vernio La ibid aFirenze, 221 
Verona ha fegm delTeatro , 0 Anfiteaa 
tro. 184 
Verrio Flacco. 466 
Verfi da leggerfi per ritto e per rone- 
feio + OIGI 
Vefiouado non.fi da fe non alle Città. 


acarte). i 2607. 
Vefcouado di Faenza è . 276 
. Veftonado di Firenze. 271 
Vefconado d'Imola». 276 
Vefcouadodi Lucca. 271 
Vefconado di Populonia . 274 
V efcouado di Rofelle . 274 
Vefcouinon mutano mai loro iurifdzio» 
ni. 267.271 
V eftono di Firenze . 149 
Vefpeftano,, 82.182. 140. 264 
Vchibuli che cofa fiano . 16} 
Vestigyi .. t31 
Veftigij Antichi . 183 

Vefligy delli Anfiteattì. 183. 


veftizsi delli Edifizj.139:140,218.279 
veflisij de' Teatri. 183.184 


OVLAAT 
veftigij de'Tempij . 0 139.140 È 
veftigy delle Termedi Firenze. : (131% 
V effi Uo, far moftra se Ai Uo cheimpor © 

ti. £ . He} ups 
Veterani. 82.91.92. 260 
Veteres latini, vocè diuerfamente prefa. 

a carte) . 383 
Vetulonia vna delle 12. Città di Tofcana 


A CANteo è 316 
Vetuloniati + 320. 349 
Vetulonicft + 326 
.Vettigali.. ù 353 
Vfiziali delle monete come detti... 384: 


‘Ugnerfi anticamente di grandi[ftmo n 
namento . 
DucaVgo Marchefe diTofcana ed sid: A 
Badia a Settimo”. i 135 
‘Vicariatidel Contado di FirenZe . 281 
Vici obe cofa fiano .. date” 361 
Vicinità che fo[petti ha: feco . 214 
Vicentini con chi banno differenza . 270 
Villa zArnina . 220.235 
Villa Sarnina da chi haue(ft il nome. 176. . 
Ville di Cicerone . 29 
Ville de’ Romani da chi.denomiinate . 2 9 
Vincitori ne ludi olimpici in gran conto. 
acarte..: 0) 183 
Vincitori nelle guerre diche erano pa- 
droni. 363. 369 
Violenze da che nafcano . 216 
Virtù: /uo nome honorato e caro.:192.193 
Virtu de’ nemici amirata <5 onorata.193 
Vitruui popoli . 279 


Vitruuio ferittores 133.168.170.199 
Vittoria d’ Attioi 1 218 
‘Vittoria di Cefare Dettatore>. gIo 
Vittoria Farfalica, 83 
Vittoria Filippenfe}. 313 
Vittoria di L Emilio, 317 
Vittoria de’ Veienti, <, 317 
VItori che voglia dire. vs2 


CEE done for da Plinio. 334. 326+ 


9433 ; 
Vibria Cinà chi baueffi per Confolari. 


pit Voce 


PANNO L 


Voce comune non fuol effere interamen-  ‘Ufanze della Religione, s6g 
te vana. 1so Vfanzedellì ferittori, (02 ae 
‘voci nuove quali, 186 Vfanzedelle velli, 370 
Volterrani priui de’loro beni da Sila.39. Vfo de' Romani. NERI 1 
75.319.400.320.402. V fo delli Ateniefi. 370 
Volterra Città d’Italia. 34.39.7118. Ufo. 424.426 
249.218.221.251.307.320.362. V/odelli Ateniefi. 370 
Voiterrano fcrittore . 25 Vfode Cartaginefi. 370 
Volfti, 320.39 5.401.443. Vfode' Greci. | , 456 
Volfenawnadelle 12. Città di Tofcana. fo de’ Latini. I 370 
316.318.331.319.10$. V/o de Romani, 11.370.456 
Volturna fottopofta'a Toftani. ; 327 Vfodelle Statue antiche. 192.194.208 
Volturno Città donde ha prefo il nome, Vfode'Volfci. 379 
a carte. 233 Wuilla fondatrice della Badia di Firen- 
Voluniano hoggi Volognano. 28 Ze 13$ 
Urbani. ’ 281 
Vrbani della Città. 282 x 
Vrbani di Roma. 0 ie 4020aE AR 
rio Città doue posta, "t_ 2341 »4 Isro Giuoco Greco. 132 
rio fiume. sst4 it (RAR) Z 
‘Urne trouate. +00 V°) i lu 
Vfanze (peffo fi mutauano. 338 S.r7z AnoB1 Vefcono di Firenze. 
V fanze del gouerno: © — 371: Z. acarte, L 301 
Vfanze dell'infegne. 370 Zentvoce Greca che importi in vulgare. 
Vfanze de Magiftrati, ‘370 \atarteò 429 
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SANAANIA N ANATIZA 


* REGISTRO. 
t ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX Wadi 


AaBb Cc Dd EeFfGg Hh Ii KKLI Mm Nn 
Oo PpQqRriSfTt. I 


Tutti fono Duerni eccetto, Qq Rr che 
fono Quaderni. 


Aaa Bbb Ccc Ddd Eee Fff Ggg Hkh lii 
Kkk Lll Mmm Nan. 


Tutti fono Quadernieccetto, Nnn 
cheè Duerno. 
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